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Il libro




Il capitano Ivan Vorpatril è il cugino del già noto Miles Vorkosigan. Scapolo incallito, si gode la vita su Komarr, lontano dagli intrighi di corte. Ma la sua natura di impavido cavaliere non può restare indifferente, se una fanciulla è in pericolo. E così viene reclutato per proteggere l’affascinante Tej, che sembra avere un segreto di cui neanche lei pare essere a conoscenza e… il pericolo e l’avventura ritrovano il capitano Vorpatril!
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IL SEGNO DELL’ALLEANZA





1




Il campanello della porta di Ivan suonò verso la mezzanotte komarrana, proprio quando stava cominciando a riprendersi dai persistenti postumi del balzo iperspaziale, dal suo ritmo diurno sballato e dalle fatiche della giornata, abbastanza da considerare l’idea di dormire. Ringhiò sottovoce e andò controvoglia a rispondere.

I suoi istinti si dimostrarono corretti quando vide chi lo aspettava nell’atrio.

«Oh, Dio. Byerly Vorrutyer. Va’ via.»

«Ciao, Ivan» disse affabilmente Byerly, ignorando il non-benvenuto di Ivan. «Posso entrare?»

Ivan impiegò circa un secondo per considerare la scia di possibilità – complicate, nella migliore delle ipotesi – che solitamente Byerly portava con sé e disse semplicemente: «No». Però aveva esitato troppo. Byerly si intrufolò dentro. Ivan sospirò, lasciando richiudere e sigillare la porta. Così lontano da casa, sarebbe stato bello vedere un viso familiare… ma non quello di By. La prossima volta, usa lo schermo di sicurezza e fai finta di non essere in casa, eh?

Byerly misurò a passi rapidi gli ambienti piccoli ma pregiati dell’appartamento di lusso di Ivan nel centro di Solstice, in affitto settimanale. Ivan l’aveva scelto per la sua potenziale prossimità alla vita notturna di Solstice, che, ahimè, non aveva ancora avuto modo di assaporare. Fermandosi davanti alle ampie porte a vetri sul balcone, Byerly attenuò la polarizzazione sul seducente panorama delle scintillanti luci della città capitale. La cupola. Ivan adeguò il pensiero alla nomenclatura komarrana, poiché l’arcologia esisteva sotto un ampio assortimento di sigilli che tenevano fuori l’atmosfera tossica del pianeta e dentro quella respirabile. Byerly tirò anche le tende e tornò a voltarsi verso la stanza.

Cedendo alla curiosità, pur consapevole che se ne sarebbe pentito, Ivan chiese: «E tu che cavolo ci fai su Komarr, By? Non è fuori dal tuo solito giro?».

Byerly fece una smorfia. «Lavoro.»

In effetti, un osservatore esperto – e Ivan per sua sfortuna lo era – poteva notare chiaramente lo stress intorno agli occhi di By, insieme al rossore dovuto all’alcol e forse a sostanze chimiche per uso ricreativo. Byerly coltivava l’autentico aspetto di un libertino barrayarano alto Vor dedito a una vita di dissoluzione e vizi oziosi con il metodo di vivere davvero così, per il novanta per cento del tempo. Il resto, come la maggior parte dei suoi redditi nascosti, derivava dal suo lavoro come informatore della Sicurezza imperiale. E quello, per il novanta per cento, non era che altra dissoluzione e altri vizi, eccezion fatta per l’obbligo di fare rapporto a fine missione. Quel che restava, Ivan doveva ammetterlo, poteva diventare pericoloso.

“Il tuo lavoro è fare la spia ai tuoi amici all’ImpSec per denaro” Ivan una volta aveva punzecchiato By, al che lui aveva alzato le spalle e risposto: “E per la maggior gloria dell’impero. Non lo dimenticare”.

Ivan si chiese per quale dei due scopi fosse lì quella sera.

In un riflesso automatico delle buone maniere che gli avevano ficcato in testa da bambino, Ivan propose: «Qualcosa da bere? Birra, vino? Qualcosa di più forte?». Osservò By accasciarsi di peso sul divano del soggiorno. «Caffè?»

«Solo acqua, per favore. Mi devo schiarire le idee, e poi ho bisogno di dormire.»

Ivan andò nella sua linda cucinetta e riempì un tumbler. Mentre lo porgeva allo sgradito ospite, By disse: «E tu che ci fai a Solstice, Ivan?».

«Lavoro.»

La mano aperta di By lo invitò a fornire più dettagli.

Ivan si sedette di fronte a lui e disse: «Sono al seguito del mio capo, che è qui per una conferenza delle Operazioni con una serie di omologhi e portaborse. Efficientemente abbinata alle ispezioni annuali della flotta komarrana. Tutta l’emozione di un inventario fiscale, però in uniforme da parata». Tardivamente, Ivan si rese conto che By doveva già sapere tutto questo. Era riuscito a trovarlo, no? Perché le visite di By non erano casuali, né di cortesia.

«Lavori ancora per l’ammiraglio Desplains?»

«Già. Aiutante di campo, segretario, assistente personale, factotum generale, tutto quel che gli serve. Punto a rendermi indispensabile.»

«E stai sempre schivando la promozione, vero, capitano Vorpatril?»

«Sì. E con successo, non grazie a te.»

By fece una smorfia. «Si dice che al quartier generale del Servizio imperiale, i capitani portino il caffè.»

«Esatto. E a me piace così.» Ivan poteva soltanto sperare che fosse vero. Sembrava passato solo qualche mese, anche se era trascorso più di un anno, da quando l’ultima impennata nelle tensioni con il più tradizionale tra i nemici di Barrayar, l’impero cetagandano, aveva inchiodato Ivan al quartier generale militare 26,7 ore al giorno barrayarano per settimane di fila, a dannarsi l’anima esaminando tutte le eventualità più orribili. A progettare morte nei minimi dettagli. La guerra era stata evitata tramite diplomazia non tradizionale, soprattutto grazie al più equivoco tra gli ispettori imperiali dell’imperatore barrayarano Gregor e, c’era da dargliene atto, a sua moglie.

Quella volta. C’era sempre una volta successiva.

Ivan studiò Byerly, che aveva solo qualche anno più di lui. Li accomunavano gli stessi occhi castani, capelli scuri e carnagione olivastra tipica della casta militare di Barrayar – non estranea all’incesto – o dell’aristocrazia, o comunque la si volesse chiamare. Tratti tipici, a dirla tutta, della maggioranza dei barrayarani. By era più basso e magro del metro e ottantacinque di prestanza fisica e spalle larghe di Ivan, ma d’altro canto lui non aveva un Desplains a tormentarlo perché mantenesse le apparenze da manifesto di reclutamento richieste a un ufficiale in servizio al quartier generale imperiale. Certo, quando non erano stralunati dalle dissoluzioni, gli occhi di By avevano la stupefacente bellezza che distingueva il suo famoso, o famigerato, clan, a cui Ivan era legato da qualche ramoscello del proprio albero genealogico. Era quello il problema di essere un Vor. Finivi per trovarti imparentato con ogni sorta di persone con cui avresti preferito non esserlo. E si sentivano tutti in diritto di chiederti dei favori.

«Che cosa vuoi, Byerly?»

«Come sei diretto! Così non diventerai mai un diplomatico, Ivan.»

«Una volta ho passato un anno come addetto militare all’ambasciata barrayarana sulla Terra. Lì ho avuto tutta la diplomazia che abbia mai voluto. Vieni al sodo, By. Voglio andare a letto. E a giudicare dal tuo aspetto, anche tu.»

By sgranò gli occhi. «Ma Ivan! Era una proposta? Sono elettrizzato!»

«Un giorno» ringhiò Ivan «potrei dire di sì a quella vecchia battuta, solo per il gusto di farti venire un infarto.»

By distese la mano sul cuore e intonò malinconico: «E così potrebbe accadere». Trangugiò l’acqua e diede un taglio alle pratiche di seduzione, mentre il suo volto, tanto spesso atteggiato a una vaga untuosità, si irrigidiva in un modo che Ivan aveva sempre trovato piuttosto inquietante. «In realtà, avrei un compitino per te.»

«Immaginavo.»

«Fa proprio al caso tuo. Anzi, si potrebbe dire che ti stia facendo un favore. Chissà. Vorrei che rimorchiassi una ragazza.»

«No» disse Ivan, solo in parte per vedere cos’avrebbe risposto By.

«Su, su. Rimorchi ragazze in continuazione.»

«Non se sono raccomandate da te. Dov’è la fregatura?»

Byerly si finse offeso. «Come sei sospettoso, Ivan!»

«Già.»

By si strinse nelle spalle, riconoscendo che non aveva tutti i torti. «Purtroppo non ne sono del tutto sicuro. E i miei doveri con, se posso dirlo, le persone insolitamente sgradevoli che sto accompagnando…»

“Che sto spiando” tradusse mentalmente Ivan senza difficoltà. E le compagnie di By erano già solitamente sgradevoli, a parere di Ivan. Insolitamente sgradevoli implicava… che cosa?

«… mi lasciano ben poche possibilità di indagarla. Però hanno un inspiegabile interesse per lei. Un interesse, temo, non amichevole. Sono preoccupato, Ivan, devo dirlo.» Dopo un momento aggiunse: «È molto carina, te lo assicuro. Non hai niente da temere a quel proposito».

Ivan aggrottò la fronte, ferito. «Stai insinuando che mi rifiuterei di fornire assistenza a una ragazza non attraente?»

Byerly si appoggiò allo schienale e alzò di colpo le sopracciglia. «A tuo credito, in realtà non lo credo, ma la sua avvenenza renderà il tutto più convincente e verosimile agli occhi di un osservatore esterno.» Tirò fuori dalla giacca un plastifoglio e glielo porse.

Lo sfondo era troppo confuso per poterlo distinguere, ma l’immagine mostrava una giovane donna dall’aspetto sbalorditivo che camminava lungo un marciapiede. L’età apparente poteva essere ovunque tra venti e trenta anni standard, anche se questa non era un’indicazione certa della sua età reale. Capelli neri a cascata, occhi brillanti, pelle luminosa di un interessante marrone cannella parzialmente coperta da una canotta color crema. Naso deciso, mento determinato; o era il volto naturale con cui era nata, oppure l’opera di un vero artista, perché di certo non mostrava la monotonia da lavoro in serie tipica della consueta scultura chirurgica, un ideale biologico che aveva perso la sua attrattiva con la ripetizione. Gambe lunghe in pantaloni beige che fasciavano tutti i punti giusti. Un’attraente silhouette abbondante. Abbondante nei punti giusti. Se il viso era naturale, forse potevano esserlo anche le altre fattezze più evidenti? Con minore riluttanza, Ivan disse: «Chi è?».

«Ufficialmente, una cittadina komarrana di nome Nanja Brindis, di recente trasferitasi a Solstice dalla cupola di Olbia.»

«Ufficialmente?»

«Ho motivo di sospettare che potrebbe trattarsi di un’identità fittizia recente. Si è trasferita qui circa due mesi fa, a quanto pare.»

«Quindi in realtà chi è?»

«Sarebbe un’ottima cosa se tu riuscissi a scoprirlo.»

«Se ha dei buoni motivi di nascondere la propria identità, sarà ben difficile che me la riveli.» Ivan esitò. «Ha dei buoni motivi?»

«Sospetto che abbia dei motivi molto buoni. E sospetto anche che non sia una professionista di questo gioco.»

«È tutto piuttosto vago, Byerly. Potrei ricordarti che la mia autorizzazione di sicurezza è più alta della tua?»

«Probabile.» Byerly sbatté le palpebre dubbioso. «D’altro canto, c’è quella fastidiosa regoletta sul non divulgare informazioni sensibili a chi non ha necessità di conoscerle.»

«Non ho intenzione di ficcare la testa in uno dei tuoi loschi tritacarne, un’altra volta, se non so tutto quello che sai tu. Come minimo.»

Byerly gettò in aria le mani ben curate in segno di falsa resa. «Sembra che i miei associati si siano lasciati coinvolgere in una complessa operazione di contrabbando. Una cosa più grande di loro.»

«Lo spazio locale di Komarr è un importante nesso commerciale. Un posto infestato dai contrabbandieri. I viaggiatori di passaggio devono soltanto evitare di piazzare le loro merci a qualcuno dentro l’impero – nel qual caso la dogana imperiale adopera il pugno di ferro – e verranno ignorati. E le flotte commerciali komarrane vigilano sulla loro gente.»

«Due su tre.»

Ivan sollevò la testa. «Rimane soltanto la flotta imperiale.»

«Proprio così.»

«Merda, Byerly, se ci fosse anche solo un indizio che succedono cose del genere, la Sicurezza del Servizio ci si avventerebbe. E ci andrebbe pesante.»

«Ma anche alla Sicurezza del Servizio serve sapere dove e quando avventarsi. Io sto conducendo, per così dire, un’ispezione preliminare preirruzione. Non solo perché gli errori sono imbarazzanti, specialmente se comprendono accuse a rampolli Vor con parenti potenti e arroganti, ma perché mettono in allerta i criminali veri, i quali poi sfuggono prontamente alla rete che avevi teso con tanta fatica. E non hai idea di quanto sia faticoso tendere quella rete.»

«Mmm» disse Ivan. «E una volta che il personale militare si è sporcato le mani con dei semplici criminali civili, o così credono, diventa vulnerabile a ricatti più sovversivi.»

By scoprì i denti. «Vedo con molto piacere che resti al passo. Una delle virtù che ti riscattano.»

«Ho fatto esperienza» sibilò Ivan, allarmato. «Sarebbe opportuno informare Desplains.»

«Desplains sarà informato a tempo debito. Per il momento cerca di ricordare che tu non sai niente.» Byerly si interruppe. «Questo avvertimento è cancellato, ovviamente, se nei prossimi giorni qualcuno dovesse rinvenire il mio cadavere in una posizione oscena e compromettente in qualche fosso fuori dalla cupola.»

«Credi che potrebbe accadere?»

«La posta è molto alta. E non solo in termini di denaro.»

«Quindi… in che modo è connessa questa ragazza?»

Byerly sospirò. «Non è insieme al mio gruppo. Certamente non è insieme ai non barrayarani con cui stanno trattando, anche se non è fuori dal regno delle possibilità che sia una disertrice. E non è ciò che finge di essere. Quel che resta, sono costretto a lasciare che lo scopra tu, perché non posso arrischiarmi a tornare qui, e nei prossimi giorni non avrò tempo per questioni collaterali.»

Ivan domandò lentamente: «Credi che sia in pericolo di vita?». Altrimenti per quale motivo By si sarebbe preso la briga di impegnare anche solo un amico collaterale in questa questione collaterale? By non si guadagnava certo da vivere con la beneficenza.

Però si guadagnava da vivere con uno strano genere di lealtà. E da qualche parte, sotto alle canzonature, alle mascherate e ai veri e propri inganni, lui era un alto Vor tra i più aristocratici…

«Limitiamoci a dire che sarei lusingato se restassi all’erta. Se dovesse capitarti un incidente, non mi farebbe piacere doverlo spiegare alla tua signora madre.»

Ivan accettò questa preoccupazione con un mesto cenno del capo. «Quindi dove dovrei trovare questa cosiddetta ragazza?»

«Sono piuttosto sicuro che sia una ragazza vera, Ivan.»

«Tu dici? Con te, non si può mai sapere.» Lanciò a By un’occhiata secca, e lui ebbe la decenza di mostrare almeno un po’ di compunzione, in onore della sua compianta cugina Dono, nata Donna. In onore di Donna, cioè. Il conte Dono Vorrutyer era una presenza fin troppo viva sulla scena politica di Vorbarr Sultana.

By schivò questo diversivo e, per così dire, continuò l’avanzata, benché la semplice idea di By in un ramo qualsiasi del Servizio militare facesse rabbrividire Ivan. «Lavora come imballatrice di magazzino in un posto chiamato Spedizioni Celeri. Eccoti anche il suo indirizzo di casa, che non era in lista, tra l’altro, quindi a meno che tu non riesca a escogitare un motivo credibile per presentarti lì, probabilmente ti conviene incrociarla quando arriva al lavoro o se ne va. Stando alle mie informazioni, non partecipa a molte feste. Fattela amica, Ivan. Entro domani sera, preferibilmente.» Si sfregò la faccia, premendosi le mani sugli occhi. «A dir la verità… entro domani sera, tassativamente.»

Ivan accettò con diffidenza i dati di contatto. By si stiracchiò, si rimise in piedi cigolando un po’ e andò alla porta. «Adieu, caro amico, adieu. Sogni d’oro, e che gli angeli sorveglino il tuo riposo. Possibilmente, angeli con nuvole di riccioli neri, pelle baciata dal sole e seni come cuscini celestiali.»

«Sta’ zitto.»

By lanciò un ghigno da sopra la spalla, salutò con la mano senza voltarsi e filò via.

Ivan tornò al suo divano, si sedette con un tonfo e prese il plastifoglio, studiandolo con cautela. Se non altro By aveva ragione sui cuscini celestiali. Su cos’altro aveva ragione? Ivan ebbe l’inquietante presentimento che l’avrebbe scoperto molto presto.

Tej era stata conscia del cliente fin dal momento in cui era entrato in negozio, dieci minuti prima della chiusura. Un mese prima, quando aveva iniziato questo lavoro nella speranza di rimpinguare le sempre più scarse risorse sue e di Rish, era stata attentissima a studiare ogni cliente che varcasse la soglia. Un lavoro che la esponeva in modo diretto e continuo al pubblico non era una buona scelta, se n’era accorta quasi subito, ma quella era la posizione di basso livello che era riuscita a ottenere con le limitate referenze false di cui disponeva. La prospettiva di una promozione nel retrobottega era stata ventilata, perciò lei aveva mestamente cercato di resistere. Restava però un’eventualità lontana, e ormai aveva il dubbio che il suo capo l’avesse presa per i fondelli. Nel frattempo, i suoi nervi logori si erano lentamente assuefatti al nuovo ambiente. Fino a quel momento.

Era alto, per essere uno del posto. Anche piuttosto di bell’aspetto, ma in un modo che non raggiungeva la perfezione della scultura chirurgica o dell’ingegneria genetica. La sua pelle aveva il pallore dei komarrani, messo in evidenza da una camicia blu scura a maniche lunghe. Giacca grigia smanicata multitasche portata aperta sopra la camicia, anonimi pantaloni blu. Scarpe molto lucide ma non nuove, in uno stile virile e conservatore che appariva familiare ma, cosa fastidiosa, sfuggiva a un’identificazione. Portava un borsone e, malgrado l’ora, ciondolava qua e là guardando la merce in mostra. Dotte, la sua collega, si dedicò al cliente successivo, lei finì con il proprio, e il tipo alzò gli occhi e si avvicinò al bancone, sorridente.

«Ehilà.» Distolse con difficoltà gli occhi dal suo petto e la guardò in faccia. «Nanja.»

Non ci voleva così tanto a leggere il suo nome sull’etichetta. Un lettore lento, eh? Come no, me ne capitano parecchi. Tej ricambiò il sorriso con il minimo di cortesia professionale dovuta a un cliente che, in effetti, non aveva ancora fatto niente di davvero sgradevole.

Lui issò la borsa sul bancone e ne estrasse un vaso di ceramica enorme, asimmetrico e incredibilmente brutto. Tej intuì che il disegno doveva essere astratto, ma assomigliava piuttosto a un’accozzaglia di pois talmente orribili da far male agli occhi, e tutti reduci da una sonora sbronza.

«Vorrei farlo imballare e spedire a Miles Vorkosigan, Casa Vorkosigan, Vorbarr Sultana.»

Quasi chiese: “Che cupola?”, ma intuì l’accento straniero in tempo per evitare l’errore. Questo non era affatto un komarrano, ma un barrayarano. In questo quartiere tranquillo e dagli affitti bassi non ne capitavano molti. Anche una generazione dopo la Conquista, i conquistatori tendevano ad ammassarsi nelle loro enclave, oppure nelle aree centrali adibite al governo planetario e agli affari galattici, oppure ancora fuori città, vicino agli spazioporti civili o militari.

«C’è un indirizzo? Un codice da scanner?»

«No, usi pure il codice di pianeta e città. Arrivato a quel punto, lo troverà.»

Di certo a quell’uomo sarebbe costato molto di più spedire questo… oggetto a un pianeta distante cinque balzi iperspaziali rispetto al valore stesso della cosa. Si chiese se fosse tenuta a farglielo sapere. «Servizio regolare o premium? C’è una grossa differenza di prezzo ma, glielo devo dire, in realtà tramite espresso non arriverà lì molto più in fretta.» Finiva tutto sulla stessa nave iperspaziale, dopotutto.

«Con il premium sarà più probabile che arrivi intatto?»

«No, signore, sarà imballato allo stesso modo. Ci sono norme per qualsiasi cosa viaggi su una nave iperspaziale.»

«Bene, bene, regolare allora.»

«Assicurazione extra?» chiese dubbiosa. «C’è una copertura di base che viene fornita con il servizio.» Fece la cifra, e lui si dichiarò d’accordo. A dir la verità era sensibilmente inferiore ai costi di spedizione.

«Lo imballa lei stessa? Posso guardare?»

Lei lanciò un’occhiata al cronometro digitale proiettato sulla parete. Quel compito l’avrebbe tenuta lì oltre l’ora di chiusura, ma i clienti erano puntigliosi quando si trattava di oggetti fragili. Sospirò e si girò verso l’erogatore di schiuma. Lui si alzò sulle punte dei piedi e guardò oltre al bancone, mentre lei posizionava il vaso con cautela – un’occhiata di sfuggita alla base dell’oggetto rivelò un cartellino del prezzo con quattro sconti –, chiudeva lo sportello e accendeva la macchina. Un breve sibilo, un momento a guardare le luci dell’indicatore che occhieggiavano ipnotiche, e lo sportello si riaprì di scatto, rilasciando un’acre zaffata che le inibì l’odorato e coprì qualsiasi altro aroma nel negozio. Si chinò e rimosse il blocco di schiuma espansa dalle linee precise. Era un miglioramento, dal punto di vista estetico.

“Ivan Vorpatril” era il nome scritto sulla nota di credito. Anche lui con un indirizzo a Vorbarr Sultana. Non solo un barrayarano, allora, ma uno di quei Vor, l’arrogante classe privilegiata dei conquistatori. Anche suo padre era stato diffidente dei… Troncò quel pensiero.

«Desidera includere una nota?»

«Nah, credo che si spiegherà da solo. Sua moglie è giardiniera, vede. Cerca sempre qualche posto dove ficcare le sue piante velenose.» La guardò far scorrere il blocco di schiuma nel suo contenitore esterno e applicare l’etichetta, e dopo un momento aggiunse: «Sono nuovo in città. E lei?».

«Sono qui da un po’» rispose neutrale.

«Davvero? Non mi dispiacerebbe una guida nativa.»

Dotte chiuse gli scanner e spense le luci, così il cliente tiratardi avrebbe afferrato bene la situazione. E, cara ragazza, esitò sulla porta quanto bastava per assicurarsi che Tej uscisse sana e salva dal negozio e dalle grinfie di quel tipo. Tej indicò all’uomo di uscire e la porta si chiuse dietro tutti quanti.

Il primo insediamento umano sulla superficie di Komarr, la cupola di Solstice, aveva una pianta particolare, all’occhio di Tej. Le antiquate installazioni iniziali assomigliavano alle stazioni spaziali in cui lei era cresciuta, con i loro labirinti di corridoi. Invece le sezioni più recenti erano state progettate con edifici separati e collegati da vie, ma situati sotto vaste ed elevate cupole trasparenti, in grado di simulare il cielo aperto che un giorno i residenti speravano di ottenere, quando la terraformazione atmosferica sarebbe giunta a conclusione. Le aree mediane, come questa, erano una via di mezzo, con cupole molto meno ambiziose dal punto di vista tecnologico, capaci tuttavia di fornire scorci di un mondo esterno dove nessuno si avventurava senza una mascherina respiratoria. In ogni caso, il passaggio di fronte a Spedizioni Celeri era più una via che un corridoio, troppo largo perché un cliente ostinato potesse ostruirle la strada con agio.

«Finito di lavorare, eh?» chiese ingenuamente, con un sorriso infantile. Era un po’ attempato per i sorrisi infantili.

«Sì, sto tornando a casa.» Tej desiderò di poter tornare a casa, la sua vera casa. E però, quanto di ciò che aveva conosciuto come casa esisteva ancora, anche ammesso di potersi teletrasportare lì in un batter d’occhio? No, non lasciarti andare a questi pensieri. Il mal di testa da stress, e il mal di cuore, erano troppo sfibranti da sopportare.

«Vorrei poter tornare a casa anch’io» disse l’uomo, Vorpatril, riecheggiando inconsciamente i suoi pensieri. «Ma per un po’ sono bloccato qui. Senti, posso offrirti un drink?»

«No, grazie.»

«Ti posso invitare a cena fuori?»

«No.»

Agitò allegramente le sopracciglia. «Un gelato? A tutte le donne piace il gelato, in base alle mie esperienze.»

«No!»

«Ti accompagno a casa? O al parco. O da qualche parte. Mi sembra che noleggino delle barche a remi in quel parco sul lago dove sono passato. Sarebbe un bel posto dove parlare.»

«Certo che no!» Avrebbe dovuto inventarsi un marito o un amante in attesa? Prese a braccetto Dotte, dandole un pizzicotto a mo’ di avvertimento silenzioso. «Dotte, andiamo alla fermata delle cabine a bolla, subito.»

Dotte le lanciò un’occhiata stupita, sapendo perfettamente che Tej – Nanja, per come la conosceva lei – tornava sempre a piedi al suo appartamento lì nei paraggi. Tuttavia, con fare obbediente si voltò e iniziò a camminare. Vorpatril le seguì, non ancora arreso. Passò davanti a loro, sorrise ancora un po’, e azzardò: «Cosa ne diresti di un cagnolino?».

A Dotte scappò una risata, che non fu d’aiuto.

«Un micetto?»

Ormai erano abbastanza lontani da Spedizioni Celeri e le regole sulla cortesia verso i clienti non valevano più, decise Tej. Gli ringhiò contro: «Va’ via, o cercherò un agente di pattuglia».

Lui aprì le mani in apparente resa, osservando con espressione dolente le due donne marciare via. «Un pony…?» gridò dietro di loro, come in un ultimo spasmo di speranza.

Dotte guardò indietro da sopra la spalla mentre si avvicinavano alla stazione delle cabine a bolla. Tej tenne gli occhi fissi davanti a sé.

«Per me sei pazza, Nanja» disse Dotte, arrancando insieme a lei su per la rampa pedonale. «Io avrei accettato all’istante quando ti ha offerto un drink. O qualsiasi altra cosa sul menu, anche se immagino che avrei dovuto rinunciare al pony. Non ci starebbe nell’appartamento.»

«Credevo che fossi sposata.»

«Sì, ma non sono cieca.»

«Dotte, i clienti cercano di rimorchiarmi almeno due volte alla settimana.»

«Di solito però non sono incredibilmente belli come lui. O più alti di te.»

«E questo cosa c’entra?» fece Tej, irritata. «Mia madre era più alta di mio padre di tutta la testa, e se la sono cavata bene.» Serrò la mandibola. Adesso non più così bene.

Salutò Dotte sulla piattaforma, ma prese davvero una cabina a bolla. Procedette fino a una destinazione casuale a circa dieci minuti di distanza, poi scese e tornò con un’altra cabina a una diversa fermata dall’altra parte del suo quartiere, nell’eventualità che l’uomo fosse ancora lì ad aspettarla, stile stalker, alla prima stazione. Andò verso casa a rapide falcate.

Quando fu quasi arrivata, cominciò a rilassarsi, finché non alzò lo sguardo e avvistò Vorpatril seduto in attesa sui gradini d’entrata del suo palazzo.

Rallentò il passo fin quasi a fermarsi, fingendo di non averlo ancora notato, si portò il cronocomunicatore da polso alle labbra e disse una parola chiave. La voce di Rish rispose all’istante.

«Tej? Sei in ritardo. Stavo iniziando a preoccuparmi.»

«Sto bene, sono qua fuori, ma c’è uno che mi segue.»

La voce diventò secca. «Non puoi fare il giro e liberartene?»

«Ci ho già provato. In qualche modo mi è passato davanti.»

«Oh. Non va bene.»

«Soprattutto perché non gli ho mai dato il mio indirizzo.»

Un breve silenzio. «Non va bene affatto. Lo puoi tenere in stallo per un momento, poi farti seguire nell’ingresso?»

«Probabile.»

«Lì me ne occuperò io. Niente panico, cucciola.»

«Certo che no.» Lasciò aperto il canale in modalità solo invio, per permettere a Rish di seguire la scena. Completò senza alcuna fretta le ultime decine di metri e si arrestò circospetta ai piedi dei gradini.

«Ciao, Nanja!» salutò in tono amichevole Vorpatril, senza alzarsi, farsi minaccioso o balzarle incontro.

«Come hai fatto a trovare questo posto?» chiese lei, in tono non amichevole.

«Ci crederesti se dicessi per puro caso?»

«No.»

«Ah. Peccato.» Si grattò il mento, come perso nei propri pensieri. «Potremmo andare da qualche parte e parlarne. Scegli tu dove, se vuoi.»

Lei finse una lunga esitazione, mentre calcolava il tempo necessario a Rish per scendere dalle scale. All’incirca… in quel momento. «E va bene. Entriamo.»

Le sopracciglia dell’uomo schizzarono in su, ma poi il suo sorriso si spalancò. «Certo! Ottima idea.»

Si rimise in piedi e aspettò cortesemente mentre lei ripescava il comando dalla tasca e inseriva il codice per aprire l’entrata principale. Quando la porta a codice scivolò di lato con un sibilo, lui la seguì nel piccolo ascensore gravitazionale dell’ingresso. Una figura femminile sedeva sul panchetto dal lato opposto ai condotti dell’ascensore, le mani rintanate nel gilet come per il freddo, la testa china e nascosta in un voluminoso scialle a disegni geometrici.

Sbucò una snella mano guantata, che spianò un molto pragmatico storditore.

«Attenta!» gridò Vorpatril e, per lo stupore di Tej, si lanciò in avanti per cercare di darle riparo con il suo corpo. Inutilmente, visto che servì solo a offrire a Rish un bersaglio più facile. Il raggio dello storditore lo centrò per bene sulla rotula, e lui cadde, suppose Tej, nel modo in cui si dice cada un albero – non che lei avesse mai osservato un albero fare una cosa simile. La maggior parte degli alberi che aveva visto prima di finire su Komarr viveva in vasche e non era dedita ad atteggiamenti di tale vigoria. In ogni caso, lui si schiantò sulle piastrelle con un vago dimenarsi dei rami superiori e un rumoroso plonk quando picchiò la testa a terra. «Ahiii…» gemette pietosamente.

Il quieto ronzio dello storditore non si era propagato molto lontano; dagli appartamenti del primo piano, nessuno mise fuori la testa per investigare né quello né il tonfo, benché quest’ultimo fosse parso piuttosto allarmante a Tej.

«Perquisiscilo» ordinò bruscamente Rish. «Io ti copro.» Si sistemò appena fuori dalla portata delle braccia lunghe ma senza dubbio formicolanti di Vorpatril, puntandogli lo storditore alla testa. Lui lo osservò frastornato.

Tej si inginocchiò e iniziò a frugargli le tasche. Il suo aspetto atletico non era una finzione; c’era un corpo in perfetta forma fisica sotto alle dita indiscrete della ragazza.

«Oh» biascicò lui dopo un momento. «Voi due siete ’nsieme. Allora ’nc’è nesciun problema…»

La prima cosa scoperta dalla mano indagatrice di Tej fu un piccolo plastifoglio, che teneva infilato nel taschino sul petto. Con una foto di lei. Un brivido la percorse.

Gli afferrò la mascella rasata con cura, lo fissò negli occhi, chiese con fermezza: «Sei un sicario?».

Ancora curiosamente dilatati per l’effetto dello storditore, i suoi occhi non si muovevano proprio in sincrono. Sembrava costretto a pensarci bene per rispondere alla domanda. «Be’… in un certo senso…»

Abbandonato l’interrogatorio a favore delle prove materiali, Tej estrasse il portafoglio che lui aveva fatto balenare prima, un comando da porta molto simile al suo e un flessuoso storditore nascosto in una tasca interna. Non emersero altre armi letali.

«Fammi vedere» disse Rish, e Tej le consegnò obbediente lo storditore. «Chi è davvero questo tizio?»

«Ehi, poscio riscpondere io» biascicò la loro vittima, ma ricadde in un prudente silenzio quando Rish tornò a puntare l’arma su di lui.

L’elemento più in vista nel portafoglio era la nota di credito. Sotto a quella c’era un tesserino di sicurezza dal preoccupante aspetto ufficiale con una lunga scrittura a codice che identificava meglio l’uomo come il tal “capitano Ivan X. Vorpatril, Servizio imperiale barrayarano, reparto Operazioni, Vorbarr Sultana”. Un altro menzionava titoli come “aiutante di campo dell’ammiraglio Desplains”, “capo del reparto Operazioni”, insieme al complicato indirizzo di un edificio, pieno zeppo di stringhe alfanumeriche. C’era anche uno strano mucchietto di rettangolini di carta pesante, con scritto solo “Lord Ivan Xav Vorpatril”, nient’altro. Gli eleganti caratteri neri in rilievo risaltarono sotto i suoi polpastrelli curiosi. Tej li consegnò tutti a Rish perché li esaminasse. Guidata da un impulso improvviso, gli tolse una delle scarpe ben lucidate, cosa che lo fece trasalire con un riflesso scoordinato, e ci guardò dentro. Calzature di dotazione militare. Ah-ha! Questo spiegava la foggia inconsueta. Numero quarantasei, anche se non riusciva a trovare un motivo per cui questo fosse importante, se non che si armonizzava al resto delle sue proporzioni.

«Storditore militare barrayarano, impugnatura a codice personale» riferì Rish. Guardò con sospetto la manciata di documenti. «Sembrano tutti autentici.»

«Ti assicuro, lo sono» confermò il prigioniero dal pavimento, in tono sincero. «Cavolo. By non ha parlato di nessuna signorina letale con la faccia azzurra, che razza di canaglia. Quello è… trucco?»

Tej mormorò incerta: «Suppongo che i migliori tagliagole abbiano documenti autentici. È bello sapere che mi prendono abbastanza sul serio da non spedire sulle mie tracce dei mercenari da strapazzo».

«Tagliagole» rantolò Vorpatril… Era il suo vero nome? «Slang jacksoniano, no? Per un killer a contratto. Ne aspetti uno? Questo spiega molte cose…»

«Rish» disse Tej, mentre un brutto presentimento iniziava a prenderle lo stomaco, «questo potrebbe essere un vero ufficiale barrayarano? Oh no, e se lo è cosa facciamo?»

Rish lanciò uno sguardo turbato alla porta esterna. «Non possiamo restare qui. Qualcuno potrebbe entrare o uscire da un momento all’altro. Meglio portarlo di sopra.»

Il prigioniero non lanciò grida né cercò di divincolarsi mentre le due donne trasportavano a forza il suo corpo floscio e pesante dentro l’ascensore gravitazionale, su per tre piani e lungo il corridoio fino all’appartamento d’angolo. Mentre lo trascinavano dentro, lui commentò, rivolto all’aria: «Ehi, mi ha fatto salire da lei al primo appuntamento! Le cose promettono bene per il ragazzo di mamma Vorpatril, o sbaglio?».

«Non è un appuntamento, idiota» sbottò Tej.

Con suo fastidio, il sorriso dell’uomo inspiegabilmente si dilatò.

Innervosita da quello sguardo caloroso, lo scaraventò a terra in mezzo al soggiorno, senza tanti complimenti.

«Ma potrebbe esserlo» proseguì lui. «Per qualcuno con certi gusti speciali, voglio dire. Un po’ un peccato che io non sia tra costoro, ma ehi, so essere flessibile. Mai avuto certezze su mio cugino Miles, però. È sempre andato con certe valchirie, tutta la vita. Per compensare, ho sempre pensato…»

«Ma tu non cedi mai?» chiese Tej.

«Non finché tu non ridi» rispose gravemente. «È la prima regola del bravo rimorchiatore, sai; lei ride, tu vivi.» Dopo un momento aggiunse: «Scusa se ho scatenato i tuoi, ehm… istinti peggiori, prima. Non sto per attaccarti».

«Su questo hai proprio ragione» fece Rish, guardandolo torva. Gettò scialle, gilet e guanti sul divano, ed estrasse di nuovo lo storditore.

Vorpatril la fissò a bocca aperta.

La canotta nera e i pantaloni larghi non nascondevano la pelle color azzurro lapislazzulo striata di vene oro metallico, la chioma di capelli biondo platino, o le orecchie azzurre a punta che contornavano l’armonioso cranio e la mascella: per Tej, che conosceva la sua compagna e sorella dispari da una vita intera, lei era Rish e basta, ma c’erano delle buone ragioni se era rimasta chiusa nell’appartamento, lontana da occhi indiscreti, fin dal loro arrivo su Komarr.

«Quello non è trucco! Si tratta di… alterazioni chirurgiche, o di ingegneria genetica?» chiese il prigioniero, ancora a occhi sgranati.

Tej si irrigidì. I barrayarani avevano la reputazione di guardare con sgradevoli pregiudizi alla variazione genetica, che fosse per accidente o per progetto. Forse anche in modo pericoloso.

«Perché se te lo sei fatto da te, è un conto, ma se è stato qualcun altro… gran brutta storia.»

«Sono grata per la mia esistenza e soddisfatta del mio aspetto» replicò Rish, sottolineando il tono secco con un colpetto dello storditore. «La tua ignorante opinione è del tutto irrilevante.»

«E pure molto cafona» intervenne Tej, offesa per conto di Rish. In fondo lei non era una delle Gemme della baronessa?

Lui riuscì a fare un minimo cenno di scusa con le mani – l’effetto dello storditore si stava già esaurendo? «No no, è stupendo, signora, dico sul serio. Mi ha colto di sorpresa, tutto qui.»

Sembrava sincero. Non aveva previsto Rish. Un tagliagole, o anche solo un killer a contratto, non sarebbe stato informato meglio? Quello, e il suo bizzarro tentativo di proteggerla nell’ingresso, e tutto il resto rafforzarono il timore che le attanagliava lo stomaco: aveva forse commesso un grave errore, uno dalle conseguenze altrettanto letali, seppure più tortuose, che se fosse stato un vero tagliagole?

Tej si inginocchiò per strappargli dal polso il crono, un oggetto ingombrante e fuori moda.

«D’accordo, ma per favore non ci giocare» sospirò. Sembrava più rassegnato che recalcitrante. «Tende a fondersi, se qualcun altro tenta l’accesso. E per avere un ricambio ti toccano delle rotture di palle pazzesche. Lo fanno apposta, credo.»

Rish lo esaminò. «Anche questo è militare.» Lo posò con cautela sul tavolino lì accanto insieme al resto dei suoi averi.

Quanti dettagli dovevano indicare nella stessa direzione prima di poter stabilire che quella era la verità? Forse dipende da quanto costerebbe commettere un errore? «Abbiamo ancora del pentarapido?» chiese Tej a Rish.

La donna azzurra scosse la testa, facendo lampeggiare gli orecchini dorati a cerchio. «Non dopo la fermata alla stazione Pol.»

«Potrei uscire a cercarne un po’…» Lì il siero della verità era illegale, in mano privata, essendo riservato alle autorità. Tej era piuttosto certa che quel genere di misura fosse efficace all’incirca come in ogni altro luogo.

«Non da sola, a quest’ora» disse Rish, nel tono di chi non ammette repliche. Il suo sguardo verso l’uomo steso a terra divenne pensieroso. «C’è sempre il caro vecchio metodo della tortura…»

«Ehi!» obiettò Vorpatril, ancora occupato a muovere su e giù la mandibola per farsi passare l’intorpidimento da storditore. «C’è sempre il caro e vecchio metodo del chiedere per favore, ci avete mai pensato?»

«Saremmo costrette» disse Tej a Rish, ignorando con un gesto cerimonioso la sua intromissione, «a fare troppo baccano. Specie a quest’ora della notte. Sai anche tu che sentiamo Ser e Sera Palmi quando ci danno dentro, alla porta accanto.»

«Quegli sgobboni senza-Casa» mormorò Rish. Che era scortese, ma c’era anche da considerare che gli amorosi vicini le avevano guastato spesso il sonno. Comunque, Tej non era più sicura di niente se non che anche lei e Rish adesso meritavano la qualifica di senza-Casa. E pure di sgobbone.

E quella era un’altra stranezza. L’uomo non stava neanche urlando per chiedere aiuto. Cercò di decidere se un tagliagole, anche uno che non teneva certo il coltello dalla parte del manico, avrebbe avuto il sangue freddo di bluffare tanto da tirarsi fuori d’impaccio pure di fronte a un afflusso di polizia locale. Vorpatril non sembrava certo sprovvisto di sangue freddo. Oppure, contro ogni evidenza, non credeva di avere motivo di temere lei e Rish. Era spiazzante.

«Sarà il caso di legarlo, prima che si esaurisca l’effetto dello storditore» disse Tej, osservando i suoi tremori calmarsi. «Oppure stordirlo di nuovo.»

Lui non cercò di resistere nemmeno stavolta. Tej, un po’ preoccupata per la sua pelle pallida, proibì di usare la grezza corda di plastica che Rish aveva riportato alla luce da qualche mobile in cucina, e si tolse i morbidi foulard, perlomeno per i polsi. Comunque lasciò che Rish li legasse ben stretti.

«Va bene così, per stanotte» disse Vorpatril, osservando da vicino, «specie se tirate fuori le piume. Le avete le piume? Perché a me quella cosa dei cubetti di ghiaccio non piace mica, ma devo dirvelo, quando arriverà il mattino ci sarà qualche problema. Vedete, a casa, se non mi presentassi al lavoro in orario dopo una notte in città, nessuno si farebbe prendere subito dal panico. Ma qui siamo su Komarr. Dopo quarant’anni, l’assimilazione nell’impero sta andando benone, dicono, ma bisogna ammettere che non è cominciata nel migliore dei modi. C’è ancora gente là fuori che serba rancori. Se un soldato barrayarano dovesse sparire nelle cupole, la Sicurezza del Servizio prenderebbe la faccenda sul serio, e alla svelta, pure. Il che, ehm… Ho idea che per voi non sarebbe una cosa troppo gradita, se mi seguissero fino alla vostra porta.»

Le sue parole erano insopportabilmente sensate. «Qualcuno sa dove sei?»

Rish rispose per lui: «Chiunque gli abbia dato la tua foto e indirizzo lo sa».

«Oh. Sì.» Tej fece una smorfia. «Chi ti ha dato la mia foto?»

«Mmm, una conoscenza comune? Be’, forse non troppo comune: non sembrava che sapesse molto di te. Però sembrava convinto che ti trovassi in qualche genere di pericolo.» Vorpatril osservò con una certa ironia i legacci che ora lo stringevano a una seggiola da cucina, appositamente trascinata in soggiorno. «Ne sembri convinta anche tu.»

Tej lo squadrò incredula. «Stai dicendo che qualcuno ha mandato qui te come guardia del corpo?»

Lui parve offeso dal suo tono di voce ascendente. «Perché no?»

«A parte il fatto che noi due ti abbiamo messo al tappeto senza nemmeno farci venire il fiatone?»

«Vi è venuto eccome, il fiatone. A trascinarmi quassù. In ogni caso, io non picchio le ragazze. Di norma. Be’, c’è stata quella volta con Delia Koudelka quando avevo dodici anni, ma mi ha picchiato lei per prima, e mi ha pure fatto male. La sua mamma e la mia erano inclini a essere misericordiose, ma zio Aral no: mi ha fatto imparare la lezione una volta per tutte, lasciate che ve lo dica.»

«Sta’ zitto!» esclamò Rish, fremente. «Niente in lui ha alcun senso!»

«A meno che stia dicendo la verità» disse lentamente Tej.

«Anche se stesse dicendo la verità, non fa altro che blaterare» ribatté Rish. «La cena si sta raffreddando. Vieni, mangiamo, poi vedremo cosa fare di lui.»

Con riluttanza, Tej acconsentì a farsi portare in cucina. Un’occhiata da sopra la spalla suscitò all’uomo uno sguardo di speranza, che però svanì sconsolato quando lei non si voltò. Lo udì mormorare, con voce ormai flebile: «Cavolo, forse avrei dovuto cominciare dai pony…».
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Ivan sedeva nel buio e contemplava i suoi progressi. Non erano rinfrancanti.

Non che la sua reputazione in merito ai successi con le donne fosse immeritata, ma era dovuta al cervello, non alla fortuna, e alla ligia fedeltà ad alcune semplici regole. La prima era andare in posti dove si erano radunate molte donne già dell’umore giusto per la compagnia: feste, balli, bar. Però non i matrimoni, perché lì le donne tendevano a farsi venire in testa il tipo di pensiero sbagliato. Secondo, valutare tutte le possibilità finché una donna non ricambiava il sorriso. Terzo, essere divertente, magari in un modo vagamente osé ma di buon gusto, fino a farla ridere. Punti bonus se la risata era genuina. Da lì procedere a piacere. Un rapporto di 10:1 tra tentativi e successi non era un problema, a patto che l’insieme originario contenesse dieci o più possibilità su cui lavorare. Era pura statistica, come aveva tentato di spiegare a suo cugino Miles in più di un’occasione.

Era entrato in quel negozio sapendo che i numeri non erano dalla sua parte; un insieme formato da un solo obiettivo richiedeva un compagno, per fare centro al primo colpo. Be’, forse bastava un po’ di fortuna; non era senza precedenti. Agitò di nuovo i polsi contro i suoi legacci di foulard, sorprendentemente irremovibili per un indumento tanto soffice e femminile. Una sorta di metafora, insomma. Non è colpa mia.

Era colpa di By, decise. Ivan era vittima di cattive informazioni, come molte altre anime perdute in imprese disperate prima di lui. Ivan aveva già conosciuto accompagnatrici iperprotettive, ma mai una che gli avesse teso un’imboscata e sparato la prima volta che varcava la soglia di casa. Quella scortese donna azzurra… era un puzzle. Non gli piacevano i puzzle. Non era mai stato bravo a risolverli, nemmeno da bambino. All’epoca, i suoi compagni di giochi impazienti glieli strappavano di mano per completarli al posto suo.

Rish era incredibilmente bella – ossa scolpite, muscoli fluidi, pelle come vetro colorato che scintillava quando si muoveva – ma nemmeno un po’ attraente, almeno non nel senso di qualcuno a cui avrebbe desiderato avvinghiarsi. Una specie di incrocio tra un folletto e un pitone. Era più bassa e più magra di Nanja, e molto flessuosa, ma – l’aveva notato quando le due donne lo avevano trascinato lassù – senza dubbio la più forte delle due. Sospettava anche che avesse riflessi geneticamente potenziati, e sapeva il diavolo che altro. Meglio apprezzarla da vari metri di distanza, come un’opera d’arte, e in fondo sospettava che lo fosse.

E l’artista chi era? Quel grado di manipolazione genetica sugli umani era ampiamente illegale su tutti e tre i pianeti dell’impero barrayarano. A meno che qualcuno se lo facesse da sé, lontano dal pianeta, nel qual caso sembrava comunque una buona idea andare a vivere da un’altra parte, dopo. Nanja di certo non era né komarrana né barrayarana, o avrebbe avuto una reazione più vistosa di fronte alla celebrità del nome e dell’indirizzo a cui aveva spedito quell’orribile vaso. Non soltanto “non sono di queste parti”, ma anche “non sono qui da molto”.

L’elegante ingegneria genetica della sua compagna era quasi cetagandana nella sua raffinatezza; ma i cetagandani non realizzavano novità umane come lei. I loro confini estetici con quel materiale erano molto stringenti, anzi proprio vincolati, esclusivamente rivolti a obiettivi più seri e a lungo termine. Con gli animali, invece… Quando i cetagandani lavoravano con genomi animali o vegetali – o peggio, entrambe le cose insieme – era lecito aspettarsi di tutto. Rabbrividì al ricordo. Sarebbe stato felice di cancellare i cetagandani dalla sua lista, fossero rinnegati o no. Anzi, entusiasta.

Ivan strinse gli occhi e guardò la penombra del soggiorno. Non era, rassicurò se stesso, legato in un posto piccolo e buio. Era un posto ampio e buio, e oltretutto non buio pesto, dato il chiarore ambientale urbano che proveniva dalla finestra. Ed era al terzo piano, ben al di sopra del suolo. Sospirò, e si ricordò di tenere in movimento i suoi piedi sfiniti. Sembrava proprio che quelle orribili corde di plastica che gli stringevano le caviglie alle gambe della sedia si stessero lentamente allentando. Forse avrebbe dovuto impegnarsi di più per provare a scappare, prima. Ma le due donne lo avevano portato proprio dove voleva andare, in casa, e proprio per la ragione per cui era venuto, parlare. Vero, si era figurato un’amichevole chiacchierata, non un interrogatorio ostile, ma com’era quella frase che piaceva tanto a Miles? “Mai interrompere il tuo nemico mentre fa un errore.” Non che loro fossero sue nemiche, necessariamente. Sperava di no. By avrebbe potuto chiarire meglio quel punto, a ripensarci.

Sul fronte delle alterazioni chirurgiche, il secondo sospetto più probabile era, ovviamente, il pianeta e il sistema del complesso Jackson, un’ipotesi quasi altrettanto sgradevole supportata, ahimè, da un certo numero di piccoli indizi sfuggiti alle due donne.

Il complesso Jackson non aveva un governo planetario unificato; anzi, dichiarava di non avere proprio nessun governo. Viceversa era retto da un mosaico di Grandi Case – dalle ultime notizie che aveva Ivan ce n’erano centosedici, ma il numero mutava in seguito alle loro contese intestine – e innumerevoli Case Minori. In genere non possedevano grossi territori unificati sulla superficie del pianeta, bensì si compenetravano, come fossero società concorrenti. Chiaro, il sistema, o l’assenza di un sistema, rendeva meno probabile che i jacksoniani si riunissero per, diciamo, lanciare un’ingente invasione militare contro i loro vicini. Lì, però, una persona che non appartenesse a una Casa o non avesse un lavoro era una persona assai poco protetta.

Ivan non aveva difficoltà a immaginarsi un’ampia gamma di ragioni bizzarre che avevano spinto le due donne a fuggire dal complesso. Ogni persona di buon senso non allineata con la struttura – le strutture – del potere avrebbe fatto benissimo a emigrare, se ne aveva la possibilità. Il vero mistero era perché qualcuno di quel posto le inseguisse. L’assassinio non era una spesa aziendale tanto trascurabile, non se entravano in gioco distanze interstellari. Se le due erano arrivate fin su Komarr ma erano ancora così impaurite, qualcuno di facoltoso doveva essere davvero interessato a loro, e non in senso buono.

La stanza non stava diventando più piccola. Né più buia. Né più umida. Né stava cambiando in alcun altro modo. Ma santo Dio se quella sedia stava diventando dura. Inarcò le spalle e dimenò il sedere, rammentando tutti quegli angoscianti appelli sulla trombosi venosa profonda e sui lunghi viaggi passati sul sedile di una navicella. Come se la sua testa dolente non fosse già attraversata da un numero sufficiente di paranoie. Se non altro le gambe non soffrivano più la sensazione di aghi e spilli da poststorditore, e adesso sentiva soltanto gli spilli.

Quindi com’era capitato che le due donne si fossero ritrovate insieme, e qual era davvero il loro rapporto? La donna azzurra era amica, socia d’affari, domestica, amante o guardia del corpo dell’altra? Una combinazione di tutto questo, oppure qualcosa di ancora più arcano? Quando, inevitabilmente, lui aveva dovuto fare pipì, Rish aveva preso il comando nella discussione per stabilire se fosse sicuro farlo alzare dalla sedia. Il lamento di Ivan – “Quanto ancora devo stare qui a non attaccarvi per dimostrarvi che non vi voglio attaccare?” – aveva commosso la più sensibile Nanja, ma non l’altra donna dagli occhi d’oro. Alla fine, Nanja era uscita dalla stanza, e Rish aveva tenuto in mano una brocca di plastica.

A quel punto travasare i contenuti della sua vescica era stato per Ivan un sollievo troppo grande per provare imbarazzo, non molto almeno. Da vicino, l’esotica bellezza di Rish non diminuiva; diventava anzi più dettagliata, quasi frattale, ma nella sua mano lui era comunque rimasto avvizzito, troppo allarmato per essere eccitato dal suo tocco freddo. Era stata impersonale ed efficiente come un tecnomedico qualificato. E indubbiamente era meglio così. Ivan non poteva offrire garanzie su come sarebbero andate le cose se il compito fosse toccato alla sua compagna.

Quindi, essersi sobbarcata quell’incarico indicava qualcosa di più del costo di aver vinto la discussione? Voleva dire che Rish era più vecchia e protettiva, o cosa? Forse le due donne erano schiave in fuga. Potevano chiedere asilo: la schiavitù era totalmente illegale nell’impero – guardata perfino peggio di certa ingegneria genetica un po’ kitsch sugli esseri umani – nonostante le inevitabili diatribe legali su dove finisse un semplice contratto di lavoro sfavorevole e dove iniziasse la vera schiavitù. Se Rish era una schiava creata in laboratorio, poteva essere abbastanza preziosa da darle la caccia. Diamine, forse Nanja l’aveva rapita, questa sì che era un’idea. Quello avrebbe di certo fatto incavolare qualcuno…

Per un pianeta con un giorno sidereo di appena diciannove ore e qualcosa, stava diventando una notte maledettamente lunga. Ivan lanciò uno sguardo al suo cronocomunicatore fuori portata e cercò di stimare il tempo rimasto prima dell’alba, e del suo mancato arrivo al lavoro. La sua nota di credito, usata al negozio di spedizioni, avrebbe senz’altro fornito alla Sicurezza imperiale un’“ultima posizione conosciuta”. La collega di Nanja sarebbe finita sotto interrogatorio non appena l’agente investigativo fosse riuscito a precipitarsi lì, e probabilmente per identificare Ivan non sarebbe nemmeno servito il pentarapido. La Sicurezza imperiale – e non la Sicurezza del Servizio, per ragioni che Ivan non aveva ancora confidato al suo obiettivo – probabilmente sarebbe arrivata a bussare alla loro porta prima che le due donne finissero di litigare sull’opportunità di concedere al prigioniero affamato di fare colazione. Nanja, piacevole e ben fornita, immaginava Ivan, sarebbe stata al suo fianco…

Trattenne il fiato al sentire un lieve rumore, come di unghie, proveniente dalla finestra del soggiorno. L’appartamento era al terzo piano; dentro una cupola non c’era, per dire, un refolo di vento che spingesse i rami di un albero contro il vetro polarizzato, anche ammesso che ci fossero degli alberi da quella parte dell’edificio. Non aveva avuto l’opportunità di guardare. Aprì di nuovo la bocca e respirò nel modo più silenzioso possibile. Be’ – cercò di essere ottimista – forse l’ImpSec non aveva aspettato fino al mattino, no? E se ci credi davvero, ho un cugino pronto a venderti il ponte Stella a Vorbarr Sultana…

Un sibilo, un tenue bagliore, mentre un sottile raggio al plasma apriva un grosso varco nella finestra. Ivan credette di vedere due forme scure stagliarsi per un attimo nelle tenebre là fuori. Al terzo piano? Dovevano essere a bordo di un qualche mezzo di trasporto gravitazionale, in alto sopra il vicolo. Il pannello di vetro, di norma infrangibile, fu rimosso senza un rumore.

Ivan si aspettava sinceramente che l’ImpSec lo venisse a recuperare, una ragione di più per non affaticarsi indebitamente in vani tentativi di fuga. Ma non a quest’ora, e non per quella via. Apparentemente, la paranoia di Nanja era più giustificata di quanto lui credesse.

Ivan si rese conto con un certo disagio di essere ancora legato a quell’accidenti di sedia. Anche se fosse riuscito, con uno sforzo eroico, a liberare i piedi dai lacci (abbandonando le scarpe nel processo), i polsi sarebbero rimasti avvinghiati ai braccioli della sedia. Il massimo che avrebbe potuto fare era procedere balzelloni, a piedi nudi e accovacciato, contro i suoi nemici probabilmente armati. Forse poteva ruotare su se stesso e colpirli sugli stinchi con le gambe della sedia…? Ivan non aveva alcun desiderio di farsi stordire due volte nello stesso giorno, anche prendendo per buona l’ipotesi ottimistica che brandissero storditori e non altre armi più letali.

Rimase immobile in attesa finché entrambe le figure buie non furono passate dal varco, e a quel punto esclamò con voce stentorea: «Se state cercando le due donne, ve lo devo dire, siete in ritardo di ore. Hanno fatto i bagagli e se la sono squagliata una vita fa».

Un filo di voce ansimante nell’oscurità disse: «Ma che cavolo…?». Poi ci fu un doppio flebile chiarore da occhiali notturni mentre due teste sbigottite si voltavano verso di lui.

«Tanto vale accendere le luci» continuò Ivan ad alta voce. «Potreste anche decidervi a slegarmi, eh.» Saltellò sul posto e sbatté a terra le gambe della sedia, come per dare enfasi alle sue parole.

Le figure gli marciarono incontro. Una sollevò la mano per sfilarsi gli occhiali e toccò il pannello della luce sulla parete; l’altra strillò: «Aah!», si premette le mani sugli occhi e tirò giù in tutta fretta il proprio accessorio ottico per l’amplificazione luminosa. Modelli civili scadenti, osservò Ivan strizzando le palpebre contro il bagliore improvviso, non che questo genere di sortita richiedesse qualcosa di più esotico.

Il primo intruso avanzò verso di lui. Brandiva uno storditore, notò stancamente Ivan. «E tu chi cavolo sei?» chiese.

Due uomini. Accento komarrano, come l’altezza e la corporatura complessiva, seppure i fenotipi komarrani non fossero certo distribuiti con la stessa omogeneità di quelli barrayarani. Era a causa di tutti i loro secoli di commercio, e di mercanti di passaggio, quando Barrayar si era trovato completamente escluso dal Nesso galattico. Vestiti scuri che potevano passare per abbigliamento urbano.

«Qualche minuto fa, avrei detto che ero un estraneo del tutto innocente, ma adesso inizio a pensare di essere qualcuno che è stato scambiato per voi» disse cordialmente Ivan. «Potrei chiedervi la cortesia di liberarmi?»

«E perché ti hanno legato a quella sedia?» aggiunse l’altro, fissandolo.

«E torturato, anche.» Ivan fece ricorso alla sua creatività. Nanja, Rish, svegliatevi! «In modi orribili. Per ore.»

L’altro uomo lo scrutò con sospetto. «Non vedo alcun segno.»

«È stata tortura psicologica.»

«Di che tipo?»

«Be’» rispose Ivan, cominciando dal primo pensiero che gli passò per la mente, «si sono tolte tutti i vestiti, e poi…»

Il primo dei due disse: «Non parlare con lui, idiota! Il lavoro è andato a rotoli. Buttiamo tutto per aria e filiamo via».

«Ehi, dopo migliora! Non vi interessa la parte sui cubetti di ghiaccio…?»

«E se invece prendessimo lui?»

Lo storditore oscillò dubbioso, poi si fermò, puntando fin troppo direttamente sulla faccia di Ivan. «Decideremo al momento di andarcene. Prima stordiscilo.»

E poi fai le domande? In qualche ambiente più sgradevole, e molto più difficile da scovare per l’ImpSec…? Diamine, Miles ci sarebbe riuscito a convincere quei due bruti a slegarlo. E già che c’era, probabilmente li avrebbe convertiti alla sua causa prima che le corde toccassero terra. Il dito si strinse sul grilletto…

Il ronzio intermittente del raggio di uno storditore giunse non dal komarrano, ma dal buio del corridoio in penombra. Due colpi, due centri pieni alla testa, i più efficaci a patto di prendere per bene la mira. La distanza era corta. Gli intrusi crollarono al suolo come sacchi di cemento.

Ivan represse un sussulto involontario. «Finalmente vi siete svegliate» disse tutto allegro, ruotando la testa.

Rish entrò nella zona illuminata, seguita da Nanja, più cauta e in punta di piedi. Nessuna delle due donne indossava abiti da notte leggeri, notò Ivan con una certa delusione. E a quanto pareva nessuna delle due dormiva nuda, per somma sfortuna. Invece portavano entrambe tute aderenti adatte per andare in palestra. O per svegliarsi di colpo nel pieno della notte e far fronte a spiacevoli sorprese.

«Sapete, se qualcosa che ho detto vi ha spinte a pensare che non vi credessi granché, nel senso, sul fatto di essere un filo ansiose nell’accogliere i visitatori indesiderati, be’, mi rimangio tutto quanto» cominciò Ivan. Accennò con il capo ai due mucchi sul pavimento. «Qualcuno di vostra conoscenza?»

Rish si inginocchiò e li ribaltò. Nanja la seguì per guardarli in faccia.

«No» disse Rish.

«Sono mercenari locali» disse Nanja in tono di disgusto. All’improvviso irrigidì il volto. «Ci hanno scovate. Non solo sanno che siamo su Komarr, ma proprio qui. Rish, che facciamo adesso?»

«Seguiamo il piano.» La donna azzurra si alzò e piantò gli occhi sui due uomini privi di sensi. «Li uccidiamo prima che loro uccidano noi, suppongo.»

«Aspetta, aspetta!» fece Ivan, colto da una fitta di panico. Rish faceva sul serio, anche se non sembrava molto entusiasta della cosa. «Concordo con la vostra diagnosi: mercenari locali. Di conseguenza è probabile che non sappiano molto. E non penso che fossero assassini… tagliagole. Erano rapitori, ci scommetto.» Dopo un momento aggiunse: «E io non mi merito nessuna ricompensa per avervi salvate? Cioè, un bacio mi farebbe piacere, ma sarebbe più pratico se mi slegaste».

Nanja, dopo una lunga occhiata, annuì. Sotto lo sguardo di disapprovazione della sua compagna azzurra, si chinò e disfece i legacci di Ivan. Lui lasciò andare un sospirone di sollievo, sfregandosi i polsi e le caviglie prima di alzarsi con cautela. La stanza vorticava soltanto un po’.

Non doveva davvero sfidare la sorte, ma i deboli di cuore non vincono mai niente, e tutto il resto. Piegò la testa e le presentò la guancia, solo per vedere cosa sarebbe successo.

Un’esitazione. Occhi spalancati che, visti da vicino, erano di un color sherry chiaro, più tenui della sua carnagione, e risaltavano nella cornice delle sue lunghe ciglia nere. Con suo manifesto piacere, lei allungò il collo e gli elargì un bacetto sullo zigomo.

«Visto?» disse in tono d’incoraggiamento. «Non era così difficile.» Il punto sulla guancia fremeva piacevolmente.

Passando vicino a uno degli intrusi lo stuzzicò con l’alluce, mentre Rish si inginocchiava a rovistare nelle loro tasche, poi ficcò la testa dentro al grosso buco rettangolare nella finestra, da dove adesso correva un leggero spiffero. Un carrello gravitazionale, più o meno del genere di quelli usati dai tecnici per effettuare le riparazioni sulle facciate degli edifici più alti, si librava in aria appena sotto al cornicione. Trasportava un grosso bidone di plastica, il tipico recipiente usato per smaltire la biancheria sporca in hotel e ospedali. Vuoto. Era grande proprio quanto bastava per cacciarci dentro due donne svenute, valutò Ivan, a patto di ripiegarle per bene. Ah, i vecchi classici. Però era un oggetto comune, da poco. Nessuno l’avrebbe degnato di un secondo sguardo, almeno a patto di non trascinarlo in qualche luogo molto inappropriato.

Tirò dentro la testa e si rivolse alle due donne. «Appunto, volevano rapirvi. Non uccidervi. A meno che avessero intenzione di farlo e poi portare via i cadaveri, adagiati con cura. Per quale ipotesi propendete?»

Nanja si avvicinò, le braccia strette sul corpo, infreddolita. «Potrebbero essere valide entrambe, suppongo. Dipende.»

«Avete idea di chi potrebbe mandarvi contro dei ninja prezzolati appena prima dell’alba? No, domanda stupida, come non detto. Vi dispiacerebbe condividere con me le vostre idee su chi potrebbe essere stato, e via dicendo?»

Lei scosse la testa. La nuvola di riccioli rimbalzò desolata.

«Niente documenti, niente soldi, niente di niente» riferì Rish, alzandosi. «Solo storditori, guanti e pelucchi delle tasche.»

In effetti gli intrusi, notò Ivan per la prima volta, indossavano sottili guanti trasparenti. Economici, commerciali, usati da milioni di persone su tutto il pianeta per proteggere le mani dai lavori sporchi. Niente di esclusivo, niente di rintracciabile, il che bene o male valeva per tutta la loro attrezzatura. Mercenari da strapazzo, o forse erano più furbi di quanto pareva?

«Sapete, questi sgherri potrebbero benissimo avere dei rinforzi fuori ad aspettarli» ipotizzò Ivan.

«Abbiamo una via di fuga. Per i tetti» disse Nanja.

«L’avete mai provata?»

«Sì» rispose Rish con un’occhiataccia, il che non voleva dire molto, visto che quasi non faceva altro che lanciare occhiatacce. «Inizia a fare i bagagli, Tej.»

Tej? Be’, Ivan lo sapeva che “Nanja” era un’identità falsa. Alla donna azzurra quel nome non era sfuggito prima, in sua presenza. Iniziava a fidarsi di lui, o era solo agitata?

«Sapete dove state andando? Cioè, avete un posto dove andare?» chiese Ivan.

Al che Rish rispose: «Non sono affaracci tuoi», e Nanja-Tej domandò: «Perché ce lo chiedi?».

Ivan si rivolse prontamente a quest’ultima. «Stavo pensando che potrebbe tornarvi comodo imboscarvi da me per qualche giorno. Per tirare le somme, fare i vostri piani senza stare nel panico. Posso quasi garantirvi che non ho avuto legami passati rintracciabili dai vostri nemici. Probabilmente è il rifugio migliore che vi può capitare con così poco preavviso. Ed è gratis.»

Nanja esitò. Annuì. Rish sospirò.

«Cosa ne facciamo di questi, allora?» disse Rish, accennando ai due corpi esamini. «La scelta più sicura è ucciderli…»

Ivan aveva ancora qualche problema a capire quale delle due comandasse. Ma i due uomini privi di sensi ponevano in effetti un problema. La cosa più ovvia era chiamare la Sicurezza imperiale komarrana e farsi inviare una squadra di pulizie di professionisti che prendesse in carico l’intero pasticcio. Con quel pensiero, Ivan ricordò di recuperare portafoglio, storditore e crono. Nessuno obiettò. Il fatto era che…

Con grave ritardo, a Ivan passò per la testa di chiedersi in che razza di guaio si fosse cacciato Byerly, se l’aveva spinto a mandare in soccorso di queste donne un pilota da scrivania come lui invece che, per dire, una guardia del corpo addestrata dell’ImpSec, oppure una squadra intera, con tutti i fronzoli ipertecnologici. È l’idea di By di uno scherzo. Quella non era un’ipotesi da escludere, però… di preciso quanto era delicata l’indagine di By? Aveva scelto lui semplicemente perché non aveva a portata di mano i suoi consueti supervisori, contatti e collaboratori anonimi, o c’era qualche ragione ancora più sinistra? Le scarse indicazioni di By suggerivano che la sua attuale genia di loschi compagni di giochi aveva relazioni altolocate nel Servizio: quanto altolocate? E su quali rami? Forse By era sulle tracce di una corruzione all’interno della stessa ImpSec komarrana?

Dannazione, lo scopo di una riunione informativa era dirti tutto quello che ti serviva per fare il tuo lavoro come si deve. Non doveva essere un accidenti di test di intelligenza. O peggio, un puzzle di parole. Ivan sibilò dalla frustrazione crescente. La prossima volta che vedeva By, l’avrebbe strangolato, quel viscido moccioso d’un Vorrutyer.

Quel viscido moccioso d’un Vorrutyer che, Ivan aveva modo di sapere, a volte, seppure molto raramente, faceva rapporto diretto, e riceveva ordini diretti, dall’imperatore Gregor…

«Non uccideteli» disse di colpo Ivan. «Raccogliete le vostre cose più in fretta che potete, prenderemo la vostra via di fuga e poi andremo a casa mia. Uscendo chiamerò la Sicurezza della cupola di Solstice, riferirò di avere assistito a un’irruzione dalla strada. Lasciate la porta aperta per quando arriveranno, ogni cosa al suo posto. Qui di affari loschi ne capitano abbastanza che, ve lo garantisco, si faranno carico di questi bei tomi e magari li sbatteranno al fresco per un bel po’. Quando arriveranno le pattuglie locali, se fuori ci sono dei rinforzi se la daranno a gambe, se non l’hanno già fatto. Che ve ne pare?»

Lentamente, Rish annuì. Nanja-Tej stava già andando in camera.

Ivan cedette alla tentazione – la tentazione doveva avere la precedenza in tutti i casi, a suo avviso – di sbirciare nella stanza dietro di lei. L’appartamento aveva una sola camera da letto, senza finestre, cosa piuttosto singolare. Due letti singoli, entrambi sgualciti, uhm. Cosa voleva dire…?

Le due donne furono pronte prima di quanto Ivan avrebbe creduto possibile, dopo aver stipato tutto quanto in tre sole borse. Dovevano aver fatto pratica. Ivan arrotolò corde e foulard e li ficcò in diverse tasche della giacca, poi riportò la sedia alla sua modesta ubicazione sotto il tavolo della cucina. Per ragioni di praticità, abbandonò al suo destino ogni sua impronta digitale, capello caduto o cellula della pelle rimossa. Forse sarebbero stati un test interessante per le procedure da scena del crimine della Sicurezza di Solstice.

Tej, la bocca secca dalla preoccupazione, fremeva sull’orlo del tetto del suo palazzo mentre il barrayarano parlava nel cronocomunicatore. La sua pronuncia strascicata da sbronzo era estremamente convincente.

«… Sì che dovete venirci, qua, io sto giù in strada che li guardo. Non conto mica stronzate, ’sti due tizi su un carrello gravitazionale tipo quelli dei lavavetri, finito dritto dritto contro la finestra al terzo piano. E al buio com’è che fanno a lavarle, le finestre, eh? Oddio. Ho appena sentito una donna che urlava…!» Con un sorrisetto, Vorpatril chiuse il collegamento con il numero delle emergenze di Solstice.

La cupola di Solstice non dormiva mai davvero. Le luci della città fornivano un’illuminazione generale sufficiente per riuscire a svolgere qualsiasi compito, anche se i colori erano sbiaditi in un miscuglio di seppia e grigio, punteggiati da ombre più scure.

«Vai prima tu, Tej» disse Rish. «Sta’ attenta. Dopo ti lancio le borse.»

Tej indietreggiò di qualche passo per prendere la rincorsa e compì il lungo e inebriante salto verso il palazzo successivo. Al terzo piano. Superò agevolmente il cornicione e si voltò per afferrare le borse, una, due e tre. Rish la seguì, con gli abiti sciolti che svolazzavano mentre disegnava capriole in aria, e atterrò in perfetto equilibrio mezzo metro oltre Tej, immobile ed eretta come una ginnasta a fine esercizio.

Vorpatril fissò con aria tetra lo spazio vuoto, tornò indietro di un bel pezzo, e fece un poderoso salto in corsa. Tej lo prese per le spalle all’atterraggio, mentre incespicava accanto a lei.

«Ah» rantolò. «Meno peggio di quel che sembrava. Un discreto vantaggio gravitazionale, grazie, pianeta Komarr. Quasi compensa la tua spilorceria sulla durata del giorno. Non sarebbe piacevole provarci, su Barrayar.»

Davvero? Tej voleva chiedere di più, ma non osava. E non c’era tempo. Rish fece strada. Mentre compivano il secondo balzo, avvistarono a distanza i lampeggianti di un’aeroslitta dei pattugliatori della cupola, in rapido avvicinamento.

Vorpatril si ritrasse di fronte al vicolo successivo, largo almeno sei metri. «Non dobbiamo saltare fin lì, vero?»

«No» disse Tej. «Ci sono le scale fuori. Da sotto, la più vicina stazione delle cabine a bolla dista un solo isolato.»

Una volta distribuite le borse e superato l’isolato, stando bene attenti a non accelerare troppo il passo, avevano tutti ripreso fiato. I pochi altri assonnati passeggeri mattutini – o nottambuli – che attraversavano la piattaforma riservarono loro a malapena un’occhiata. Rish si avvolse nello scialle per celare meglio la testa mentre Vorpatril selezionava una cabina a quattro posti, pagando un extra per l’uso esclusivo e l’instradamento rapido. Scelse per cortesia il sedile che guardava indietro, inserì la destinazione e abbassò il tettuccio trasparente nella posizione di bloccaggio. La cabina entrò nel tubo preposto e con un sibilo si mise docilmente in moto.

La notte sbiadiva nell’alba, notò Tej mentre la cabina saliva su un lungo arco tra due grosse sezioni di cupola. Una scintillante linea rossa orlava l’orizzonte oltre i confini della vasta arcologia. Davanti ai suoi occhi, le cime delle torri più alte parvero prendere fuoco, con le finestre a est che bruciavano di un improvviso arancione nel bagliore riflesso, mentre le basi restavano in ombra. Da alcune sezioni inferiori, le cupole più alte si ergevano in un curioso disegno casuale a schizzo, intercettando gli archi dorati.

Mentre osservava, le sue dita si aprirono sull’interno del tettuccio. Era la prima volta che vedeva Solstice spiegata di fronte ai suoi occhi a quel modo, quasi per intero. Da quando erano scese sulla superficie, aveva lasciato il rifugio solo per precipitarsi al lavoro o comprare da mangiare, e Rish non si era avventurata fuori nemmeno una volta. Forse avrebbero dovuto farlo. In fondo, il loro immobilismo aveva dato solo l’illusione della sicurezza. «Ma cosa sono quelle cupole?»

Vorpatril represse uno sbadiglio da slogarsi la mascella e seguì il suo sguardo. «Oh. È guerra interplanetaria riconvertita in rinnovamento urbano, suppongo. Quelle sono le sezioni distrutte durante i combattimenti nell’annessione barrayarana, o successivamente nella rivolta komarrana. Hanno fatto spazio a costruzioni nuove di zecca.» La osservò con divertita tolleranza. «Una vera komarrana l’avrebbe saputo, ovviamente. Anche se non fosse stata di Solstice.»

Lei digrignò i denti e si appoggiò allo schienale, arrossendo. «È così ovvio?»

«Non alla prima impressione» la rassicurò. «A patto di non incontrare Rish, chiaramente.»

La mano guantata di Rish si premette lo scialle sul volto.

Diversi minuti e chilometri li portarono nel cuore affaristico e governativo della cupola, un’area dove Tej non si era mai spinta. La piattaforma su cui sbarcarono si stava affollando, e Rish tenne la testa bassa. Attraversarono la strada e marciarono solo per mezzo isolato fino ad arrivare a un palazzo alto e moderno. Il comando della porta di Vorpatril fornì il codice per entrare. Da solo, l’ingresso era più grande dell’intero appartamento di Tej, con i suoi rivestimenti in marmo e le piante da vaso reali e viventi. L’ascensore gravitazionale sembrava salire in eterno.

Emersero in un silenzioso corridoio dalla spessa moquette, arrivarono in fondo ed entrarono, attraverso un’altra porta a codice, in un nuovo ingresso o atrio e poi in un soggiorno con un’ampia veduta del panorama cittadino che si spalancava oltre uno spazioso balcone. L’arredamento era sobrio e tecnologicamente austero, eccezion fatta per qualche effetto personale buttato a casaccio qua e là.

«Oh no, guardate l’ora!» strillò Vorpatril mentre entravano. «Rivendico la precedenza per il bagno, scusate.» Si lanciò in una corsetta, gettandosi alle spalle una scia di indumenti: giacca, camicia, scarpe scalciate via. Si stava slacciando i pantaloni quando esclamò da sopra una spalla: «Mettetevi comode, uscirò tra un secondo. Oddio, sarà meglio…». La porta della camera da letto si chiuse dietro di lui scivolando.

Tej e Rish rimasero a fissarsi a vicenda. Questa sosta improvvisa sembrava ancora più spiazzante della corsa in preda al panico che l’aveva preceduta.

Tej si aggirò per la zona giorno, ispezionando una stilosa cucinetta che sembrava interamente in marmo nero e acciaio inox. A dispetto della sua promessa culinaria, il frigorifero conteneva solo quattro bottiglie di birra, quattro bottiglie di vino (una aperta) e mezza dozzina di pacchetti che il rivestimento disadorno rivelava come barrette da razione militare. Una scatola aperta di qualcosa etichettato come “fiocchi d’avena istantanei”, in totale isolamento, ingentiliva la credenza. Stava ancora leggendo le istruzioni sul retro della scatola quando la porta della camera si aprì e Vorpatril venne fuori a passi pesanti: vestito di tutto punto, ancora umido per la doccia, sbarbato di fresco, i capelli pettinati con cura. Si fermò per saltellare qua e là e reinfilare i piedi nelle scarpe abbandonate.

Sia lei che Rish – Ehi, ti ho vista! – sbatterono le palpebre. La divisa verde foresta da ufficiale barrayarano gli stava proprio bene. In qualche modo, gli faceva sembrare le spalle più larghe, le gambe più lunghe, il viso… più difficile da leggere.

«Devo scappare, o farò tardi al lavoro e subirò il sarcasmo di tutti» le informò Vorpatril, allungando una mano dietro di loro per afferrare una barretta e stringendo il pacchetto tra i denti mentre finiva di allacciarsi la casacca. Infilò temporaneamente la barretta in una tasca dei pantaloni e prese le mani di Tej. «Servitevi pure con quello che riuscite a trovare. Stasera porterò altre cose, promesso. Non uscite. Non fate nessuna chiamata e non rispondete se ne arrivano. Chiudete le porte, non fate entrare nessuno. Se si fa vivo un ratto strisciante di nome Byerly Vorrutyer, ditegli di tornare più tardi, voglio parlare con lui.» La guardò con una supplica urgente negli occhi. «Non sei prigioniera, ma fatti trovare qui quando tornerò… per favore.»

Tej deglutì.

La sua presa si strinse; una risata gli illuminò il volto. Premette formalmente le labbra sul dorso delle sue mani, prima una e poi l’altra, in chissà quale gesto etnico barrayarano dal significato imperscrutabile, sorrise e filò via. La porta esterna si chiuse con un sibilo nell’improvviso silenzio, come se tutta l’aria fosse stata succhiata fuori dalla stanza insieme a lui.

Dopo essere rimasta un momento impietrita, Tej riprese coraggio, andò alla porta del balcone e la aprì piano. A giudicare dall’angolazione della luce, più tardi avrebbe goduto di una visuale eccellente dell’enorme e rinomata formazione della soletta di Komarr – essenziale per il processo di terraformazione tuttora in corso – mentre solcava il cielo rincorrendo il sole. Dal proprio appartamento non l’avrebbe mai potuta vedere.

Col senno di poi, era rimasta nelle tenebre per un periodo di tempo troppo lungo e malsano. Ogni piano che le fosse mai stato fornito si era sbriciolato nel caos, la sua vecchia vita abbandonata dietro di lei in frammenti intrisi di sangue. Irrecuperabile. Perduta.

Indietro non si torna.

Forse era il momento di fare un respiro profondo e preparare dei piani nuovi. Che fossero suoi.

Si accostò alla ringhiera e sbirciò di sotto, un’altezza da capogiro. Molto più in basso, una figura frettolosa in divisa verde usciva dal palazzo, si girava e correva via svelta.
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Rimaste sole, Tej e Rish passarono i primi minuti a esaminare le uscite. Il lussuoso appartamento aveva soltanto la porta d’ingresso, ma in fondo al corridoio, da entrambi i lati, c’erano ascensori gravitazionali e scale d’emergenza. C’era anche il balcone, supponeva Tej, ma, se si voleva sopravvivere, una fuga da quella via avrebbe richiesto tecnologia antigravità o attrezzatura da arrampicata, cose che al momento non possedevano. Poi esplorarono l’interno alla ricerca di apparecchiature di sorveglianza occultate o altre sorprese; non c’erano né le une né le altre, o erano molto discrete. La serratura della porta esterna era molto migliore della media, e Rish la programmò con soddisfazione, ma ovviamente nessuna porta ordinaria avrebbe potuto fermare un invasore realmente determinato e ben equipaggiato.

Nascosta nella cucinetta, Rish trovò una lavatrice sterilizzante compatta, e si dedicò alla pulizia di tutti gli abiti sporchi che avevano messo frettolosamente in valigia, forse nella speranza che la loro prossima fuga, dovunque le avesse portate, sarebbe stata più ordinata. Tej scoprì il bagno sibaritico del capitano, e decise di curare la sua fredda stanchezza con una lunga immersione.

L’odore di lui ancora indugiava nell’aria umida, stranamente piacevole e complesso, come fosse un invito che il suo sistema immunitario rivolgeva a quello di lei: “Mettiamoci insieme e facciamo tanti bellissimi anticorpi nuovi”. Sorrise di quella buffa immagine, si distese nella spaziosa vasca d’acqua calda e si godette di gusto il salto in avanti dell’inconsapevole corteggiamento a distanza di Vorpatril, parte della vecchia danza dell’evoluzione, anche migliore perché lui non poteva sapere di essere osservato. Era, si rese conto dopo un po’, il primo momento spontaneamente sensuale che le fosse concesso dalla disastrosa caduta della sua Casa, passata ormai da così tanti mesi pieni di paure. Quel pensiero, e i ricordi che si trascinò dietro, fu abbastanza per rovinarle l’attimo, ma era stato bello finché era durato.

Agitò l’acqua con le dita dei piedi. Da quando erano scese sul suolo komarrano, la paura e il lutto erano lentamente stati sostituiti dal meno nauseante ricordo, finché la scorsa notte aveva fatto tornare tutto a galla. Non era per niente logico che dovesse sentirsi – relativamente – al sicuro in questo nuovo rifugio. Chi era questo Ivan Vorpatril, e come aveva fatto a scoprirla, e perché? Si mosse nell’acqua, mentre i suoi capelli ondeggiavano intorno a lei come una rete marina, e respirò di nuovo l’odore sfumato di lui, come se potesse fornire un indizio.

L’acqua non si raffreddava – era una vasca riscaldata – ma alla lunga mani e piedi le si raggrinzirono molto, così si sottrasse dal massaggio delle ondine e si asciugò. Rivestitasi, vide che Rish aveva scoperto una consolle di comunicazione non protetta da codici e stava cercando un qualsiasi rapporto della Sicurezza della cupola di Solstice sugli uomini che si erano introdotti in casa loro.

«Trovato qualcosa?»

Rish scrollò le agili spalle. «Non molto. Solo una marca temporale e il nostro indirizzo. “In risposta a una testimonianza di possibile effrazione, gli agenti sono giunti sul posto e hanno arrestato due uomini in possesso di attrezzatura da scasso. I sospetti sono stati trattenuti in attesa di indagini.” Sembra che nessuno si sia ancora fatto avanti per pagare la cauzione.»

«Non so se qua funzioni così» disse dubbiosa Tej.

Rish continuò a leggere il file. «“Agenti chiamati per diverbi domestici… Atti di vandalismo segnalati presso la piattaforma delle cabine a bolla… Tentata frode di note di credito da parte di un gruppo di minori…” Oh, ecco qua. “Interrotto il pestaggio di un uomo individuato dagli avventori di un bar a rubare mascherine respiratorie pubbliche d’emergenza. Sospetto arrestato, avventori ringraziati.” Credo di capire perché nessuno pagherebbe la cauzione per quell’ordine di arresto… Le pattuglie di Solstice erano piuttosto impegnate la scorsa notte, però qui il crimine sembra davvero monotono.»

«Io lo trovo riposante. Comunque il bagno è libero, se vuoi. È molto accogliente, in confronto a quell’orribile doccia sonica che abbiamo dovuto tollerare di recente. Te lo raccomando.»

«Credo che accetterò il consiglio» acconsentì Rish. Si alzò e stirò i muscoli, guardandosi intorno. «Un posticino chic. C’è da chiedersi come se lo possa permettere, con il salario di un ufficiale militare barrayarano. Non credevo che li pagassero molto. E il loro comando non gli permette di arrotondare in altri modi.» Fece un verso con il naso, infastidita da questo spreco di risorse umane.

«Non credo che sia la sua vera casa, quella è su Barrayar. È qui solo per qualche motivo di lavoro.» Arrivato da poco, a giudicare dai contenuti della sua cucinetta, o forse non cucinava? Tej accennò alla consolle. «Chissà cosa potremmo trovare, se solo cercassimo delle informazioni su di lui.»

Rish sollevò le sopracciglia dorate. «Di certo questo impero retrogrado non concede il libero accesso ai suoi segreti militari sulla rete commerciale di un pianeta di sua conquista.»

Attraverso l’intero sistema del complesso Jackson, l’informazione era tenuta sotto stretta sorveglianza, per il denaro, il potere e la sicurezza che poteva conferire, e per quel sottile margine che poteva fare la differenza tra la riuscita e il fallimento di un affare. All’altro estremo, gli adorati tutori d’infanzia di Tej, un terzetto di betani che i suoi genitori avevano importato con grandi spese e difficoltà, le avevano descritto una rete di informazioni planetaria sul loro mondo d’origine che sembrava libera fino alla follia – al suicidio, forse. Eppure in qualche modo la colonia Beta rimaneva, com’è noto, uno dei pianeti più scientificamente avanzati e innovativi del Nesso galattico, ed era per questo che i suoi tutori erano stati importati da lì. Tra tutti gli istruttori che le erano stati accollati, i betani erano gli unici di cui aveva rimpianto la partenza, quando, per nostalgia di casa, avevano declinato l’offerta di rinnovare il contratto per un altro anno. La maggioranza degli altri ordinamenti politici planetari o sistemici ricadeva da qualche parte tra i due estremi del tentato controllo sulle informazioni.

«Forse stiamo pensando troppo in là» disse Tej. «Non ci serve partire dai suoi segreti, per ora ci basta ciò che sanno tutti.» Tutti tranne noi.

Rish storse la bocca, annuì e si fece da parte. «Divertiti. Se scopri qualcosa di utile fai un urlo.»

Tej prese il suo posto. Costretta a nascondersi nel loro appartamento, a Rish era stato concesso molto più tempo di Tej per apprendere gli arcani dell’ottenere dati da quella rete, ma quel nome così strano quanto poteva essere comune? Si chinò e lo inserì.

Il primo a comparire sulla piastra video fu un database komarrano, con il promettente titolo “I Vor di Barrayar”. Tutto in ordine alfabetico, dalla “V” alla “V”. Oh. C’erano, a quanto pareva, centinaia e centinaia di Vorpatril sparsi per i tre pianeti dell’impero barrayarano. Tentò di riordinare i nomi per rilevanza.

In cima alla lista c’era un certo conte Falco Vorpatril. I conti di Barrayar erano i capi dei loro clan, ciascuno al comando di un importante distretto territoriale sul continente settentrionale del loro pianeta. A modo loro, Tej suppose che fossero l’equivalente dei baroni delle Grandi Case jacksoniane, se non che loro ottenevano quella posizione per puro diritto ereditario, invece che tramite fatiche e complotti. A lei sembrava un brutto sistema, uno che non faceva niente per assicurarsi che solo i più forti e più intelligenti arrivassero in vetta. O i più sleali, si ricordò con sconforto. Il conte Falco, un uomo con i capelli bianchi e dall’aria schietta e cordiale, non aveva figli di nome Ivan. Avanti.

Seguirono diversi ufficiali militari di alto rango, e alcuni uomini di governo imperiali e provinciali con vari titoli dal suono arcaico. C’era un ammiraglio Eugin Vorpatril, ma nemmeno lui aveva figli di nome Ivan.

Con un certo ritardo, si ricordò dei biglietti che Vorpatril aveva in tasca. C’erano diversi Ivan Vorpatril, compreso un amministratore scolastico su Sergyar e un mercante di vino nel continente meridionale, ma un solo Ivan Xav.

La sua pagina era breve, appena mezza schermata, ma una scansione video ne confermava l’identità. Sembrava molto più giovane, però, e suggeriva che fosse migliorato con l’età. Tej non avrebbe saputo dire come faceva un ritratto così rigido e formale a dare comunque l’idea di un inetto. Secondo la data di nascita aveva un’età di trentaquattro anni standard, adesso. La pagina segnalava suo padre, Lord Padma Xav Vorpatril, come deceduto, e sua madre Lady Alys Vorpatril, come ancora in vita.

I suoi occhi si fermarono, catturati. La data di morte di suo padre coincideva con la sua data di nascita. Curioso. Quindi il suo Ivan Xav era mezzo orfano, e lo era stato per molto tempo. Sembrava… indolore. Non potevi sentire la mancanza, feroce e quotidiana, di un uomo che non avevi mai conosciuto.

Ripensò a quell’orribile vaso. Come si chiamava il destinatario? Si morse il labbro, si chinò e digitò quell’insolito nome con molta cura. Nella sua testa, tutti quei nomi Vor tendevano a mischiarsi in un unico indistinto “Voralfabeto”, a meno di prestare la massima attenzione.

Oh. E poi ancora oh.

Un nome niente affatto comune, Vorkosigan; poco più di una decina di maschi adulti viventi. Ma avrebbe dovuto riconoscerlo lo stesso. Il conte del clan omonimo apparve, quando riordinò l’intero database per rilevanza, come secondo nome in tutta la lista, subito dietro all’imperatore Gregor Vorbarra. Conte, ammiraglio, reggente, primo ministro, viceré… La voce di Aral Vorkosigan proseguiva per quelli che sembravano svariati metri di testo dalle righe molto vicine. I titoli non ufficiali includevano soprannomi come “Macellaio di Komarr” o “Lupo di Gregor”. Aveva un figlio di nome Miles, dall’età molto simile a quella del suo Ivan Xav. Anche su Vor-Miles c’era una voce molto più lunga di quella del capitano Vorpatril, seppure assai più breve di quella del suo progenitore.

Tej non era inesperta come gran parte dei jacksoniani sulla storia di quest’area del Nesso dei corridoi di transito, ma non si era mai aspettata di venirci neanche in visita, tanto meno di restarci intrappolata per mesi, perciò non aveva esattamente approfondito l’argomento. Il suo piano d’evacuazione originale aveva previsto un passaggio diretto attraverso l’impero barrayarano, senza nemmeno sfiorare la superficie di Komarr o di Sergyar, bensì limitandosi a quegli spostamenti orbitali o tra stazioni di balzo che erano necessari a raggiungere la destinazione finale, Escobar. Oppure, quando perfino quel pianeta aveva cominciato a sembrare un obiettivo rischioso, per raggiungere la colonia Beta dei suoi lieti ricordi immaginari. Lì, nessuno avrebbe guardato Rish due volte. Be’, d’accordo, probabilmente l’avrebbero fatto, lei era fatta per essere attraente, ma nessuno l’avrebbe infastidita. Comunque, il succo era che questa sosta non aveva mai fatto parte dell’itinerario di nessun pianificatore di buon senso.

Barrayar aveva una delle storie coloniali più bizzarre di tutto il Nesso galattico, colmo com’era dei relitti e dei risultati di audaci imprese umane. Tutto ebbe inizio nel lontanissimo ventitreesimo secolo e.V., quando fu sviluppata la tecnologia che permise i balzi iperspaziali, dando il via a una diaspora umana dalla vecchia Terra. Preda ambita in virtù della sua atmosfera respirabile, il pianeta attirò uno dei primi tentativi di insediamento da parte di circa cinquantamila aspiranti coloni. Con cui si perse tempestivamente ogni contatto quando il loro unico corridoio di transito si rivelò instabile e collassò con esiti catastrofici. Dispersi, dati per morti e, nei seicento anni successivi, pressoché dimenticati.

Finché, circa un secolo prima, una nuova rotta iperspaziale fu aperta – con suo conseguente rammarico – da Komarr. Gli esploratori scoprirono un mondo fiorente ma arretrato. In seguito, i vent’anni dell’occupazione cetagandana, supportata dai komarrani, non riuscirono a civilizzare il barbaro pianeta, ma furono capaci di militarizzarlo.

Una generazione dopo la dispendiosa ritirata dell’occupazione, i barrayarani abbandonarono furibondi il loro confino per conquistare a loro volta Komarr, presumibilmente allo scopo di impedire ulteriori tentativi galattici di civilizzarli. L’abbrivio del loro successo su Komarr li spinse poi a un malconsigliato eccesso, dato che i barrayarani dell’epoca si lanciarono con lo stesso metodo alla conquista del più distante Escobar. Quella spedizione fallì, in modo catastrofico, di fronte alla possente resistenza escobarana assistita da ogni loro vicino, compresa la scaltra colonia Beta; tra le vittime di alto rango si contava anche lo stesso principe ereditario barrayarano.

Suscitava ancora profondo rispetto e ammirazione, presso gli studenti jacksoniani dei Grandi Affari della storia, il modo in cui, nel corso della conferenza di pace, il malvagio imperatore Ezar era riuscito ad accaparrarsi il pianeta appena scoperto di Sergyar, annettendolo saldamente al proprio impero prima di morire e lasciare il trono a un nipote cinquenne. Dopodiché, l’impero si era dato una bella calmata, dedicandosi più a consolidare i confini ottenuti che a espanderli oltre alle sue capacità di difenderli. Nel complesso, però, i barrayarani rimanevano vicini scomodi. In genere, i jacksoniani erano ben felici di non trovarseli alla porta accanto, bensì, al contrario, separati da una rotta complessa con molteplici balzi attraverso il sistema aperto del mozzo Hegen e il libero governo planetario di Pol.

E tutto questo, oltre a due dei tre sistemi dell’impero, bisognava attraversarlo per raggiungere la salvezza di Escobar, o della colonia Beta più avanti, sigh.

Tej ritornò alla pagina di Ivan Xav. Davvero, c’era poco di più oltre a ciò che le avevano già rivelato i contenuti delle sue tasche, ma se non altro ne vedeva confermata la validità. Era quello che sembrava: un mediocre ufficiale Vor di mediocri responsabilità e mediocre rango. Uno che campava della sua mediocrità.

Allora perché mi stava cercando? Ma prima che potesse proseguire nell’esplorazione, Rish emerse rinfrescata dal suo bagno e le offrì un brunch a due, che giocoforza consisteva in mezza barretta da razione militare, cattiva ma nutriente, e mezza bottiglia di vino a testa. Era vino sorprendentemente buono, sebbene Tej sospettasse che la birra, con il suo gusto deciso, sarebbe stata un abbinamento migliore per quella pietanza. A quel punto, si accasciò sul sofà presa da un torpore esausto. Anche dopo i mesi passati in superficie, la breve durata del giorno komarrano restava una scocciatura dal punto di vista fisiologico. Non aveva mai dormito di gusto dal loro arrivo sul pianeta.

Non da quando…

Ivan era in ritardo di qualche minuto appena, e fu in grado di addebitarlo in tutta onestà all’ingorgo mattutino di cabine a bolla sul tubo tra il centro cupola e lo spazioporto militare: per fortuna, l’imbottigliamento era avvenuto in una sezione elevata e con un bel panorama, non nell’inquietante tratto sotterraneo. Il quartier generale dell’autorità barrayarana su Komarr era distribuito, in modo un po’ sconveniente, tra l’installazione superficiale nei pressi dello spazioporto e le stazioni orbitali e di balzo, ma quel giorno, per l’ammiraglio in visita e il suo fedele assistente non era in programma nessuna capatina in orbita.

Desplains, un sobrio ufficiale equilibrato e competente sulla sessantina, riservò uno sguardo ironico all’aspetto di Ivan, in ordine ma con gli occhi semichiusi. «Bevuto pesante questa notte, eh, Vorpatril?»

«Nossignore, nemmeno un goccio. Sono stato rapito da due bellissime donne e tenuto prigioniero nel loro appartamento per tutta la notte. Non mi hanno concesso nemmeno un attimo di sonno.»

Desplains fece un verso divertito e scosse la testa. «Risparmiati le fantasie sessuali per i tuoi amici, Ivan. È ora di rimettersi in sella.»

Ivan raccattò appunti e agende e lo seguì fuori.

La riunione mattutina di tre ore con il personale locale di superficie fu, nel complesso, una tortura anche peggiore dell’odissea notturna, e Ivan riuscì a restare sveglio solo pizzicandosi di nascosto con le unghie il lobo di un orecchio. Il programma del pomeriggio si preannunciava più piacevole: sessione privata di pianificazione con l’équipe di ispezione di Desplains, un quadro di ufficiali entusiasti e all’occasione diabolici, noti agli ispezionati come i Vor-Cavalieri dell’Apocalisse, anche se nel gruppo soltanto in due portavano un cognome gravato da quel prefisso.

Questo lasciava libera a Ivan la pausa pranzo, per portare avanti i suoi affari privati. Prese l’ennesima barretta, si versò una tazza di caffè catramoso, buttò giù due analgesici nel tentativo di schiarirsi la mente ovattata dalla mancanza di sonno, contemplò di malavoglia la sua consolle protetta, e invece di avviare una ricerca tediosa e probabilmente frustrante, chiamò il palazzo accanto. L’ammiraglio Desplains gli spalancò la rotta in un attimo.

La sezione ImpSec degli Affari galattici divideva i suoi uffici in superficie con la Sicurezza imperiale komarrana, sebbene nessuno sapesse davvero quanto i due gruppi di domatori di spie si parlassero l’uno con l’altro. Una volta passato il varco d’accesso, i muti corridoi senza finestre ricordavano a Ivan fin troppo da vicino il quartier generale principe dell’ImpSec, a Vorbarr Sultana: pragmatici, discreti e vagamente deprimenti. Devono avere importato lo stesso arredatore d’interni, subito prima che s’impiccasse.

Qui, l’analista di punta degli Affari galattici per il complesso Jackson era un certo capitano Morozov; Ivan era già stato interrogato due volte da lui, riguardo agli affari di suo cugino Mark. Il tocco personale sveltiva sempre la faccenda, nell’esperienza di Ivan. Inoltre Morozov, secondo Ivan, possedeva i necessari requisiti di affidabilità, fatto assai conveniente. Lo trovò che presiedeva a un cubicolo e una consolle simili a quelli di qualche anno prima, ancora più traboccanti di libri, scatoloni colmi di plastifogli e altri stravaganti cimeli. Morozov era un pallido soldato-studioso con un viso squadrato e ossuto e un’insolita prospettiva gioiosa sulla vita e sul suo lavoro: gli impiegati regolari dell’ImpSec sapevano essere casi patologici.

Morozov accolse Ivan con un cenno della mano o un saluto militare in stile ImpSec, difficile distinguerli, e allungando un piede gli porse la sedia girevole vuota. «Capitano Vorpatril. Ci rivediamo. Cosa possono fare gli Affari galattici per l’ammiraglio Desplains, quest’oggi?»

Ivan si accomodò, cercando un posto libero dagli scatoloni dove appoggiare i piedi. «Io…» Evitò coscienziosamente di dire “noi”. «… devo fare una ricerca su una persona atipica dalle sospette connessioni jacksoniane.» In modo accurato, e intenso, Ivan descrisse Rish, per il momento senza svelarne il nome: poteva trattarsi solo di un altro alias, dopotutto. Non gli sembrò necessario descrivere Tej. Potevano esserci interi pianeti pieni zeppi di bellezze dalla pelle color cannella, da qualche parte nello spazio, per quel che ne sapeva Ivan. Rish, sospettava, era unica. Resta sul semplice.

Morozov ascoltò attentamente, sollevando le sopracciglia, i polpastrelli premuti gli uni sugli altri in un gesto copiato, Ivan ne era pressoché certo, dal suo famigerato ex superiore. Quando Ivan concluse, diede in un «Oh!». Prima che Ivan potesse indagare su che genere di “Oh!” fosse, di preciso, Morozov si gettò sulla sua consolle e scorse gli elenchi dei file troppo velocemente per poterlo seguire. Si adagiò di nuovo contro lo schienale con un piccolo gesto di trionfo, mentre sullo schermo si formava un’immagine fissa.

Ivan si sporse a guardare. «Santo cielo! Ce n’è una serie completa!» Con uno sforzo consapevole, chiuse la bocca.

Il video mostrava un ritratto di gruppo, in posa formale. Rish – era chiaramente lei – era china su un ginocchio, seconda da sinistra. Indossava molto poco: un tanga dorato e una sinuosa decorazione in foglia d’oro che sembrava incollata al suo corpo, di cui copriva a malapena altre zone strategiche, e si biforcava all’altezza del collo, quasi a incorniciare il volto come un fiore esotico. Intorno a lei c’erano altre quattro donne e un uomo. Erano leggermente diversi per altezza e corporatura, ma sembravano tutti ugualmente flessuosi e scintillanti. Una donna era bianca e argento, una gialla e oro metallizzato, una verde e oro, una rossa e granata, e l’uomo era nero corvino e argento. Sei facce diverse ma altrettanto splendide, con lievi sorrisi, serene.

«Chi sono questi?»

Morozov sorrise come un illusionista particolarmente compiaciuto. Ivan doveva ammetterlo, aveva estratto dal cilindro un gran bel coniglio.

«Si fanno chiamare Perla, Rubino, Smeraldo, Topazio e Onice, e quella azzurra è Lapislazzulo. Le famose Gemme viventi della baronessa Cordonah. L’immagine è stata scattata diversi anni fa.»

«Ingegneria genetica jacksoniana?»

«Ovvio.»

«E… cosa fanno? A parte star lì in posa come belle statuine abbacinanti?»

«Be’, è noto che di quando in quando la baronessa li utilizzava come ornamento: secondo tutte le nostre informazioni era una donna molto abile negli ingressi scenografici. Anche come corpo di ballo, per i visitatori molto graditi. Servitrici, e sospetto molto di più. Di certo sono dei jeeves.»

«Ehm… cosa?»

«È un termine gergale jacksoniano per indicare un servitore dalla lealtà obbligata, o schiavo. Si può ottenere in vari modi, tramite condizionamento psicologico o tare genetiche o entrambe le cose, e sviluppa una devozione incrollabile verso l’oggetto del suo attaccamento. Si dice che si consumino dal dolore se sono separati dal loro padrone o padrona, e che a volte arrivino perfino a morire se lui o lei perde la vita.»

A dirla tutta sembravano un po’ come i fedeli armieri di suo cugino Miles, ma quella squadra selezionata di uomini rudi non era neanche lontanamente così fotogenica. Ivan tenne questa riflessione per sé. «Baronessa Cordonah? Ha qualche rapporto con la stazione Cordonah?» Una delle cinque essenziali stazioni di balzo che sorvegliavano i corridoi di transito d’entrata e uscita dallo spazio locale jacksoniano. La stazione Fell, che serviva il punto di balzo in uscita dal mozzo Hegen, era di solito quella di maggior interesse per Barrayar, ma anche le altre erano importanti.

«Fino a poco tempo fa, Shiv e Udine ghem Estif Arqua, barone e baronessa Cordonah, erano i padroni congiunti di Casa Cordonah e di tutto ciò che le appartiene.»

«Fino a quan… Aspetta, cosa? Ghem Estif?» Un puro nome cetagandano. «Come caspita è successo?»

«Oh, quella sì che è una storia.» Un bagliore di entusiasmo accese gli occhi di Morozov. «Da quando devo partire?»

«Quanto tempo fa è iniziata la faccenda?»

«Parecchio… ti stupirebbe.»

«D’accordo, comincia da lì. Ma tieni a mente che tendo a confondermi con facilità.» Ivan diede un’occhiata all’ora, ma represse l’impulso di dire a Morozov di farla breve. Un analista dell’ImpSec disposto a cooperare era una meraviglia che non andava sprecata.

«Forse il nome del generale ghem Estif ti sarà vagamente familiare dalle lezioni di storia…?» Morozov fece una pausa speranzosa. Più “vagamente” che “familiare”, ma Ivan annuì per incoraggiarlo. «È uno dei generali cetagandani minori che hanno sovrainteso agli ultimi giorni dell’Occupazione, e alle sue disfatte assortite» chiosò generosamente Morozov. «Più o meno a quel punto della sua carriera, gli fu anche assegnata una moglie haut.»

Il più alto degli onori, e oneri, che un Lord ghem cetagandano potesse ottenere; una sposa di tal fatta era un dono genetico elargito dal rango più elevato dell’aristocrazia cetagandana, gli haut, una super-razza in divenire, o così si immaginavano loro. Avendo conosciuto di persona alcune spaventose dame haut, Ivan poteva immaginarsi che la ricompensa fosse stata una fortuna a metà per il vecchio generale.

«Quando gran parte degli ufficiali ghem di suo fratello fece ritorno su Eta Ceta per offrire all’imperatore le loro scuse – che furono, per così dire, terminali – ghem Estif e sua moglie si attardarono su Komarr, comprensibilmente. Dev’essere stata una vita curiosa e straziante per loro, sotto le cupole, da cetagandani espatriati. Ma ghem Estif aveva le sue conoscenze e alla fine sua figlia Udine, che tra l’altro è nata qui a Solstice, sposò un magnate delle spedizioni komarrano estremamente facoltoso.»

«Uhm, di quante generazioni di persone di nome Udine stiamo parlando?»

Morozov alzò una mano. «Abbi pazienza… Disgraziatamente, le trame di ghem Estif furono di nuovo mandate in pezzi da noi, quando Barrayar annetté Komarr. La famiglia si disperse in varie direzioni. La figlia e suo marito sfuggirono all’ultimo momento possibile, sotto attacco, con la protezione e l’aiuto di un capitano mercenario della flotta di Selby, che Komarr aveva assoldato per potenziare le proprie difese. Un sequestratore e contrabbandiere a tempo perso jacksoniano piuttosto eccentrico dal nome di Shiv Arqua.»

«Quindi il marito komarrano fu ucciso?»

«No, ma entro la fine del viaggio la giovane Udine aveva cambiato bandiera una volta per tutte. Non è chiaro chi abbia sequestrato chi, ma l’ascesa al potere di Shiv Arqua a Casa Cordonah ebbe inizio all’incirca allora.»

«Capisco.» Credo. Ivan si chiese quali frustrazioni accumulate dalla figlia espatriata dello sconfitto generale ghem avessero potuto scatenare quella fuga d’amore. O era stata una scelta più positiva? «Ehm, a quell’epoca Shiv aveva un fascino speciale come… pirata dello spazio?»

Morozov si sfregò il mento. «Ho paura che nemmeno l’ImpSec abbia una spiegazione per i gusti femminili in fatto di uomini.» Si sporse di nuovo in avanti e visualizzò una nuova foto. «Il ritratto ufficiale di quando Arqua prese il seggio di barone, vent’anni fa. Adesso lo dovresti immaginare più grigio e più tozzo, se ti può aiutare.»

Un uomo e una donna erano in piedi fianco a fianco, e fissavano l’obiettivo con espressioni solenni e riservate. Erano entrambi vestiti di rosso, la gonna di lei carminio scuro, la giacca e i pantaloni di lui quasi neri. La donna attirò per prima lo sguardo di Ivan. Oh, certo, aveva l’altezza, gli occhi e la pelle scintillanti, le superbe ossa scolpite, la sicurezza di sé radicata nel profondo che rivelavano un’abbondante porzione di geni haut. Una fitta chioma nera di capelli splendenti, adorna di nastri ingioiellati, era tirata dietro le spalle e arrivava ben oltre le ginocchia, in un chiaro rimando allo stile haut.

La cima della testa di suo marito le arrivava a malapena al mento, sebbene Arqua non fosse certo più basso della norma. Altezza media, corporatura robusta, i residui di una gioventù muscolosa che ammorbidivano nella mezza età; capelli neri di lunghezza ignota, ma raccolti, probabilmente, in una specie di crocchia sulla nuca. Forse con qualche accenno di filo grigio? Carnagione di un color mogano ricco e profondo. Un volto ruvido e un po’ piatto che dava l’impressione di trovarsi più a suo agio al comando di una banda di briganti, ma fornito di liquidi occhi neri che, sospettava Ivan, sarebbero stati pericolosamente penetranti, se te li trovavi rivolti contro, di persona.

Ivan non ne era certo, ma dall’angolazione delle braccia gli parve che i due si stessero tenendo per mano dietro le pieghe vellutate della gonna.

«Notevole» disse sinceramente Ivan.

«Sì» convenne Morozov. «Devo dire che mi è proprio dispiaciuto averli persi. Arqua e consorte erano piuttosto equi nei loro affari. Arqua ha abbandonato ormai da molto tempo il settore dei sequestri per reinventarsi come intermediario nel campo dei, ehm… ritrovamenti. Tra tutte le Case che si dilettano di quel commercio, Casa Cordonah aveva i risultati migliori nel riportare indietro vivi gli ostaggi. Affidabili, in un modo tutto loro. Erano altrettanto disposti a vendere informazioni barrayarane a Cetaganda quanto informazioni cetagandane all’ImpSec, ma se i dati ricevuti dai cetagandani erano attendibili quanto i nostri, saranno stati senz’altro dei clienti soddisfatti. E i Cordonah erano pronti a ricambiare i favori, sia sopra che sotto banco.»

«Continui a parlare al passato. Adesso come sono i rapporti tra Barrayar e Casa Cordonah?»

«Sono terminati, temo. Circa sette mesi fa, Casa Cordonah è stata oggetto di un’acquisizione particolarmente ostile da parte di uno dei cartelli rivali per il controllo del punto di balzo, Casa Prestene. Con così tanto tempo passato senza nessun tentativo di riconquista, è quasi certo che sia il barone che la baronessa siano morti. Una grossa perdita. Avevano così tanto stile.» Sospirò.

«Quindi i nuovi, ehm… padroni della Casa sono meno utili per noi?»

«Diciamo che non sono ancora stati messi alla prova. E sono poco comunicativi. Durante il passaggio di consegne, diverse linee dati sono andate perdute, e non sono ancora state sostituite.»

Ivan strizzò gli occhi, cercando di immaginare come sarebbe cambiata quella frase tradotta dalla forma passiva dell’ImpSec. “Scia di corpi” era un’espressione che veniva alla mente.

«Non era noto se nell’acquisizione le Gemme della compianta baronessa fossero state catturate, uccise o disperse» proseguì Morozov. «Quindi ho un vivo interesse per ogni avvistamento, anche se forse è soltanto accademico, giunti a questo punto. Esattamente, dove hai visto Lapislazzulo?»

«Ne dobbiamo parlare» rispose evasivo Ivan «ma ora non ho più tempo.» Diede un’occhiata al crono: oops, non era una bugia. Si rimise in piedi. «Grazie, capitano Morozov, la nostra chiacchierata è stata molto utile.»

«Quando possiamo continuare?» chiese Morozov.

«Non questo pomeriggio, temo; ho già un impegno.» Ivan si fece strada tra gli scatoloni per tornare alla porta del cubicolo. «Vedrò quando riesco a trovare un momento.»

«Passa pure quando vuoi» lo invitò Morozov. «Oh, e per favore porta i miei migliori auguri al tuo, ehm, patrigno. Sono fiducioso che lo troveranno ben ristabilito.»

«Patrigno virtuale, al massimo» corresse subito Ivan. «Mia madre e Illyan non si sono presi la briga di sposarsi, sai.» Riuscì a fare un sorriso un po’ legnoso.

Mentre correva scoordinatamente lungo lo squallido corridoio, gli venne in mente che ci poteva essere un’altra ragione se, di questi tempi, riceveva dalla vecchia guardia dell’ImpSec un livello di cooperazione così inconsueto, e non aveva niente a che fare con la sua vicinanza all’ammiraglio Desplains. Rabbrividì, e riprese a correre.

A fine giornata, Ivan si diresse all’uscita con la mente intasata da ogni genere di faccenda, dai dibattiti sulle promozioni del personale, ai piani delle ispezioni a sorpresa, alla drammatica storia di Casa Cordonah, ma soprattutto da un’urgente valutazione su dove di preciso potesse fermarsi a prendere una cena d’asporto che facesse davvero contenta Tej. Se è ancora lì. Era ansioso di tornare a casa e scoprirlo. Non fu, dunque, affatto una gioia vedere, con la coda dell’occhio, un tenente delle guardie al varco d’accesso del palazzo che gli rivolgeva cenni convulsi e correva per raggiungerlo. «Signori! Aspettate!»

Troppo tardi per accelerare il passo e far finta di non averlo visto. Ivan e l’ammiraglio Desplains si fermarono entrambi per consentire all’uomo di raggiungerli, con il fiato un po’ corto.

«Cosa succede, tenente?» domandò Desplains. Riuscì meglio di Ivan a nascondere la sua costernazione per quell’intralcio alla fuga: nel suo tono rassegnato si insinuò solo una lieve punta di ironia.

«Signore. Due persone della Sicurezza di Solstice si sono presentate all’accesso dicendo che volevano interrogare il capitano Vorpatril.»

“Interrogare, non arrestare” notò la mente d’improvviso all’erta di Ivan. Peraltro, immaginava che qualsiasi tentativo da parte delle autorità civili della cupola di arrestare un ufficiale barrayarano nel bel mezzo del quartier generale di Barrayar potesse essere un affare insidioso, in quanto a giurisdizione.

Desplains sollevò le sopracciglia. «Di cosa si tratta, Vorpatril? Non può essere di nuovo la più grande collezione di tutto il Servizio imperiale di multe per parcheggio vietato: qui non hai un veicolo. E siamo in superficie solo da quattro giorni.»

«Non lo so, signore» disse onestamente Ivan. Sospettare non era uguale a sapere, giusto?

«Suppongo che il modo più rapido di scoprirlo sia semplicemente parlare con loro. Be’, vai pure, cerca di farli contenti.» Senza alcuna compassione, il suo capo si congedò da Ivan. «Mi racconterai tutto domattina.» Desplains eseguì una rapida ritirata strategica, lasciando Ivan come retroguardia sacrificale.

Poteva andare peggio. Desplains avrebbe potuto chiedere di partecipare… Ivan sospirò e arrancò malvolentieri dietro il premuroso tenente, che gli disse: «Li ho messi nella sala riunioni tre, signore».

C’era una manciata di queste sale di accoglienza, adiacenti all’ingresso del palazzo del quartier generale, ovvero zone di detenzione per gli ospiti che il quartier generale non aveva piacere di ammettere al suo sancta sanctorum. Ivan si aspettava che ogni sala fosse monitorata. La sala riunioni tre, la più piccola, aveva press’a poco l’atmosfera e l’intimità dell’area d’attesa di un ufficio esattoriale, scoprì Ivan mentre il tenente lo guidava dentro. Si chiese se fosse stata resa così tetra di proposito, per incoraggiare i visitatori a non restare a lungo.

«Capitano Vorpatril, le presento l’agente Fano e l’agente-pattugliatrice Sulmona, della Sicurezza della cupola di Solstice. Vi lascerò soli, allora, d’accordo? Agenti, per favore ritornate all’accesso e firmate di nuovo quando avrete finito.» Anche il tenente batté in ritirata.

Fano era un uomo tarchiato, Sulmona una donna magra ma in buona forma fisica. Lui indossava abiti civili, lei la divisa e il genere di attrezzatura da strada che ci si poteva aspettare sulla cintura di una pattugliatrice, compresa una fondina da storditore e uno sfollagente elettrico. Erano entrambi piuttosto giovani, ma non troppo. Né veterani brizzolati, né novellini; nati dopo la Conquista, dunque, anche se forse con parenti più anziani in possesso di sgraditi ricordi. La mano sinistra di Sulmona portava una fede nuziale, osservò automaticamente Ivan.

«Grazie di aver accettato di vederci, capitano» disse formalmente Fano, alzandosi. Accennò a una sedia dall’altra parte del tavolo. «Per favore, si accomodi.»

Stava prendendo il possesso psicologico dello spazio, Fano, in perfetto stile da sala interrogatori. Ivan lo lasciò fare e si sedette, elargendo a ciascuno un cenno neutrale del capo. Si era sorbito un corso di tecniche da controinterrogatorio, una volta, molto tempo prima. Suppongo che mi tornerà in mente. «Signore, signora. Cosa posso fare per la Sicurezza della cupola?»

Si scambiarono un’occhiata; cominciò Fano. «Stiamo indagando su un arresto un po’ particolare per violazione di domicilio, questa mattina presto, nella zona del lago Cratere.»

Accidenti, come avevano fatto questi due a inchiodarlo così in fretta? Niente panico. Tu non hai fatto niente di sbagliato. Be’, d’accordo, di cose sbagliate ne aveva fatte parecchie, a cominciare dall’aver dato ascolto a Byerly Vorrutyer, ma non pensava di aver fatto niente di illegale. Sì, qui io sono la vittima. Ciò che disse ad alta voce fu: «Ah?».

«Oh» si intromise Sulmona, estraendo un rilevatore video dalla tasca e sistemandolo di fronte a loro «le dispiace se registriamo? È procedura standard in queste indagini.»

Perché no? Sono certissimo che lo stanno facendo anche quelli della mia parte. Già, e la trascrizione sarebbe stata inviata all’ammiraglio Desplains l’indomani di prima mattina, senza dubbio. Ahia. «Certo, fate pure» rispose Ivan, cercando di dare alla sua voce un tono di sincera innocenza. Offrì un sorriso cordiale all’agente-pattugliatrice. Lei parve immune al suo fascino.

Fano proseguì: «L’appartamento violato risulta in affitto a una giovane donna di nome Nanja Brindis, trasferitasi di recente a Solstice dalla cupola di Olbia. Sfortunatamente, Sera Brindis risulta irreperibile, oggi come la scorsa notte: stamattina non si è presentata al lavoro. Sappiamo che lei è entrato in contatto con la donna ieri verso sera. Le dispiacerebbe descrivere l’incontro? Con parole sue».

Meglio impiccarmi. Quante cose sapevano già, questi due? Evidentemente avevano visto un’immagine della nota di credito che aveva usato al negozio di spedizione, e forse avevano parlato con la collega, e chissà che altro. Quindi probabilmente la cosa migliore era restare il più vicino possibile alla verità, ma senza tradire Byerly o Nanja-Tej. O l’impero. O se stesso, ma non era difficile capire qual era il suo posto nella gerarchia, se fosse servito un capro espiatorio. Sospirò, perché non pensava che i komarrani avrebbero capito, se si fosse messo a belare.

«Be’, sì, mi ero fermato al negozio dove lavorava per spedire un pacco a casa. Era l’ora di chiusura, così mi sono offerto di portarla fuori a bere qualcosa, o a cena.»

Sulmona aggrottò la fronte. «Perché?»

«Ehm… Non ha ancora visto una sua foto?»

«C’era un’immagine sui suoi documenti di lavoro» rispose Fano.

«Allora non le rendeva giustizia. Era una ragazza molto attraente, credetemi.»

«E allora?» disse Sulmona.

«E allora io sono un soldato molto lontano da casa, d’accordo? Lei era bella, io mi sentivo solo, mi è sembrato che valesse la pena provarci. Lo so che a volte voi komarrani non pensate a noi barrayarani come esseri umani, però lo siamo.» Ricambiò lo sguardo corrucciato. Lei non abbassò gli occhi, ma un pochino si ritrasse; messaggio ricevuto.

«E poi cos’è successo?»

«Lei ha detto di no, e io me ne sono andato per la mia strada.»

«Tutto qui?» chiese Sulmona.

«So accettare un no, se devo farlo. Prima o poi un’altra mi dirà di sì.»

I due si scambiarono un’altra occhiata imperscrutabile. Fano lo incitò a proseguire: «E poi? Ha seguito Sera Brindis fino al suo appartamento?».

«No, ho pensato di fare una passeggiata fino al lago, dove noleggiano le barche, sa. Visto che a quanto pareva avevo del tempo libero.» Un attimo, era nella direzione giusta? Be’, poteva fingere di aver fatto dietrofront. «E lì mi sono imbattuto di nuovo in Sera Brindis, che veniva dall’altra parte. Una coincidenza fortunata, o così mi è parso.»

«Pensavo che lei sapesse accettare un no» mormorò Sulmona.

«Certo, ma a volte le donne cambiano idea. Non fa mai male chiedere di nuovo.»

«E se cambiano idea nell’altro senso?»

«È una loro prerogativa. Non sono un appassionato di quelle cose violente, se è ciò a cui sta pensando.» E Ivan intuì che era proprio così… Be’, erano sbirri, qualche scenario sgradevole dovevano averlo visto. «Preferisco avere compagne di letto amichevoli.»

«E poi?» chiese Fano. La stanchezza iniziava a intaccare il suo tono paziente.

«Poi mi ha invitato a entrare. Pensavo di aver avuto un colpo di fortuna, tutto qui.» Ivan si schiarì la gola. «È qui che la faccenda diventa un tantino imbarazzante, temo.» Sapevano della coinquilina azzurra? Be’, era possibile, ma Ivan decise per il no. «Credevo che ci saremmo messi comodi a bere qualcosa, un po’ di conversazione per conoscerci meglio, forse dopotutto avremmo cenato insieme, tutte cose da persone civili, quando all’improvviso ha tirato fuori uno storditore e mi ha sparato.»

«Lei ha cercato di attaccare la donna?» chiese Fano con brusca freddezza.

«No, che cavolo. Guardi. So che da un po’ sono solo un pilota da scrivania, però a suo tempo ho seguito l’addestramento di base.» E il corso di aggiornamento dell’ImpSec per la difesa personale, ma quello era un vantaggio dubbio e non ordinario dovuto al suo altro rango. Non c’era motivo di parlarne, lì. «Se avessi cercato di attaccarla, ce l’avrei fatta. È riuscita a stordirmi solo perché mi ha colto totalmente di sorpresa. Io pensavo che le cose stessero andando bene.»

«E poi cos’ha pensato?» chiese seccamente Sulmona.

«Niente. Ero svenuto, accidenti. E lo sono rimasto per molto tempo, credo, perché al risveglio mi sono ritrovato legato a una sedia nell’appartamento buio. Sembrava vuoto. Non ero certo se mettermi a gridare fosse sicuro, quindi ho semplicemente iniziato a lavorare per liberarmi.»

«Sicuro?» disse incredula Sulmona.

Non era costretto a fare la parte dello scemo totale, decise Ivan. La fissò accigliato. «Se è già da un po’ che fate questo lavoro, di certo vi sarà capitato di coprire un paio di casi di barrayarani, specie se in divisa, che girando per le cupole si sono imbattuti in komarrani con vecchi rancori. Non sapevo se fossi finito nelle mani di pazzi, terroristi, spie o che altro. O se stavo per essere torturato, drogato, rapito o peggio ancora. Quindi liberarmi sembrava una scelta migliore che attirare l’attenzione.»

Gli sguardi fissi dei due erano venati da un imbarazzo sufficiente a confermare che aveva fatto centro. Avanti su questa strada, allora.

«Avevo appena iniziato a fare progressi quando questi due tizi sono apparsi alla finestra, si parla del terzo piano, attenzione, e hanno iniziato a tagliarla con un arco al plasma. Sospettavo che non fosse un modo di far visita agli amici tipico dei komarrani, capite? Specialmente a quell’ora. Da quanto ne sapevo, erano venuti a prendere me.»

«Gli autori del crimine» disse Fano «hanno dichiarato, nella prima testimonianza, che stavano restituendo il carrello gravitazionale alla persona da cui l’avevano preso in prestito, e che per caso mentre passavano hanno visto lei. Lei avrebbe lanciato grida d’aiuto disperate, ed è per questo che si sarebbero introdotti nell’appartamento.»

«Hah» fece cupo Ivan. «Bella storia, ma non vera. Hanno tagliato la finestra ancora prima di vedermi.» Esitò. «Prima testimonianza? Spero che abbiate rifilato un bella dose di pentarapido a quei bastardi.»

In realtà non sperava né si aspettava niente del genere. Di sicuro ogni sorta di spia degna di questo nome doveva aver ricevuto un trattamento di resistenza al siero della verità, no?

«Più avanti» disse Fano. «Non appena avremo raccolto prove e incongruenze sufficienti da permetterci di condurre legalmente un interrogatorio non-volontario penta-assistito.»

«Come, non erano allergici? Cioè, a me sembravano dei professionisti. Da quel poco che ho visto di loro.»

«Nelle cupole, è inconsueto che i piccoli delinquenti di professione adottino tecniche militari tanto estreme» disse Fano. «Piuttosto, si affidano a un sistema a cellule. Non sanno mai chi li abbia assoldati, o perché siano stati assegnati a quel compito. Non sarà molto tecnologico, ma è efficace quanto basta, e molto fastidioso. Per noi, cioè.»

«Ci credo» lo commiserò Ivan. «Quindi… davvero davano la caccia a me?» E grazie a Dio era rimasto il più vicino possibile alla verità, finora.

Fano aggrottò la fronte e ammise: «No. Sembra che siano stati assoldati per rapire Sera Brindis e la sua domestica, e portarle a una destinazione dove sarebbero passate in mano a una nuova cellula per il trasporto. Non siamo riusciti a scoprire nulla su questa domestica. Sera Brindis era l’unica residente riportata nell’appartamento. Lei ha visto una seconda donna?».

Ivan scosse la testa. «Non prima che fossi stordito.» Un secondo di pausa. «E neppure dopo, per ovvi motivi.»

«Ha stordito lei i due uomini?» chiese Fano.

«Ero ancora legato a quella cavolo di sedia, purtroppo. E accecato dalle luci. Ho cercato di convincerli a slegarmi con l’inganno. I colpi sono arrivati dal nulla, o così pareva. Sì, dietro di me ho sentito i passi di qualcuno che usciva di corsa dalla porta d’ingresso, ma quando finalmente mi sono liberato e ho potuto guardarmi in giro, non c’era nessuno.»

«Quante paia di passi?»

«Uno, mi è sembrato, ma non potrei giurarci. L’intera notte è stata una maledetta farsa, se non che io ero l’unico senza il copione. A quel punto il mio interesse primario era uscire da lì prima che arrivasse qualcun altro e si dedicasse a un nuovo passatempo del tipo “torturiamo il barrayarano”.»

Sulmona si sporse in avanti e trafficò con il registratore. «Abbiamo ricevuto una chiamata anonima sulla violazione di domicilio, che abbiamo rintracciato fino a un muro di dati che nessuno dei nostri programmi ha potuto penetrare. Fortunatamente, a quanto pare, adesso abbiamo un riscontro vocale certo.» La voce di Ivan iniziò a biascicare: «… Sì che dovete venirci, qua, io sto giù in strada che li guardo…». Senza rimorsi, la donna lasciò proseguire la chiamata fino al suo termine improvviso. Aggiunse: «Inoltre, sulla sua nota di credito abbiamo trovato un addebito relativo a una corsa in cabina a bolla dalla piattaforma del lago Cratere fino al centro di Solstice, successivo soltanto di qualche minuto alla marca temporale di questa chiamata». Perché aggiungere un po’ di ridondanza non aveva mai rovinato una tesi, suppose tetro Ivan.

«Ha davvero sentito una donna gridare?» chiese Fano.

«Oh, be’, in realtà no. Credevo semplicemente che avrebbe accelerato la risposta. Non potevo sapere quando si sarebbero svegliati quei due bruti. E ho pensato che non era il caso di lasciarli liberi di andarsene in giro tutti soli. Meglio rimettere il pasticcio per intero nelle mani delle autorità preposte. Che sareste voi. Cosa che ho fatto.»

«Sa, capitano Vorpatril, sia abbandonare la scena del crimine che effettuare false chiamate d’emergenza è contro la legge» disse Fano.

«Forse avrei dovuto restare lì, ma sarei arrivato tardi al lavoro. Ed ero ancora piuttosto scosso.»

Fano accennò al registratore. «Era ubriaco?»

«Non negherò di aver bevuto un bicchierino o due, prima.» Avrebbe potuto negare, ma non aveva intenzione di farlo: tanto meglio se pensavano che fosse stato un po’ alterato dall’alcol, e potevano cascarci benissimo. Evidentemente rispondeva ai loro pregiudizi. «Ma a voi è mai capitato di soffrire i postumi di un colpo di storditore a piena potenza?»

Fano scosse la testa; le sopracciglia di Sulmona ridiscesero, forse per riluttante compassione, probabilmente la prima volta che ne otteneva da lei.

«Lasciate che ve lo dica, sono proprio sgradevoli, sul serio. La testa ti ronza per ore, e quello che vedi è tutto confuso. Come anche il senso dell’equilibrio. Non c’è da stupirsi che sembrassi ubriaco.» E questo era a uso dell’ammiraglio Desplains, e di chiunque altro dalla parte di Ivan stesse ascoltando tutto questo. Perché anche il martirio aveva dei limiti, e si metteva già abbastanza male così. Mannaggia a te, Byerly.

Fano curvò le labbra. «E al suo lavoro cosa c’era di tanto importante da abbandonare una scena del crimine in cui, da come la racconta, lei era una vittima?»

Ivan si tirò su, mettendo in mostra per la prima volta l’aiutante da campo alto Vor dell’ammiraglio. Era capace anche lui di pronunciare scortesie in tono gelido. «Il mio lavoro è in gran parte strettamente riservato, Ser Fano. Non ho intenzione di discuterne con voi.»

Entrambi i komarrani sbatterono gli occhi.

Sulmona replicò a tono: «Sarebbe disposto a ripetere la sua testimonianza sotto pentarapido, capitano?».

Ivan si appoggiò allo schienale, unendo le mani, sicuro della sua difesa su questo punto. «Non dipende da me» rispose con facilità. «Dovrete fare domanda al mio ufficiale comandante, ammiraglio Desplains, capo del reparto Operazioni, dopodiché la richiesta dovrà essere approvata dal quartier generale della Sicurezza imperiale a Vorbarr Sultana. Personalmente dal generale Allegre, credo.» Ne era dannatamente sicuro, a dir la verità. «Un agente dell’ImpSec dovrà partecipare, amministrare il siero e l’antidoto, e registrare il tutto. Voi dovrete per prima cosa essere investigati personalmente dall’ImpSec e ottenere il nulla osta.» Ivan aggiunse in tono cordiale: «Siete pregati di fare domanda, se lo desiderate. Mi aspetto che riceviate una risposta tra due settimane circa». E lui sarebbe stato in viaggio verso Barrayar ben prima.

Gli agenti gli lanciarono due identiche occhiate di antipatia. Niente di male. Nemmeno loro stavano molto simpatici a Ivan.

«Sì, ma non ha riferito questo incidente nemmeno alla sua stessa Sicurezza, capitano?» chiese Fano.

Per niente simpatici. «L’ho riferito in breve al mio ufficiale comandante.» Vero, in un certo senso, ma lo sapeva Dio se Desplains non l’avrebbe torchiato per bene l’indomani mattina su questa faccenda. «Dato che non sono finito all’ospedale né all’obitorio, e non sono stato interrogato, torturato, spiato e nemmeno derubato, devo derubricarla a una disavventura occorsami nel tempo libero. È un po’ un enigma, vero, ma gli enigmi sono compito dell’ImpSec.» O sono creati dall’ImpSec. «Quello, grazie a Dio, non è il mio dipartimento. Io sono nelle Operazioni, e sono felice di esserlo. Tutti gli ufficiali dell’ImpSec con cui abbia mai avuto a che fare erano subdoli da far spavento, sapete?» Soprattutto i miei parenti. «Ma quando l’ImpSec avrà deciso cosa devo pensare, sono certo che ne sarò informato.»

Ormai privo di speranze, Fano disse: «E l’ImpSec sarebbe disposta a condividere le sue deduzioni con la Sicurezza della cupola di Solstice?».

«Potete fare richiesta» rispose Ivan. Si morse il labbro inferiore per frenare un sorriso.

Sulmona tamburellò con le dita sul piano del tavolo. «Abbiamo ancora tra le mani una donna dispersa. O forse è tra le mani di qualcun altro. Non mi piace. Se chi stava cercando di rapirla, chiunque fosse, ha fallito, lei dov’è?»

«A occhio e croce, probabilmente avrà levato le tende e sarà andata a nascondersi altrove» disse Ivan. «Mi sembra l’atteggiamento più improntato al buon senso, se qualcuno ti dà la caccia.»

«Il buon senso suggerirebbe di andare a chiedere aiuto alla Sicurezza della cupola» ribatté Sulmona, la bocca incurvata dalla frustrazione. «Perché non l’ha fatto?»

Ivan si grattò la testa. «Non saprei. Non era esattamente in confidenza con me, sapete? Ma se si è trasferita qua da poco, mi sembra sensato e probabile che i suoi misteri abbiano radici nel luogo da dove è venuta. Che luogo era?»

«La cupola di Olbia» disse automaticamente Fano.

«Allora non fareste meglio a rivolgere le vostre attenzioni alla cupola di Olbia?» Invece che, tanto per dire, al mio appartamento, argh?

«Sarà il nostro prossimo obiettivo.» Fano sospirò. Premette i palmi delle mani sul tavolo e si rimise in piedi, e Ivan si chiese quanto sonno avesse perso per questa faccenda. Mai quanto me. Con riluttanza, aprì la mano per congedare Ivan. «Capitano Vorpatril, grazie della sua cooperazione.» Non aggiunse “per quanto sia stata scarsa” ad alta voce, ma a Ivan parve implicito.

«Qui il mio personale imbarazzo non sembra il problema più importante. Il che non significa che mi faccia piacere. Comunque non c’è di che. Spero sinceramente che a Sera Brindis non sia capitato niente di male.»

Ivan, con fare piuttosto infastidito, scortò i suoi visitatori fino al varco d’accesso per firmare e uscire. Terminato lo strazio dell’interrogatorio, lasciò l’edificio.
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Il capitano Vorpatril tornò a casa con un ritardo snervante, quando sia il sole che la soletta erano ormai tramontati. Tej lo perdonò quasi immediatamente in nome delle numerose sporte grosse e pesanti che teneva in mano e che diffondevano odori allettanti.

«Dobbiamo parlare» ansimò, ma le due donne affamate si imposero senza incontrare molta resistenza da parte sua.

«Dobbiamo mangiare. Ti rendi conto che non ci hai lasciato nient’altro che quelle schifose barrette da razione?» chiese Tej. «Abbiamo mangiato solo quelle per pranzo. Be’, almeno c’era anche il vino» aggiunse per correttezza. «Quello era molto buono.»

«Io ho mangiato barrette per colazione e pranzo, e neppure un goccio di vino» rilanciò lui.

Rish, che aveva il metabolismo sempre regolato sul massimo, si sbrigò a disporre piatti e posate sul tavolo rotondo di vetro della cucinetta. Dalle sporte fuoriuscirono tre tipi di pasta, verdure grigliate, pasticcio di spinaci, aglio e pinoli, tagliata di manzo in provetta, arrosto di pollo in provetta con rosmarino, insalate sia a foglia verde che di frutta, formaggi, cheesecake, tre gusti di gelato e due di sorbetto, e dell’altro vino. Tej poté solo pensare: “Mi piace proprio un uomo che mantiene le promesse”.

«Non potevo sapere se avevate qualche gusto speciale, abitudine o necessità in fatto di alimentazione» spiegò Vorpatril «così ho cercato di prendere una varietà di cose. È tutto in stile komarrano; c’è un posticino buono appena in fondo alla strada.»

«Io mangio tutto ciò che non è mai stato un animale vivo» dichiarò Rish, dando inizio alla dimostrazione.

«Stavo valutando se scendere a compromessi sulla questione degli animali vivi» aggiunse Tej.

Vorpatril, osservò compiaciuta, era un uomo che sapeva apprezzare il buon cibo. Dopo le barrette di razione, aveva iniziato a immaginare che celasse un livello di barbarismo barrayarano a cui nemmeno gli olovideo avevano accennato. Ma la selezione di cibo dimostrava un grado inatteso di discernimento ed equilibrio. La raffinatezza dei suoi sensi non poteva pareggiare l’attitudine innata e l’addestramento formale suoi o di Rish, ovviamente, ma era ben lungi dall’essere inettitudine. E non sembrava intenzionato a rompere l’atmosfera mangereccia con fastidiosi discorsi, cosa che a Tej andava molto a genio.

Si stava ancora predisponendo a svelare qualsiasi cosa dovesse svelare quando invece se ne andò al gabinetto e a levarsi giacca e scarpe. Poi tornò passando per il divano, si sedette e praticamente crollò. «Chiudo gli occhi solo un attimo…»

Gli occhi rimasero chiusi; dopo un po’, la bocca si aprì. Non russava, non proprio; era più un suono rilassante come di fusa, attutito dal cuscino che teneva stretto.

Rish incrociò le braccia e lo osservò. «Devo ammetterlo, questi barrayarani sono carini quando dormono. Smettono di parlare.» Inclinò la testa. «Sbava perfino in modo grazioso.»

«Non sta sbavando!» Tej sorrise suo malgrado.

«Non ti affezionare, cucciola» la ammonì Rish. «Questo tipo è pericoloso.»

Tej fissò l’ufficiale addormentato. Non sembrava affatto pericoloso, non con quel ricciolo di capelli scuri peregrino sulla fronte, quasi implorasse che una mano gentile lo rimettesse a posto… «Davvero?»

«Sai cosa voglio dire.»

«Lo dovremmo svegliare?» chiese Tej dubbiosa. «Penso che non abbia dormito affatto, la scorsa notte. Credevo che si sarebbe appisolato sulla sedia.»

«Eh, non svegliare il can che dorme.» Rish diede un’occhiata al crono. «E poi adesso inizia il mio olovideo preferito…»

Rish, murata viva nell’appartamento per settimane di fila, aveva sviluppato una dipendenza per svariate olonovele komarrane, una passione che Tej non condivideva particolarmente. Dopo una giornata intera di lavoro da sgobboni, la breve sera komarrana le lasciava pochissimo tempo per il relax. Rish si ritirò in camera, dove c’era il miglior collegamento olovideo remoto, e chiuse la porta. Spegnendo prima le luci per assicurarsi di non essere visibile da lontano, Tej andò sul balcone e per un po’ rimase a osservare quella strana città sigillata. Il suo lungo viaggio era destinato a terminare qui in un modo o nell’altro? Poteva andare peggio, ma non si trattava di una sua scelta, solo un accumulo di circostanze casuali.

Infine tornò dentro, chiudendo con cura la porta del balcone e tirando le tendine, poi si apprestò a ripulire con calma i resti del loro pasto. C’era ancora cibo in abbondanza per sfamarle almeno per l’indomani. Il capitano sembrava intenzionato a tenere lì lei e Rish; non che la decisione spettasse a lui. Tornò al divano e tentò di svegliarlo con un gesto cauto delle dita, spostando il cuscino. Lui lo riprese con una forza e una determinazione sorprendenti per un uomo privo di sensi, farfugliando e rigirandosi per proteggerlo, così Tej si arrese e restò seduta di fronte a lui a contemplare il panorama. Doveva ammetterlo, era un bel panorama, geneticamente parlando. Per un essere selvatico.

Qualche minuto dopo, Rish uscì e tornò a farle compagnia, sorridendo compiaciuta. «Avevo ragione su Hendro Fon» informò Tej. «La stava davvero simulando, quell’amnesia. E il campione di DNA era stato sostituito. Sera Jenna era una vera clone! Sono pronta a scommettere che adesso la fusione delle flotte commerciali non si farà più.» Si sedette accanto a Tej e accennò con la testa a Vorpatril. «Ancora nel mondo dei sogni, eh?»

«Sì. Doveva essere esausto. Mi chiedo che cosa facciano fare tutto il giorno a un aiutante da campo, tra l’altro.»

«Non ne ho idea» disse Rish.

Per un po’ regnò il silenzio.

Alla fine Tej mormorò: «Rish, cosa facciamo adesso? Qui siamo a posto per stanotte, probabilmente anche per domani, ma poi? Non posso riprendere il mio lavoro».

«Piccola perdita. Lo so che lavoravi sodo, cucciola, ma quel lavoretto da sgobboni era decisamente troppo lento a riempire la borsa. Te l’avevo detto.»

«Vero. Pensavo che Nanja avrebbe ottenuto presto qualcosa di meglio.» E quel negozietto di poco conto le era parso il luogo ideale per mantenere un profilo molto basso. Tej aveva imparato a fare tutti i compiti richiesti in meno di due giorni. Il che era un bene, perché dubitava che sarebbe stata in grado di impratichirsi in qualcosa di più impegnativo, in quel momento. Sono stufa marcia di questi sacrifici. «Nanja Brindis ha esaurito l’ultima identità che avevo in dotazione, ed era a malapena abbastanza accurata da superare un’ispezione sommaria.» Forse era un bene. Di certo la sua prossima identità sarebbe stata meno prevedibile per chi le dava la caccia, se neppure lei la poteva prevedere.

Né permettersela.

Se solo fossero riuscite a raggiungere Escobar, lì forse avrebbero potuto ottenere delle identità migliori, ma visto che senza documenti nuovi non potevano lasciare Komarr…

«Adesso mi rendo conto davvero di cosa significhi essere senza-Casa.»

Rish le afferrò le mani in un breve gesto consolatorio. «Forse potremmo cercare riparo in una cupola diversa. Magari Equinox, o Serifosa. Se non possiamo permetterci una nave iperspaziale, potremo almeno permetterci la monorotaia. Andare via da Solstice, dove di certo ci hanno stanate.» Il suo tono non era urgente.

«Ma in una cupola piccola sarebbe ancora più difficile nascondersi.»

Rish si alzò, si stiracchiò e andò a stuzzicare con le dita il padrone di casa dormiente. Quando lui non si riscosse, gli si chinò sopra e gli estrasse con destrezza il portafoglio dalla tasca. Lo portò a Tej e lo riesaminarono insieme.

«Non c’è molto contante» constatò Rish «e non possiamo usare la sua nota di credito. Però immagino che i suoi documenti ci procurerebbero una bella sommetta, se trovassimo il compratore giusto.»

«Questo» Tej si passò tra le dita il sottile mazzetto di valuta locale, poi lo rimise nel portafoglio «ci basterebbe per qualche giorno appena. Qui abbiamo un paio di giorni gratis. Questi soldi non ci porterebbero molto più in là. Rimettilo a posto.»

Rish scrollò le spalle e obbedì, con la medesima destrezza con cui l’aveva sottratto.

Tej inclinò la testa all’indietro, chiudendo anche lei gli occhi per un momento.

«Ho visto un oloprogramma» fece Rish dopo un po’ «tutto su Sergyar e l’opera di colonizzazione. Sembrava un mondo carino, con l’atmosfera respirabile e tutto.»

«Hanno fatto vedere qualcosa su quell’orrenda pestilenza di vermi?» Tej rabbrividì.

«Nemmeno una parola. Credo che cercassero di persuadere la gente a trasferirsi lì. Delle raccapriccianti immagini di coloni tutti gonfi come salsicce bitorzolute non sarebbero state di grande aiuto. Da quanto ho capito, però, ci si può andare con una sorta di contratto di lavoro vincolante, e pagare dopo per il passaggio.»

A Tej sembrava il primo passo sullo scivoloso pendio verso la schiavitù legalizzata. Ciò che disse ad alta voce fu: «Ma Sergyar ha una popolazione anche inferiore a Komarr. Ed è stracolmo di barrayarani. Lì come faresti a nasconderti?».

«La popolazione è mista, ho sentito. L’attuale viceregina si sta sforzando di attirare immigranti da ogni dove. Anche dalla colonia Beta. Non sarà come Barrayar, e nemmeno come Komarr, se va avanti così.»

Per un po’ rimasero entrambe in silenzio, contemplando questa opzione. Dipendeva dalla loro abilità di arrivare all’imbarco orbitale vive e senza farsi catturare: in quel momento non sembrava una buona scommessa.

«Qui abbiamo Capitan Mistero.» Rish accennò alla figura addormentata di fronte a loro. «Capitan Vor-mistero, direbbe lui.»

«Ivan Xav, il solo e l’unico. Credo di piacergli.»

«Oh, quello si capisce anche col naso.» Rish fece una smorfia. «Ha pure un piccolo feticismo del seno.»

«Non ce l’hanno tutti?» sospirò Tej. Gli angoli della sua bocca si incurvarono in un sorriso. «Anche se, nel suo caso, non per un seno piccolo.»

«Se fosse un komarrano qualsiasi incontrato per strada, ti consiglierei, seppure solo come penultima risorsa, di aggrapparti a lui e farti trascinare il più lontano possibile. Ma non è komarrano, non è certamente uno qualsiasi, e incontrare per strada uno così è una coincidenza singolare.»

«Mmm.»

Un altro lungo silenzio.

Rish finalmente disse, a voce molto bassa: «Morirei prima di permettere a qualcuno di riportarmi indietro e usarmi contro il barone e la baronessa».

Sempre sottovoce, Tej rispose: «Non ci sono più nessun barone e nessuna baronessa contro cui ci potrebbero usare. Ci userebbero e basta». Sbatté gli occhi, d’improvviso annebbiati. No. Non piangerò più. Se le lacrime fossero di qualche aiuto, ormai me l’avrebbero già dato.

Guardarono entrambe dritto davanti a loro. La voce di Rish si fece più cupa, più tetra. «Quando ci avranno prese, le possibilità di compiere l’ultima fuga diventeranno molto esigue. “Troppo presto” potrebbe diventare “troppo tardi”, troppo in fretta per centrare il bersaglio.»

Non c’era bisogno di dire ad alta voce in cosa consistesse quell’ultima fuga; ne avevano discusso già due volte, anche se l’avevano scampata per altrettante volte, in un caso di qualche minuto appena. «Come faremmo, qui?»

«È troppo pericoloso per entrambe uscire a cercare un farmaco di fine vita indolore, ma sulla strada ho notato l’insegna di un ospedale veterinario, lo si potrebbe assaltare, però… Ho letto di questo metodo, una volta, in uso sulla vecchia Terra. Si tratta semplicemente di coricarsi in una vasca d’acqua calda e aprirsi le vene. Fa male solo per un attimo, come una piccola puntura, dicono sia più lieve di un colpo di ipospray. In bagno c’è quella vasca enorme. Basterebbe stenderci lì e… andare a dormire, cucciola. Nient’altro che dormire.»

«Però sarebbe un po’ pesante per Ivan Xav quando tornerebbe a casa, non ti pare? Oltre che una rogna da spiegare ai poliziotti della cupola.»

«Non sarà un nostro problema, a quel punto.»

Girando appena la testa, Tej lanciò un’occhiata obliqua alla sua compagna. «Anche tu sei stanca. Vero?»

«Molto» sospirò Rish.

«Avresti dovuto fare pure tu un riposino questo pomeriggio.» Tej strizzò gli occhi pensierosa. «Non so. Credo che preferirei cogliere un’ultima occasione per… fare qualcosa. Salire sulla torre più alta di Solstice, magari, e buttarci giù dal tetto. La caduta sarebbe fantastica, finché dura. Potremmo ballare per tutto il tempo prima di toccare terra. Il tuo ultimo ballo.»

«Solo che ci sarebbe un arrêt del diavolo, alla fine» commentò Rish.

«E niente bis. La baronessa ha sempre adorato i tuoi bis…»

«Io voto per la vasca.»

«Il balcone là fuori potrebbe andare, se fossimo messe all’angolo.»

«No, troppo esposto. Potrebbero raccoglierci e rimetterci insieme. E a quel punto dove finiremmo?»

«Questo è… molto difficile da indovinare.»

«Ah.»

Altro silenzio. Il capitano dormiente russò e si girò di nuovo dall’altra parte.

«Senza di me avresti molte più probabilità di nasconderti» cominciò Rish.

Tej tirò su col naso. Anche questa era una discussione vecchia. «Può darsi che le mie lealtà non siano scritte nelle ossa, sorella dispari, ma difenderò la priorità della cultura sulla natura finché avrò fiato in corpo.»

«Natura» sospirò Rish, iniziando a sorridere.

«Cultura» disse Tej.

«Natura.»

«Cultura.»

«Vasca.»

«Torre.» Tej si interruppe. «Sai, ci serve proprio un terzo voto. Finiamo sempre pari e patta. Siamo in stallo.»

«In scacco.»

«Come vuoi.» Tej inclinò la testa, pensierosa. «In realtà, il metodo migliore sarebbe di farlo apparire come un omicidio commesso da quelli che ci braccano. Le autorità locali li prenderebbero per assassini, e i loro capi penserebbero che hanno mandato tutto in malora. Non saprebbero che pesci pigliare.»

«Non c’è male» concesse Rish. «Ma servirebbe solo ad arrostire la carne. La vendetta migliore sarebbe friggere i loro cervelli.»

«Oh, sì» sospirò Tej. Oh, sì. Ma non vedeva come si potesse portare a compimento un’impresa del genere dall’oltretomba, visto che non riusciva a farlo nemmeno adesso che ancora respirava.

Vorpatril si rotolò ancora ed emise uno strano rumore come di un rantolo, simile a un pallone che si sgonfia in lontananza, poi tornò quieto.

«Uno spettacolo guardabile, te lo concedo» disse Rish, accennando a lui con la testa «ma non granché come trama.»

«Vedila come una danza sperimentale. Molto astratta.»

Altro silenzio.

Rish sbadigliò. «Propongo di prendere possesso del letto. Lasciamo lui qua fuori.»

«Sai, credo che potremmo avere l’unanimità…» Tej si paralizzò quando udì il campanello della porta suonare, un rumore forte nel silenzio. Rish trasalì come folgorata e saltò in piedi, sgranando gli occhi dorati.

Tej barcollò fino all’altro divano e scosse il suo occupante per la spalla, dicendo in un urgente sottovoce: «Capitano Vorpatril! Svegliati! C’è qualcuno alla tua porta!».

Lui borbottò e si inarcò su se stesso, come un animale che cerca di nascondersi in una tana troppo piccola per lui. Il campanello lanciò un altro lamento.

Tej lo scosse di nuovo. «Ivan Xav!»

Rish si avvicinò, lo prese per i piedi e senza alcuna remora lo trascinò via dal divano. L’uomo atterrò con un tonfo. «Ehi, ah, che c’è?» mormorò indignato, rotolando ancora un po’, prima di mettersi finalmente seduto e coprirsi gli occhi con una mano. «Ah, troppa luce!»

Il campanello della porta adesso suonava senza smettere, come se qualcuno lo tenesse premuto con il pollice, appoggiandosi di peso.

«Chi diavolo sarà a quest’ora della notte?» Vorpatril sbatté gli occhi in un tentativo annebbiato di concentrarsi sul suo cronocomunicatore. «Qual è quest’ora della notte?»

«Hai dormito per quasi tre ore» disse Rish.

«Non bastano.» Cercò di coricarsi sul pavimento. «Dio mio, cos’è questo rumore che ho in testa? Giuro che non ho bevuto così tanto…»

«Vai alla porta» sibilò Tej, trascinandolo per il braccio. Adesso al suono del campanello si erano aggiunti dei tonfi sordi, come di qualcuno che picchiasse sulla porta con il pugno. Di certo dei rapitori non sarebbero stati così rumorosi, no?

Finalmente lui si tirò su, cercando visibilmente di schiarirsi le idee. «Va bene. Va bene. Vado a vedere.» Entrando nel breve corridoio che conduceva alla porta d’ingresso, fece segno alle due donne di allontanarsi. «Voi due andate a nascondervi.»

Tej si guardò intorno con ansia. L’appartamento aveva solo il soggiorno, la cucinetta, la camera da letto e il bagno, per quanto spaziosi, oltre a due armadi e al balcone; qualsiasi ricerca per due donne rannicchiate sarebbe stata breve e dall’esito scontato. Era giusto lasciarsi tagliare fuori dal balcone? Rish sfrecciò dentro la porta aperta della camera e la invitò con cenni frenetici a imitarla; Tej invece scantonò dall’altra parte e si mise a scrutare verso l’ingresso.

La porta scivolò di lato. Da una figura in ombra, schermata dalle spalle larghe di Vorpatril, venne una voce brusca, maschile, dall’accento barrayarano: «Ivan, razza di idiota! Che cavolo ti è successo la scorsa notte?».

«Tu…!»

Con considerevole sorpresa di Tej, il capitano estese un braccio, afferrò il visitatore per la giacca e lo fece volare dentro, contro il muro del corridoio. La porta esterna si chiuse con un sibilo. Lei vide l’uomo solo di sfuggita prima di nascondersi di nuovo: né vecchio né giovane, più basso di Ivan Xav, nessuna uniforme riconoscibile.

«Ivan, Ivan!» protestò la voce, mutando il registro da adirato a rasserenante. «Vacci piano con la giacca! L’ultima volta che qualcuno mi ha salutato con così tanta passione, almeno mi sono guadagnato un bel bacione sbavato.» Una breve pausa. «Certo, quello era il cane di mio cugino Dono. Quell’affare è grosso come un pony, e non conosce le buone maniere: ovvio che ti salti addosso…»

«Byerly, razza di, di… viscida anguilla! In che caspita di pasticcio mi hai cacciato?»

«Proprio quello che volevo chiederti, Ivan, caro mio. Cos’è andato storto? Pensavo che avresti portato qui la donna!»

«Non al primo appuntamento, cretino! Si finisce sempre a casa sua, la prima volta. O in un terzo luogo neutrale, ma solo se siete entrambi incredibilmente attraenti.»

Ma cosa…?

«Ammetto la mia ignoranza» disse seccamente l’altra voce. «Ora però ti dispiacerebbe lasciarmi andare? Grazie. Così va meglio.» A Tej quasi parve di sentirlo mentre si rassettava i polsini e rimetteva in ordine il vestiario.

La voce di Ivan Xav, scorbutica: «Tanto vale che entri».

«È quello che avevo in mente, sì. Avrei pensato che i cinque minuti passati attaccato al tuo campanello lasciassero intuire qualcosa, ma non fa niente.»

Tej, in punta di piedi, ripercorse rapidamente il soggiorno e varcò la soglia della camera da letto. Rish era appiccicata all’altra parete e ascoltava attentamente. Si portò un dito alle labbra per avvertirla. Tej annuì e respirò dalla bocca aperta.

La voce leggera ed esasperata continuò: «Gli ultimi aggiornamenti dalla Sicurezza della cupola di Solstice sulla violazione di domicilio restano poco illuminanti, però… Legato a una sedia, Ivan? Come ci sei riuscito?».

«Non ho visto gli ultimi… Oddio, non hanno fatto il mio nome, vero?»

«Conoscono il tuo nome?»

«Ora sì.»

«Ivan! Dovresti sapere come comportarti!» Un’esitazione. «La prossima domanda logica sarebbe, ovviamente: come sei riuscito a slegarti?»

Il capitano emise un lungo sospiro. «Prima di procedere, Byerly… Venite pure a farci compagnia, signore.»

Chiunque fosse quest’uomo, sembrava conoscere Ivan Xav, e sembrava saperne fin troppo degli affari di Tej. Poteva fidarsi della spensierata scelta di divulgarli compiuta dal loro anfitrione? Abbiamo un’alternativa? Tej emise un sospiro, annuì rivolta a Rish, e uscì dalla camera. Il nuovo venuto si voltò a contemplarla, inarcando le sopracciglia.

«Che diamine! Vuoi dirmi che sto impazzendo da metà mattina per cercare di rintracciare questa donna, e lei è rimasta qui tutto il…»

Rish uscì dietro a Tej e osservò freddamente l’estraneo.

Lui diventò di colpo imperturbabile – proprio strana, come prima reazione –, il volto impossibile da leggere. Ma non il resto delle sue fattezze. Le palpebre non si erano spalancate, ma le pupille ardevano. Rish era persino in grado di rilevare il battito cardiaco, un grado di discernimento superiore alle capacità di Tej, anche se a lei non parve che il suo cuore accelerasse, ma piuttosto che battesse più lento, come costretto dallo shock a bere a sorsate più ampie. Tra la sorpresa, la paura e l’eccitazione, tutte presenti nel primo lieve aroma originato dall’uomo, sospettava che lui fosse consapevole solo delle prime due.

Sbatté gli occhi, una volta. Richiuse le labbra con uno sforzo visibile. «Santo cielo» disse piano.

«Già, è quel che ho detto anch’io. All’incirca» fece Vorpatril. «O l’avrei fatto, se lei non mi avesse abbattuto con uno storditore.»

«Mademoiselle.» L’uomo di nome Byerly ossequiò Rish con un mezzo inchino svolazzante, solo parzialmente una parodia. «Posso dire che lo storditore mi pare ridondante? Allora, fai le presentazioni, mon cousin.» Aveva ripreso il controllo di sé. Gli occhi di Rish erano molto stretti e lo fissavano attentamente. Lo esaminavano, in senso molto più letterale di quanto lui immaginasse.

«Non è mio cugino» disse Vorpatril, indicando il visitatore con il pollice. «La parentela è più alla lontana, seppure, ahimè, non quanto vorrei. Tej, Rish, vi presento Byerly Vorrutyer, meglio noto come By. By e basta. Non Lord Vorrutyer o Lord Byerly: quei titoli sono riservati ai figli del conte.»

Dal colore della pelle, i due avrebbero potuto essere fratelli, anche se le strutture ossee contraddicevano quella prima impressione. Eppure era chiaro che condividevano una dose abbondante di geni Vor. Forse il termine esatto era “casta”. Il visitatore portava giacca e pantaloni dal vago aspetto militare, decorati da galloni e mostrine che lei sospettava fossero più artistici che indicativi di un rango. La giacca si aprì, rivelando un’elegante camicia e bretelle sgargianti. E, per un attimo, la parvenza di una discreta fondina da storditore.

Ivan Xav era pericoloso e accattivante. Quell’uomo era pericoloso e… teso? Stanco? Irrequieto? Eppure, nonostante il maltrattamento subito all’ingresso, nella sua postura non c’erano sussulti, né tentativi di prendere le distanze dal padrone di casa. Non aveva paura di Vorpatril, e nemmeno di Tej, del resto. Rish… Dal tremolio dei suoi occhi e dall’angolazione a cui teneva il corpo, era visibilmente conscio di Rish. Cercava di spiegarsela?

Vorpatril proseguì: «By, ti presento Tej, anche nota come Nanja Brindis. Ma tu già la conoscevi, non è vero? E la sua… amica, Rish. Che è stata una sorpresa per tutti, ma credo che la polizia della cupola l’abbia registrata nei suoi file come “domestica, scomparsa”».

Tej deglutì. «Lieta di conoscerla, Byerly Vorrutyer» disse in tono formale. «Ora conosciamo il suo nome, ma non, temo, che cosa faccia qui.» Sollevò le sopracciglia come per spartire equamente la domanda tra i due barrayarani.

Vorpatril incrociò le braccia e guardò lontano. «Spetterebbe a By dirlo.»

L’altro barrayarano fece un lungo respiro – cercava di prendere tempo? – e accennò ai due divani ad angolo. «Certamente. Potrei suggerire di metterci tutti più comodi?» Un altro momento o due guadagnati, mentre lei e Rish riprendevano i loro posti di prima, e i due uomini occupavano quello che era stato il giaciglio di Vorpatril. Una volta accomodatosi accanto al suo lontano parente, che si spostò più lontano verso l’altro capo del divano, Byerly sembrava però ancora piuttosto assente. «Ehm. Quindi… Come… vi siete ritrovati tutti qui?»

Tej disse, in tono gelido: «Ci ha invitate il capitano Vorpatril».

«Cercavano un rifugio sicuro» si intromise Vorpatril. «A quanto parte questo lo è, se non sei riuscito a trovarle.» Dopo un momento aggiunse: «Non di proposito, perlomeno».

Tej aggrottò la fronte verso Byerly. L’inconciliabilità tra i suoi leziosi manierismi e il suo linguaggio del corpo le irritava i sensi come dei colori stridenti o una musica dissonante. «E lei chi è?»

«Bella domanda. Chi è lei?»

«Una cosa posso dirtela io» fece Vorpatril. «Me l’ha svelata Morozov, il massimo esperto sul complesso Jackson nel dipartimento degli Affari galattici, al quartier generale: la nostra Rish è nota anche come Lapislazzulo. Faceva parte di un autentico corpo di ballo realizzato tramite ingegneria genetica, che apparteneva alla, secondo ogni evidenza, scomparsa baronessa Cordonah di Casa Cordonah. A quanto pare, circa sette mesi fa Casa Cordonah è stata divorata da alcuni concorrenti piuttosto brutali.»

Tej trasalì.

Rish sollevò lo sguardo, gli occhi infiammati dalla furia, tirandosi su di colpo. «Non erano concorrenti. Erano predatori. Mangiacarogne. Iene, sciacalli e avvoltoi.»

«Un vero e proprio zoo» disse Byerly, sgranando gli occhi. «Voi eravate lì, ehm, all’ora del pasto?»

Tej alzò la mano. «Non diremo niente.» Rimase in attesa, il volto rigido per la frustrazione, e poi giocò l’unica carta che aveva, o che si illudeva di avere. Un puro e semplice bluff, tanto inebriante da far venire la nausea. «Però potremmo negoziare. Una risposta per un’altra, uno scambio alla pari.»

Avrebbe accettato? Era un affare del tutto insensato. Poteva tirar fuori lo storditore, abbattere Rish lì dov’era seduta e prendere Tej prima ancora che lei gli si gettasse contro – anche se forse il contrario sarebbe stato meno agevole. Forse si sarebbe risvegliata legata a una sedia come il povero Ivan Xav, però con il bacio freddo di un ipospray di pentarapido attaccato al braccio. In pochi minuti avrebbe spiattellato tutto ciò che sapeva, accompagnandolo con attacchi di risatine. Perché avrebbe dovuto comprare ciò che poteva rubare con così tanta facilità?

Invece si lasciò andare contro lo schienale del divano. Ci fu un silenzio lungo e pensieroso.

«E va bene» disse infine Byerly. «Negoziamo.»

Le sopracciglia di Rish si sollevarono dalla sorpresa, così come quelle di Vorpatril.

«Qual è il suo vero nome, Sera Brindis?» cominciò subito By.

Tej strinse la bocca, celando sia la gioia che il terrore. La sua capacità di adattamento era quasi jacksoniana, eppure lui era un barrayarano puro quanto Vorpatril. Capiva cosa stava facendo? C’è solo un modo di scoprirlo. «È una domanda che vale la mia vita. Cosa mi può offrire, dello stesso valore?»

Lui piegò la testa. «Ah, allora forse è meglio non cominciare da quella. Per quanto riguarda gli avvenimenti della scorsa notte, li posso ottenere gratis da Ivan, quindi non starò a contrattare per quelli. Allora, cos’è accaduto la scorsa notte, Ivan?»

Vorpatril trasalì. «Eh? Vuoi la versione breve? Non per merito tuo, queste signore mi hanno scambiato per un bandito ingaggiato per molestarle, un equivoco che non abbiamo risolto più o meno finché non sono saltati fuori i banditi veri. Mi devi una notte di sonno persa, i postumi da storditore, aver dovuto saltare tra i grattacieli in preda ai postumi da storditore e, lasciami aggiungere, un’enorme delusione personale. Ce la siamo squagliata, abbiamo lasciato i banditi privi di sensi sul pavimento, segnalato il crimine alla polizia della cupola, e quando siamo tornati mi restava a stento il tempo necessario per andare al lavoro.»

Byerly si passò la mano tra i capelli scuri, scompigliandoli. «Per l’amor di Dio, Ivan, perché hai chiamato la Sicurezza della cupola?»

«Prima o poi sarebbero arrivati comunque. Non volevo che i banditi la facessero franca, mai nella vita me li sarei portati dietro, e non ero sicuro di potermi fidare…» Esitò. «… delle altre autorità, date alcune cose che avevi detto.» Continuò, in tono più afflitto: «E come se non bastasse, i due poliziotti della cupola più antipatici di sempre sono venuti a braccarmi al lavoro proprio quando stavo per smontare e mi hanno inflitto quarantacinque minuti di terzo grado. Proprio non vedevano l’ora di arrestarmi per stalking, stupro, rapimento, omicidio, chissà che altro… Anche per la colpa di essere barrayarano, credo».

«Ah, mer… Hai fatto il mio nome?»

«Li ho tenuti del tutto all’oscuro della tua esistenza. Oltretutto per riuscirci ho dovuto fare mille giri della morte intorno alle loro prove materiali, quindi puoi anche dire “grazie, Ivan”.»

«Potrebbe essere prematuro.»

Vorpatril lo guardò in cagnesco. «Già, e a peggiorare le cose, tutto questo è accaduto in una sala riunioni del reparto Operazioni, dove lo sai per certo che ti stanno sorvegliando. Arriverà tutto quanto nella casella del mio capo entro domani mattina, e potrò pure mentire ai poliziotti della cupola per te, By, ma col cavolo che vado a raccontar storie a Desplains!»

Byerly si batté un pugno in fronte. «Ivan. Se lo sapevi, perché non li hai portati da qualche altra parte a fare l’interrogatorio: un caffè, una panchina al parco, dovunque? Dio ti ha donato meno istinto di conservazione di un canarino. Come sei riuscito a sopravvivere finora?»

«Ehi! Me la cavo bene, per conto mio. È solo quando voi dell’Imp… voi maledette anguille vi impicciate nella mia vita, senza invito, in genere, che diventa tutto complicato.»

«Va bene, ho una domanda» disse Tej, interrompendoli. Per quanto ancora sarebbero andati avanti? «Chi ha mandato da me il capitano Vorpatril, chi gli ha dato la mia foto? È stato lei?» Guardò accigliata l’altro Vor-qualchecosa.

Lui si portò una mano aperta al petto e le offrì un inchino da seduto. «Proprio io. L’ha trovato soddisfacente, suppongo?»

«Perché?»

«Sono due domande.»

«Tenga pure il conto.» Strinse gli occhi. «Lei sapeva che Rish e io saremmo state attaccate la scorsa notte? Come?»

Vorpatril si morse le nocche.

La faccia di Byerly si paralizzò per un attimo in un lieve sorriso vacuo – elaborazione in corso? – poi si rilassò di nuovo nell’espressione ironica predefinita. «Li ho assoldati io.»

Tej ebbe un tuffo al cuore. Erano state ingannate… di nuovo?

«Cosa?!» gridò indignato Vorpatril. «Potevi dirlo prima!»

«Non sapevo fino a che punto potessi fidarmi delle tue abilità attoriali.»

Vorpatril incrociò le braccia e si riappoggiò allo schienale, tirando su col naso.

“Oh, cosa…?” pensò Tej. La mano vuota di Rish scivolò silenziosamente fuori dalla tasca dei pantaloni: anche sul suo volto cauto si leggeva lo stupore.

Byerly continuò, rivolto a Tej: «Al momento sono impegnato nello studio di alcune persone. Di frequente, il modo migliore per poter osservare qualcuno da vicino è essergli utile, ed è così che faccio, selettivamente. Sebbene non sia sempre vero che il nemico del mio nemico è il mio amico, in questo caso ho ritenuto utile fingere di cooperare mentre controllavo l’esito della messinscena, almeno finché non potevo scoprire di più su di lei».

Quindi aveva tradito lei con una mano, e i suoi compari con l’altra? «È… davvero ambidestro.»

Lui scrollò le spalle, per nulla offeso. «Da qui Ivan: una terza mano, per così dire. Lo ammetto, è stato un ripiego dell’ultimo minuto, ma l’intera faccenda è saltata fuori all’improvviso. Il mio piano, dato che non c’era proprio nessuna indicazione che la sua così elusiva domestica vivesse con lei, prevedeva che lei e Ivan usciste insieme a spassarvela, lasciando via libera agli ospiti notturni. Gradevole per voi due, frustrante per loro, totalmente slegato da me. Non so ancora perché vi volessero rapire, tenetelo presente.» Alzò lo sguardo e sbatté gli occhi con aria invitante.

«Lei è un agente.» Commerciale, governativo? Di certo non militare. «Di che genere?»

«Ecco, questa è un’informazione che vale quanto il suo nome.»

Ivan si intromise: «Ehm, Tej, se i tuoi nemici sanno già chi sei davvero, perché lasciare all’oscuro gli amici? Per te ha senso questo? Perché per me non ne ha».

«Non avete dimostrato di essere nostri amici.»

«Come! Io sì invece!» fece Vorpatril. Indicò col pollice l’altro uomo e ammise: «Lui, forse non tanto».

Tej si passò una mano sulla bocca. Ivan Xav non aveva tutti i torti. «C’è da fidarsi di lui?» gli chiese direttamente.

«No, è un’anguilla maledetta.» Vorpatril esitò. «Ma non tradirà Barrayar. Se quello che sei non è una minaccia per l’impero, non hai niente da temere da lui. Probabilmente.»

Byerly lanciò a Vorpatril uno sguardo esasperato di incredulità. «E tu da che parte stai?»

«Gli errori che hai commesso sono noti. Ricordo distintamente di quando per colpa tuo ho dovuto salvare dalle fiamme i nobili piedi del conte tuo cugino, oltre ai tuoi, in un’azione anche piuttosto spettacolare. Ma chi mi concede il suo rispetto? Chi mi concede la sua gratitudine? Chi…»

Byerly, chinandosi, disse: «Ti hanno concesso un nuovo lavoro».

Per qualche motivo, questo lo calmò. «Uhm.»

Byerly si massaggiò il collo, guardò in su e cercò lo sguardo di Tej, con un lieve sorriso tradito dagli occhi fissi. «Molto bene. Accetto lo scambio di informazioni con il tuo nome.» Inspirò. «Io sono un operativo della sorveglianza della Sicurezza imperiale. Di norma la mia specialità è il milieu sociale dei Vor altolocati di Vorbarr Sultana. Sono uscito dal mio consueto territorio perché le persone che sto seguendo hanno lasciato la capitale e sono venute qua a perseguire i loro affari, che sono certamente criminali e potenzialmente eversivi.»

Tej scosse la testa. «Quelli che ci danno la caccia non sono barrayarani.»

«Lo so. Si tratta delle persone con cui i miei obiettivi stanno trattando. Localizzarvi per conto loro doveva essere un favore, fatto per addolcire una pillola attualmente sul punto di diventare amara.»

Vorpatril fece la faccia offesa. «Ehi. Anche scovare Tej e Rish è stato uno dei favoretti con cui ti sei reso utile?»

Byerly si strinse nelle spalle.

«Santo cielo, By! E se quei banditi le avessero rapite sul serio?»

«Ho ritenuto che l’esperimento potesse fornire molte informazioni utili, qualunque fosse l’esito» disse Byerly, incalzato. «In nessun caso ai loro rapitori sarebbe stato permesso di portarle fuori dall’impero. Ma se Tej e Rish potessero dirmi di più sui loro, ehm, nemici, allora l’esito di questa vicenda è stato anche migliore del previsto. Anche se ci sono altre conseguenze… e va bene.» Con molta riluttanza, aggiunse: «Grazie, Ivan».

«Non è solo la mia vita che è a rischio» disse lentamente Tej. «Lo è anche quella di Rish.»

Byerly ribatté: «Sto lavorando con due colleghi. Se, com’era quell’espressione jacksoniana?, verrò stanato, è probabile che lo saranno anche loro. Quindi, vede, nemmeno io sono sprovvisto di responsabilità ulteriori».

A Tej venne in mente che questo scambio aveva appena dato all’agente barrayarano un’ottima ragione professionale per tenere lei e Rish il più lontano possibile da rapitori e interrogatori ostili, a prescindere dai suoi secondi fini. Con il suo bluff si era guadagnata una vincita assai reale. In alternativa le avrebbe volute prudentemente morte, ma in lui non percepiva il sentore eccitato di un tacito intento letale. Tej diede un’occhiata a Rish, che aveva seguito il tutto con la massima attenzione – e con i suoi sensi superiori. Sta dicendo la verità? Rish annuì con cautela. Sì, procedi pure. Forse c’era un “per ora” sottinteso.

Sì. Il denaro di quest’uomo sono le informazioni. Non… il denaro. Rish avrebbe indubbiamente apprezzato la chiarezza estetica.

Tej deglutì. «Molto bene.» Si sentiva la gola chiusa e gonfia, come per chissà che letale reazione allergica. «Il mio nome completo è Akuti Tejaswini Jyoti ghem Estif Arqua. I miei genitori sono, erano, Shiv e Udine ghem Estif Arqua. Barone e baronessa Cordonah.»

Alzò lo sguardo per valutare l’effetto della notizia. Byerly era tornato imperturbabile, come se non solo stesse elaborando i dati, ma si fosse proprio spento. In faccia a Vorpatril si era stampato un sorriso. Tanto tempo prima, lei aveva posseduto un adorabile orsacchiotto di stoffa e peluche, tutto da abbracciare, con degli occhioni vitrei quanto i suoi, ma adesso non provava alcun impulso di abbracciare il barrayarano.
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La testa di Ivan si era talmente svuotata che il primo pensiero comparso si precipitò fuori dalla bocca senza alcun tipo di impedimento. «Com’è che tutto quel po’ po’ di nome è finito su una ragazza sola?» E come caspita si scrive?

Tej – Ivan capiva il perché dell’abbreviazione, adesso – agitò la sua nuvola di riccioli con fare impaziente. Fece un gesto monco, come per negare… che cosa? «Quando cominciammo a nascere noi bambini, mio padre trovò un libro, non so dove. Diecimila autentici nomi etnici di bambini dalla vecchia Terra, completo di significati e origini geografiche. Aveva difficoltà a scegliere. Ho una sorella che si chiama Stella Antonia Dolce Ginevra Lucia, ma quando è toccato a me aveva iniziato un po’ a contenersi.» Dopo un momento aggiunse: «Noi la chiamavamo Star».

«Lei quindi non è… figlia unica?» chiese By. «Non è l’erede della sua Casa?»

Oh, questa sì che era una bella domanda. E un pensiero atroce.

Tej rivolse a By uno sguardo gelido. Aspettava uno scambio di informazioni?

«Io invece sono figlio unico» buttò lì Ivan.

«Lo so.»

«Come?»

«Ti ho cercato sulla tua consolle. Sei davvero chi dici di essere.» Guardò accigliata Byerly. «Mi chiedo cosa troverei se cercassi lei…»

«Non molto. Sono il rampollo di un anonimo ramo cadetto della mia famiglia.» Lo sguardo di By guizzò verso Rish, in ascolto con quelle sue orecchie turchesi a punta da elfo. «Diseredato, tecnicamente, ma dato che il mio ramo non possiede niente da ereditare, quello di mio padre è stato un gesto un po’ vano.»

«Credo che abbia una sorella più piccola» disse Ivan. «Non l’ho mai conosciuta. È sposata e vive nel continente meridionale, vero, By?»

Il sorriso di By, già sottile, si compresse ancora di più. «Esatto.»

«Non ha senso nascondere informazioni che potrebbe rivelarci il capitano Morozov» spiegò opportunamente Ivan a Tej. Questa faccenda del negoziato era allarmante, a essere sinceri, fin troppo jacksoniana e competitiva. «Questo includerà ogni notizia di pubblico dominio, o passata dai notiziari del Nesso galattico.» E probabilmente molte altre cose, e adesso Ivan era dispiaciuto di non essere rimasto da Morozov un po’ di più: avrebbe potuto apprendere altro. Ma avrebbe anche portato a domande in quel momento sgradite, come per esempio: “Quante donne misteriose stai nascondendo nel tuo appartamento in affitto, Ivan?”.

Tej si sfregò gli occhi con un’esile mano marroncina. «Sono la seconda più giovane. Mio fratello maggiore era l’erede, ma a quanto risulta è stato ucciso anche lui durante l’acquisizione. Sono certa che le mie due sorelle maggiori siano riuscite a scappare dallo spazio locale jacksoniano tramite altri punti di balzo, ma dopo non so cosa sia capitato loro. L’altro mio fratello… se n’è andato tanto tempo fa.»

«Come è riuscita? La vostra fuga» chiese By.

Tej scrollò le spalle. «Era pianificata da sempre, fin da quando eravamo bambini, in caso di emergenza per la Casa. C’erano delle procedure. Quando ci è stata data la parola chiave, non dovevamo fare domande o discutere o perdere tempo, dovevamo soltanto seguire i nostri responsabili assegnati. C’ero già passata un’altra volta, qualche anno fa: arrivammo alla stazione Fell prima di essere raggiunti dall’ordine di fare dietrofront. Pensavo che sarebbe andata di nuovo così.»

«Quindi non è stata testimone diretta del, ehm… cambio di gestione forzato di Casa Cordonah?»

«Credo che Star sia riuscita a scappare proprio mentre la stazione veniva assaltata, ma a quel punto noi ce n’eravamo andate da ore. I miei genitori non hanno mai preso alla leggera queste procedure di evacuazione.» Deglutì, con un evidente nodo alla gola per qualche ricordo spiacevole. «Tutto ciò che abbiamo appreso è stato grazie ai notiziari, anche se ovviamente di quelli non ci si può fidare.»

«Due volte» disse all’improvviso Rish. «Non eri troppo piccola per ricordarti, no?»

«È stato il viaggio che abbiamo fatto quando avevo sei anni? Oh! Nessuno mi ha mai detto di cosa si trattasse. Solo che stavamo partendo per una vacanza e una visita.»

«Volevamo tenerti tranquilla.»

«Ma come, tu non potevi avere più di quindici anni.» Tej si rivolse a Ivan, però non a Byerly, e disse: «Rish badava spesso a me quando ero piccola, tra le esercitazioni di danza e le altre faccende che le assegnava la baronessa».

Tu chiami tua madre “la baronessa”? Be’, la donna alta della foto di Morozov aveva un aspetto formidabile, più avvenente che calorosa. L’uomo… era più difficile da valutare.

«Rish è la sua responsabile assegnata?» chiese By.

Tej scosse la testa. «Avevamo una vera guardia del corpo, un corriere. Temo che potrebbe essere morto, ormai. Alla stazione Fell. Siamo riuscite a fuggire per un soffio.»

Quell’uomo aveva dato la sua vita perché loro riuscissero a scappare? Così pareva, a giudicare dal tremito della sua voce, e dalla luce gelida negli occhi di Rish. Ma se Rish non era la guardia del corpo ufficiale, che cos’era? Ivan la guardò e chiese: «Quindi tu sei davvero una jeeves?».

Le sopracciglia intessute d’oro si alzarono. «Cosa mi puoi offrire in cambio di questa informazione?»

«Io…» Ivan si guardò intorno. «Credo che adesso tocchi a Byerly.»

By gli lanciò un’occhiata infastidita, che lasciò Ivan impassibile.

«In realtà» proseguì Ivan rivolto a lui «penso che tu debba a me un sacco di informazioni, By. Prima che metta un’altra volta il piede in fallo, e non voglio più sentire nessun “Ivan, razza di idiota!” da parte tua, quando tu nemmeno ti degni di informarmi in modo decente!» Questa stentorea dichiarazione lo lasciò col fiato un po’ corto, e fece scansare leggermente By. Bene. Se Ivan doveva urlare per farsi sentire, forse era il momento giusto di farlo. «Fuori i nomi, Byerly!»

A giudicare dallo sguardo, Byerly avrebbe preferito staccarsi qualche dente e metterglielo in mano. Tuttavia, non prima di aver rivolto un’occhiata accigliata alle due donne, si sfregò la fronte e cominciò: «D’accordo, allora. Ivan, tu conosci Theo Vormercier?».

«A malapena. Non è nel mio giro.»

«Appunto. Di recente gli è stata negata un’eredità a lungo attesa, quando il suo anziano zio, il conte Vormercier, si è risposato e ha iniziato a generare prole.»

«Davvero? Cioè, avevo sentito del matrimonio, da mia madre, sai, ma non pensavo che la nuova moglie fosse così tanto più giovane di lui.»

«Tecnologia, ovviamente. Hanno usato l’assemblaggio genetico e un replicatore uterino. Mi risulta che al momento abbiano un vispo pargoletto nuovo di zecca e dai geni perfetti, e un secondo in arrivo.» Byerly fece una smorfia. «Dimmi, c’è qualche possibilità che tua madre e il vecchio Illyan…»

«No» disse fermamente Ivan. Non che una certa formidabile presenza ziesca non l’avesse suggerito davvero, da quella betana che era. Lanciò uno sguardo a Tej, che ascoltava attentamente con un’espressione vagamente attonita. «Stavi parlando di Vormercier.»

Gli occhi di By luccicarono, divertiti per un attimo; annuì e proseguì: «Theo aveva vissuto delle sue aspettative per un tempo piuttosto lungo, e non in modo frugale. Dire che questo sviluppo lo abbia colto alla sprovvista sarebbe un eufemismo. Nel frattempo, il suo fratello minore è entrato nel Servizio: ufficiale quartiermastro al campo di addestramento orbitale della flotta di Sergyar. Le aspettative di Fratello Roger, seppure di gran lunga più modeste, sono state ugualmente disattese. Circa un anno fa, Theo è andato a fargli visita. E, evidentemente, hanno parlato».

«La flotta di Sergyar è territorio del commodoro Jole» disse Ivan. «Per non dire… Oh. Non un bel posto dove mettersi a giocare.»

«Indubbiamente questo spiega l’estrema cautela e intelligenza con cui hanno affrontato la questione. Le appropriazioni indebite da parte di Roger iniziarono da cose piccole, come furti di equipaggiamento militare obsoleto e rifornimenti destinati alla distruzione. Una tentazione perfettamente comprensibile, a pensarci bene quasi di una frugalità ammirevole. I contatti dei ricettatori che ottennero con quella frode portarono a contatti più grossi e importanti, e la mossa successiva fu molto più ambiziosa.»

«Come sei riuscito a ottenere tutto questo da Vormercier? Gli hai somministrato il pentarapido mentre guardava da un’altra parte?»

«Alcol e sbruffonaggine, Ivan. Oltre a una pazienza messa a dura prova e al mio stomaco forte, se posso dirlo.» By sospirò. «I cospiratori si sono divisi i compiti. Roger fa il lavoro sporco. Theo ricicla il denaro. Non resta alcuna pista di soldi che conduca agli effettivi ladri militari. In base all’opportunità, le merci procedono dall’orbita di Sergyar alla stazione Pol, dove vengono consegnate ai loro destinatari non barrayarani per poi sparire nel vuoto. Il denaro riappare dal vuoto e finisce in mano a un contatto su Komarr, che trova vari metodi apparentemente legali per riconsegnarlo a Theo, che lo riporta su Barrayar e lo investe. Diverso tempo dopo, i lacchè militari passano a raccogliere, con pretesti svariati e creativi. Come tanti altri scommettitori prima di loro, però, a quanto pare i fratelli Vormercier non hanno mai sentito il detto “tira e ritira la corda si spezza”.»

«Il mio Dada lo diceva sempre» fece Tej. Rish annuì.

Byerly, dopo una pausa di perplessità, fece un breve cenno verso di loro e continuò. «Il vecchio adagio “non c’è onore tra i ladri” sembra altrettanto appropriato. Ho motivo di pensare che Theo abbia sottratto denaro ai fondi a lui affidati. In ogni caso, era piuttosto sulle spine quando è arrivato il momento di portare su Komarr il suo yacht, il suo entourage, e il suo fidato tirapiedi, che sarei io, per fare bisboccia alla luce della soletta. E per riscuotere il successivo pagamento per le merci consegnate dal suo contatto komarrano. Purtroppo per Theo, le merci non sono state consegnate. La nave ha subito un ritardo inatteso nell’orbita di Komarr e ha mancato l’incontro alla stazione Pol. Credo che i tuoi colleghi c’entrino qualcosa, Ivan, dico bene?»

Ivan contorse le labbra e fischiò. «Quindi dev’essere la Kanzian. È l’unica nave della flotta di Sergyar al momento nel sistema. I Vor-Cavalieri l’hanno acciuffata durante l’ispezione di flotta. A Desplains piace improvvisare delle sorpresine del genere, anche se scommetto che per Jole non è stata una sorpresa. Probabilmente ricambierà alla prossima occasione.»

Byerly annuì, come per la soddisfazione di aver rimesso a posto un altro pezzo perduto del puzzle. «Sebbene i suoi contatti non sembrino particolarmente scossi dagli sviluppi, Theo stesso sta scalpitando. I contatti si sono rifiutati di anticipargli denaro per un carico che è tuttora nel limbo, ma hanno offerto, sottobanco, una taglia sorprendentemente ricca per la testa delle tue ospiti.» Byerly accennò alle due donne. «Non potendo, nella sua posizione, permettersi di fare lo schizzinoso, Theo ha prontamente accettato la proposta affidando a me l’incarico, e quindi eccoci qua.»

By si interruppe come se aspettasse gli applausi, e sembrò deluso dal ricevere solo tre sguardi fissi. «Ottenere l’identità del contatto komarrano di Theo è stato un colpo da maestro, se posso dirlo, ma non certo sufficiente a giustificare le mie note spesa. Però, come Ivan potrebbe indubbiamente spiegare nel suo esemplare stile militare, il modo migliore di impadronirsi di un corridoio di transito è da entrambi i lati allo stesso momento.» Spalancò le braccia e poi riunì lentamente le mani, ingabbiando l’aria, o qualcos’altro che solo lui poteva vedere. «Se fosse possibile braccare queste persone nel vuoto oltre la stazione Pol, si potrebbe procedere a ritroso e prendere in trappola tutto ciò che si trova tra loro e Komarr.» Si voltò con manifesto interesse verso Tej e Rish. «Immaginate che le persone che hanno fatto un’offerta per voi appartengano all’associazione che ha preso la vostra Casa?»

I pugni di Tej si serrarono e si aprirono. «Prestene? Io… non lo so. Può darsi. O potrebbe essere chiunque altro voglia riscuotere il premio dell’ordine di arresto.»

«Un premio offerto in prima istanza dalla medesima associazione, giusto? Per quale motivo vi cercano? Una ricompensa del genere suggerisce un interesse assai speciale.»

Tej strinse le labbra; poi scrollò le spalle. «Rish, che è una delle Gemme, sarebbe un simbolo evidente del trionfo di Prestene su Casa Cordonah, se riuscissero a catturarla e metterla in mostra. Un vanto ancora maggiore sarebbe riuscire a riunirle tutte. Suppongo che per loro io sia una questione irrisolta, ansiosa di tornare e distruggerli, se ne avrò l’opportunità, e riprendere la Casa dei miei genitori. Forse guardano troppe olonovele, non saprei.»

«E lei lo è? Assetata di vendetta?»

«Non ho mai voluto essere baronessa. Tutto ciò che voglio è riavere i miei genitori e mio fratello.» Si morse un labbro. «Non accadrà in questa vita.»

Byerly si rivolse a Rish. «Quindi… lei è davvero una jeeves?»

Lei lo osservò, poi annuì brevemente come a dire: “È uno scambio equo”. «Ero una delle figlie create della baronessa, e lo rimarrò per sempre. Ogni ulteriore trattamento di lealtà fu interrotto dopo quella notizia spaventosa, anni fa. La baronessa non voleva che le sue Gemme fossero danneggiate o soffrissero, se lei fosse morta all’improvviso.»

«Questo non lo sapevo» disse stupita Tej.

Rish agitò una mano azzurra, in un gesto leggiadro che Ivan non seppe interpretare. «Tu avevi sei anni.»

«Allora cosa le ha impedito di scappare?» chiese By.

Lei alzò il mento e lo squadrò da sopra al naso, una bella trovata, dato che era più bassa. «Lei non ha detto di essere stato diseredato? Che cosa le impedisce di tradire il suo impero?»

By allargò le mani come per concedere quel punto. «Quindi, che altri compiti svolgeva per la baronessa Cordonah? Oltre a fare da babysitter.»

Rish si toccò le labbra e gli fece un sorriso particolare. «La scultura vivente.»

«Come?»

«Ai ricevimenti, la baronessa sistemava noi Gemme agli angoli della sala e ci faceva mantenere varie pose, restando immobili come marmo per diversi minuti, dopodiché passavamo a nuove pose. Dopo un po’, gli ospiti cominciavano immancabilmente a comportarsi come se fossimo statue vere. Nessuno sembrava rendersi conto di quanto fosse acuto il nostro udito. O valida la nostra memoria. Competevamo l’una con l’altra, a caccia delle notizie più succose da riferire a fine serata.» Il suo sguardo su By diventò dubbioso. «Ma penso che lei sappia esattamente come funziona. Le persone parlano con grande libertà, quando ti scambiano per un blocco di pietra. Sbaglio?»

Lui le elargì un cenno di riluttante apprezzamento.

«E tutto quello cosa significa?» chiese Ivan in un lamento.

By inarcò un sopracciglio. «Mi sembra una domanda piuttosto filosofica, da parte tua.»

«No, tutto quel nome.» Ivan fece un cenno un po’ scoordinato verso Tej. «Aj-Tejas-quello-che-è. Dal libro di tuo papà.» Aggiunse scrupolosamente: «In antico russo, Ivan significa John in inglese. Non so che significhi John, ora che ci penso».

Tej ebbe una strana espressione, ma rispose (la trattativa era ancora in corso?): «Akuti, principessa; Tejaswini, raggiante, o forse intelligente, non so quale dei due; Jyoti, fiamma, o luce.»

«Principessa Fiamma Raggiante» provò Ivan sulla lingua. Avrebbe tentato un’altra volta la pronuncia originale. O Principessa Luce Brillante, quale che fosse. Principessa, in ogni caso. «Sembra proprio che papà stravedesse per te, eh?»

Tej deglutì e distolse lo sguardo, come se tutto a un tratto quella parete esercitasse un fascino irresistibile. Rispose in un finto tono saccente: «Si ritiene che l’origine geografica derivasse dall’Asia meridionale. Per Star era dall’Europa del Sud, o forse dal Sudamerica. Sud qualche cosa, comunque. O era il contrario? Non abbiamo mai passato molto tempo a studiare la storia della vecchia Terra».

«Invece che razza di nome è Vorrutyer?» chiese Rish a Byerly, forse per concedere a Tej un momento per riprendere il controllo.

Lui parve stupito dalla domanda, o forse dal fatto che fosse lei a farla, ma rispose prontamente: «L’origine del prefisso “Vor” è molto dibattuta. Si sa per certo che sorse durante l’era dell’Isolamento e giunse a indicare esclusivamente i membri dell’allora casta guerriera. Siamo quasi sicuri che “rutyer” fu un’alterazione orale o scritta dell’antico tedesco Rutger».

Tej, ripreso il controllo della propria voce, chiese: «E invece Vorpatril?».

Ivan si schiarì la gola. «È incerto. Secondo alcuni è inglese, altri affermano che derivi dal greco o dal francese, forse come alterazione di patros o qualche parola del genere. Molti nomi barrayarani sono stati modificati nel corso dei secoli in cui i Fondatori si sono trovati isolati. O abbreviati: Serg per Sergej, Padma per Padmakar, e Xav è una contrazione di Xavier.»

«Sono mutati nel tempo, logico» disse Tej, poi si interruppe di fronte alle occhiatacce parallele di By e di Ivan. «Perché mi guardate come se aveste appena ingoiato una mosca? L’uso è preciso. Una mutazione è un errore di copiatura. Questo lo sanno tutti.»

«Mai» disse fermamente Ivan «usare quel termine con un barrayarano. Insinuare che qualcuno è un mutante è un insulto piuttosto grave. Anche se parli soltanto del suo nome.»

«Oh.» Tej era attonita, ma disse cordialmente: «D’accordo. Se lo dite voi».

By guardò l’ora sul suo crono e borbottò un’imprecazione. «Mi aspettano altrove. Diversi minuti fa.» Si passò le mani tra i capelli e si alzò. Il suo sguardo si spostò da Ivan a Tej e a Rish, uno dopo l’altro. «Credo che per voi questo sia un nascondiglio buono come un altro, per il momento.»

«Per quanto tempo ancora?» chiese Ivan.

«Non so. Un giorno, due giorni, tre? L’intenzione era di mandare avanti la messinscena il più a lungo possibile, nella speranza di andare al di là del contatto di Theo. Sto facendo progressi, ma da un momento all’altro dovremo staccare la spina. A quel punto io dovrò sparire, se voglio salvaguardare la mia copertura e la mia fonte di reddito. E la mia pelle. Perciò, fino al prossimo incontro, cari amici, adieu.»

Con un gesto che non imitava propriamente un saluto militare dell’ImpSec, By andò alla porta; Ivan lo accompagnò fuori.

In corridoio, By abbassò la voce. «Se le cose andranno storte, Ivan, probabilmente dovresti portare quelle donne da Morozov.»

«Non ci vorranno andare. Non si fidano dell’ImpSec.»

By si strinse nelle spalle. «Scommetto che Morozov saprebbe trovare un accordo con loro. Agli Affari galattici saranno ben felici di raccattare qualsiasi informazione siano disposte a lasciar cadere su quell’associazione.»

«E forse anche di più.»

«Ne possiamo discutere. Dopo.» By se ne andò a lunghe falcate, un uomo stanco ma con una gran fretta.

Ivan sigillò la porta, si assicurò che la serratura fosse chiusa e tornò in soggiorno, dove trovò Tej e Rish impegnate a decidere a chi spettava il primo turno in bagno prima di andare a letto. Ivan guardò il crono e fece una smorfia mentre contava le scarse ore rimaste prima dell’alba komarrana. Lo odio, questo giorno striminzito.

«Che uomo strano» commentò Rish, rivolta alla porta da dove era uscito Byerly.

«Non sei la prima a notarlo» disse mestamente Ivan.

«Come è finito in questo ambito professionale?»

Ivan strinse gli occhi, chiedendosi perché quella domanda non gli fosse mai passata per la testa. «Non ne ho idea. Non è il tipo di cose da chiedere a questa gente dell’ImpSec. Penso che avesse circa vent’anni standard quando si trasferì a Vorbarr Sultana; i suoi genitori vivevano sulla costa occidentale, all’altro capo del continente, capite. Per anni è rimasto ai margini degli avvenimenti, prima che scoprissi che era segretamente al soldo dell’ImpSec. Per quanto riguarda l’estraniamento dalla famiglia, non ho mai sentito il bisogno di chiedere spiegazioni… cioè, a patto di conoscere molti Vorrutyer. L’intero clan è… ehm… o piuttosto energetico, o totalmente asociale.»

«Ah» commentò sinteticamente Rish, e andò a rivendicare il bagno per sé.

Ivan si risedette, osservando Tej che guardava la sua amica camminare via silenziosa. Questo divano gli sarebbe andato bene, come letto, se solo gli avessero consentito di coricarsi in pace per un numero di ore sufficiente… «Babysitter?»

La risata di Tej fu un semplice soffio d’aria dal naso. «Non credo che si sia esattamente offerta volontaria per farlo. Io la seguivo ovunque come un micio che rincorre un gomitolo. Ero così affascinata da tutte le Gemme, quando ero piccola. Le guardavo alle loro prove di danza, e mi facevo anche insegnare qualcosina.»

«Che genere di danza?»

«Oh, tutti i generi. Collezionavano competenze e stili da ogni luogo, e cercavano sempre di unirli in nuove combinazioni. Io volevo essere una di loro, volevo avere il permesso di ballare davvero… sai, nelle loro esibizioni. Ma la pubertà fu crudele con me.»

Viceversa, Ivan riteneva che la pubertà fosse stata molto generosa con lei. Riuscì a stento a fermarsi, prima di dirlo ad alta voce, convertendo il pensiero in un: «Come mai?».

«Le migliori danzatrici sono tutte magre, piccole e forti, e molto elastiche. Come Rish. A quattordici anni, era chiaro che avrei avuto una corporatura più simile al mio Dada: le mie sorelle avevano preso tutto da mia madre, erano flessuose. Io ero ormai troppo alta, troppo robusta, troppo pesante. Troppo pesante sul davanti.» Tirò su col naso come per una bizzarra – agli occhi di Ivan, se non altro – autocritica femminile. «A quindici anni fu ovvio che malgrado tutti gli sforzi non sarei mai diventata brava come le Gemme. Così ho smesso.»

«Hai rinunciato?» disse Ivan. «Non va bene. Solo perché qualcun altro è una sorta di genio della lampada innato, non vuol dire che tu sia un’idio… Oh.» Oh. «Non vuol dire che dovresti…» Cercò di concludere in fretta la frase. «Che dovresti nascondere la tua luce sotto le coperte.»

Il sorriso di Tej si spense. «Mia sorella Star diceva che l’unico motivo per cui volessi esibirmi con le Gemme era per stare al centro dell’attenzione. Immagino che avesse ragione.» Si mise stancamente in piedi e andò a prendere il posto di Rish.

Si era dimenticata di chiedere uno scambio di informazioni. Guardandola svanire nelle ombre della stanza accanto, Ivan non riuscì a pensare ad altro che: “In realtà, sai… Secondo me volevi ballare solo perché volevi ballare”.

Tej sognava.

Stava correndo per gli intricati corridoi di una stazione spaziale, inseguita da una minaccia senza nome. Davanti a lei, le Gemme si sparpagliavano a destra e a manca, balzando in grandi jetés lungo nuovi corridoi, in lampi di rosso e verde, blu e ossidiana, oro e bianco perlaceo, e piroettavano in fantastici salti tripli nell’aria, ma quando finalmente riusciva a raggiungerle, nei corridoi vuoti riecheggiava solo il silenzio. Continuava a correre.

Una porta scivolava di lato; una voce sibilava: “Veloce! Nasconditi qui!”.

Era il capitano Vorpatril. Indossava la sua divisa verde da ufficiale militare sopra un costume da orso. Aveva il petto ricoperto da bandoliere piene di cariche a energia e brandiva un’arma molto ingombrante, forse un fucile al plasma. O era una pistola ad acqua? Le sorrideva nella pelosa cornice rotonda del cappuccio da orso. L’arma spariva e loro si baciavano, e per un momento o due il sogno era bello. I suoi baci erano esperti: né troppo timidi – un fastidioso solletichio – né troppo invasivi – come infilare in gola un lumacone – ma proprio giusti, decisi e indagatori. Tej lo notava, pensando: “Dovrò sforzarmi di ricordare questa parte quando mi sveglierò…”.

“Voglio toccare la tua pelle” gli diceva, quando si staccavano per respirare. “È molto pallida, non è vero? È liscia o pelosa? Sei così pallido ovunque? Hai le vene d’argento come Perla?” E dov’era, Perla…?

“Ecco, ti faccio vedere.” Sorrideva di nuovo e si abbassava la cerniera del costume da orso dal collo fino all’inguine. Insieme alla pelliccia veniva via anche la pelle, rivelando scintillanti muscoli rossi, fasci bianchi e le sottili linee blu delle vene.

“No, no, solo la pelliccia!” urlava Tej, ritraendosi dall’orrore. “La pelle no!”

“Oh, cosa?” diceva Vorpatril, in un tono un po’ perplesso. Guardava in basso, e la perplessità diventava sgomento mentre la ragnatela nera di una bruciatura da arco al plasma si allargava in un cerchio sempre più ampio sul suo petto. Il fumo e l’odore di carne bruciata riempivano l’aria, e poi non era più Vorpatril, ma il loro sventurato corriere, Seppe, ancora alla stazione Fell…

Tej si svegliò di soprassalto. Era a letto nel buio dell’appartamento di Vorpatril; Rish era distesa in silenzio accanto a lei, immobile, addormentata, eppure elegante anche nel sonno. Tej voleva chiederle dove stessero volando le Gemme, ma, ovviamente, le persone non condividevano reciprocamente i sogni degli altri. Tej non avrebbe augurato i suoi sogni a nessuno, questo era certo.

Sono felice di esserne fuori… Per la maggior parte. L’inizio e la fine erano proprio come tanti altri suoi sogni recenti, fin troppo simili alla vita reale. Il bacio, però, l’aveva riscaldata fin nei lombi. Ehilà, lombi. Quanto tempo…

Lo strano fruscio ai limiti del suo udito si risolse infine nel rumore della doccia. Il fruscio terminò, e poi udì altri rumori dal bagno e dal ripostiglio/anticamera comunicante. Un momento dopo, la porta si aprì con un lieve sibilo, ma il capitano aveva evidentemente spento le luci, prima. Per non disturbare le sue ospiti addormentate? Oppure, si chiese mentre i suoi passi scalzi si facevano più vicini al letto, per qualcosa di più sinistro?

Aprì gli occhi, si girò e alzò gli occhi verso la sua figura nelle tenebre. Sembrava di nuovo vestito di tutto punto nella sua divisa. Niente costume da orso. La pelle era fermamente al suo posto, bene. Mascherato con il sapone fresco e la crema depilatoria, aveva un odore lievemente eccitato; anche il suo doveva esserlo, ma fortunatamente Rish non era sveglia per prendersi gioco di lei.

«Cosa?» sospirò.

«Oh» rispose lui in un sussurro. «Scusa se ti ho svegliata. Sto solo uscendo per andare al quartier generale.»

«Ma è ancora buio.»

«Sì, lo so. Maledetti giorni di diciannove ore. Vorresti che ti portassi qualcosa di speciale stasera?»

«Tutto quello che scegli andrà bene» disse lei con una certa fiducia.

«D’accordo. Stavolta cercherò di non fare così tardi, ma non si sa mai cosa può capitare, quindi niente panico se non tornerò presto. Chiudo la porta quando esco.» Fece per allontanarsi in punta di piedi.

«Capitano Vorpatril!» Non sapeva bene cosa volesse dirgli, ma l’odore di carne bruciata del sogno la turbava ancora. Decise per un vago: «Fai attenzione».

Lui rispose con uno stupefatto: «Oh… certo».

La porta della camera si chiuse alle sue spalle; lo sentì sbattere qualcosa nella cucinetta, e poi il sibilo della porta esterna, e poi… poi l’appartamento le parve molto vuoto.

Tej si rigirò, sperando in un sonno privo di sogni.

Malgrado tutto, quella mattina Ivan riuscì ad arrivare al quartier generale komarrano di superficie in orario, cioè mezz’ora prima del suo capo – anche se il più delle volte Desplains riusciva a mandare a monte il programma presentandosi in anticipo. Ivan mise su il caffè, si sedette alla sua consolle riservata, fece una smorfia e la avviò per scoprire tutto ciò che era arrivato nella casella dell’ammiraglio dal suo ultimo turno di lavoro.

Aveva sviluppato una metafora personale per questo primo compito del giorno (dopo il caffè). Era come aprire la porta di casa e scoprire che un servizio di consegne notturno ha lasciato sul portico una grossa pila di scatoloni, tutti contrassegnati come ordinari. In realtà, erano contrassegnati come urgenti, ma se tutti erano urgenti, per Ivan significava che nessuno in realtà lo era.

Ogni scatola conteneva una tra le seguenti cose: serpenti velenosi vivi e irrequieti pronti a evadere; serpenti velenosi in stato di immobilità; serpenti da giardino non velenosi; serpenti morti; oppure cose che sembravano serpenti ma che non lo erano, per esempio grossi lumaconi striscianti. Il compito mattutino di Ivan era aprire ciascuna scatola, identificare la specie, il vigore, l’umore e il numero di zanne delle creature che si dimenavano al loro interno, e distribuirle per urgenza genuina.

I serpenti velenosi e irrequieti filavano dritti da Desplains. I serpenti da giardino venivano riordinati per bene per poterli sottoporre alla sua attenzione in un secondo momento. I serpenti morti e i lumaconi striscianti venivano rispediti al mittente, abbinati a un’ampia gamma di appunti preconfezionati con l’intestazione “Dall’Ufficio dell’ammiraglio Desplains”, il cui tono poteva essere da paziente ed esplicativo a secco e irritato a seconda del tempo che occorreva al mittente in questione per imparare a gestire da sé il suo caspita di serraglio. Ivan aveva un menu pronto con gli appunti di Desplains, ed era sua responsabilità – e all’occasione suo piacere, perché ogni lavoro dovrebbe avere qualche privilegio – associare appunto e destinatario.

Come aveva atteso e temuto, tra le scatole di quella mattina si annidava una nota urgente – ovviamente – dall’ImpSec komarrana con in allegato il suo interrogatorio integrale del giorno prima. E tra le consegne della giornata la riserva di irrequieti serpenti velenosi era deludentemente bassa.

Dopo una breve lotta con la sua coscienza, Ivan adagiò la nota nella cartella dei serpenti da giardino, anche se la mise proprio in fondo alla lista. Probabilmente Desplains era il capo più sano di mente per cui avesse mai lavorato, nonché quello con la minor vena melodrammatica, e Ivan desiderava preservare queste qualità il più a lungo possibile. Per sempre, se possibile. Quindi, una volta ogni tanto, Ivan lasciava filtrare fino all’ammiraglio qualche faccenda irrilevante ma divertente, tanto per tirargli su il morale, e questa sembrava la giornata giusta per piazzarne un paio. Ivan stava ancora cercando qualcos’altro che potesse aggiungere legittimamente quando Desplains fece irruzione in ufficio, prese il suo caffè e mormorò: «Censimento ofidi del giorno, Ivan?».

«Tutti varietà da giardino, signore.»

«Ottimo.» Desplains bevve un sorso rivitalizzante di caffè appena fatto. Ivan cercò di ricordarsi chi fosse il famoso ufficiale che una volta aveva detto: “Il Servizio imperiale potrebbe vincere una guerra senza caffè, ma preferirebbe non doverlo fare”. «Cos’è venuto fuori, alla fine, dalla tua chiacchierata con i poliziotti della cupola, ieri?»

«Ho messo la nota dell’ImpSec nella Cartella Tre, signore.» “Cartella Tre” era la nomenclatura ufficiale della cassa con i serpenti da giardino, perché, dopotutto, a volte Desplains doveva tollerare un sostituto aiutante, se Ivan era in permesso o indisposto o requisito per altri compiti meno ordinari, e a spiegare certe abbreviazioni ci voleva troppo tempo. «Immagino che prima o poi la vorrà guardare.» Ivan rese il suo tono il meno urgente possibile.

«Certo, certo.»

«Tra trenta minuti sarà in riunione con il commodoro Blanc e il suo staff» gli ricordò Ivan. «Ho qua pronto l’ordine del giorno.»

«Molto bene. Liberiamo i serpenti.»

Ivan premette il pulsante di invio. «Sulla sua scrivania in questo momento.»

Desplains sollevò la tazza di caffè in segno di saluto e passò nel suo ufficio interno.

Mai e poi mai, rifletté Ivan, avrebbe voluto essere promosso ad ammiraglio ed essere accolto al principio di ogni giornata lavorativa da una scrivania popolata interamente da serpenti vivi e sibilanti. Forse, se una simile minaccia fosse mai diventata imminente, sarebbe arrivato a rassegnare le dimissioni. Ammesso che riuscisse ad arrivare a quella solenne età senza finire di fronte alla corte marziale, un’impresa che, a sua volta, dipendeva strettamente dalla sua dubbia abilità di evitare i consanguinei affiliati all’ImpSec, soprattutto se portavano doni… o pitoni. Pitoni con tanto di armoniosa pelle reticolata azzurro e oro, apparentemente.

Si chinò sulla consolle e restituì una nota secca all’ImpSec komarrana: “Dall’Ufficio dell’ammiraglio Desplains: comunicato urgente ricevuto” e la marca temporale. “In attesa di revisione.”
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«Tej, stai lontana dal bordo» disse nervosa Rish. «Mi fai preoccupare.»

«Sto solo aspettando Ivan Xav.» Tej strinse la ringhiera del balcone e allungò il collo, studiando la folla frenetica della sera nella via molto più in basso. Aveva già avuto diversi falsi allarmi, uomini con i capelli scuri e la divisa verde avvistati di scorcio mentre uscivano dalla stazione delle cabine a bolla e svoltavano nella sua direzione, ma nessuno di loro era il capitano. Troppo vecchio, troppo giovane, troppo tozzo, troppo magro, nessuno aveva quel suo passo particolare dal ritmo ondeggiante. Nessuno aveva in mano delle sporte. «E poi sta portando la cena. Spero.»

Rish incrociò le braccia. «Se solo il barone e la baronessa l’avessero saputo, avrebbero potuto dire a tutto il corteo dei tuoi spasimanti di offrirti provviste, invece di quei legami con le Case più prestigiose.»

Tej curvò le spalle. «Io non li volevo, i legami con le Case più prestigiose. Quella era la passione di Star e Pidge, e di Erik. E della baronessa. A mio parere c’erano già abbastanza Arqua che cercavano di creare imperi economici. Le cene di famiglia diventavano riunioni di comitato, quando ci si mettevano tutti.» Aveva rinunciato da tempo ai suoi tentativi di forzare mezza parola in quei banchetti senza l’ausilio di un piede di porco, e di certo non intendeva parlare dei propri insignificanti interessi, i quali, non comprendendo piani per l’espansione della Casa, lì non interessavano a nessun altro.

Pidge, nome ufficiale Mercedes Sofia Esperanza Juana Paloma, era l’altra sorella pari più grande di Tej, nata nell’era precedente a quando la baronessa aveva finalmente convinto il marito a mettere un freno alle sue ispirazioni… o forse quando gli ultimi pargoli Arqua erano stati travasati dai loro replicatori uterini gli aveva nascosto il libro, chi lo sa. La baronessa la chiamava sempre Mercedes; Dada, da quando lei aveva iniziato precocemente a parlare – e non aveva più smesso, da quanto ne sapeva Tej –, l’aveva soprannominata Piccola Sapienza, giocando sul significato di Sofia, ma non appena i suoi fratelli e sorelle avevano scoperto che un altro significato di Paloma era “piccione”, il suo soprannome di famiglia era diventato Pidge. Be’, tranne quando Erik lo cambiava in Pudge, per farla arrabbiare, e ci riusciva sempre.

Sei riuscita a metterti al sicuro, Pidge? Sei già arrivata al tuo rifugio assegnato? O la tua fuga è andata storta quanto la mia? Le sue sorelle più grandi avevano fatto patire a Tej quella che doveva essere solo la consueta razione di pene infernali dell’adolescenza, ma adesso era in pensiero per loro con ogni brandello di cuore che le restava. Erik… sapere che Erik non era scappato, ma non cosa gli era successo, aveva fornito ottime basi per gli incubi, sia nel sonno che a occhi aperti. Era morto combattendo? Era stato catturato e giustiziato a sangue freddo? O prima torturato? Comunque sia successo, adesso è al di là di ogni lutto e dolore e di ogni sacrificio e rimpianto. Dopo tutti questi mesi, Tej stava iniziando a riconciliarsi con quella fredda consolazione, anche solo perché non gliene restavano altre. Amiri… il suo fratello mezzano, Amiri, era ancora al sicuro, da quello che sapeva lei. E la tua nuova vita acquistata a caro prezzo non sarà tradita da me, questo è un contratto che nessuno potrà spezzare. Anche se aveva firmato il contratto soltanto con la sua immaginazione sovraeccitata.

Si alzò in punta di piedi e si sporse in fuori, il che indusse Rish, rimasta molto indietro con le spalle contro al muro, a emettere un suono strozzato dalla gola. «Oh, eccolo! Ed è pieno di borsoni!» Tej guardò le lunghe falcate colmare la distanza tra Ivan Xav e l’ingresso del palazzo finché lui non sparì alla vista, poi abbandonò il suo posto d’osservazione. Quando rientrarono, Rish chiuse con cura la porta di vetro dietro di sé.

Vorpatril si precipitò in casa con la cena e quelli che si rivelarono sacchi pieni di cibarie, e li svuotò allegramente sul tavolo mentre Rish metteva in salvo le confezioni da ristorante e cominciava ad apparecchiare.

«Stasera greco-barrayarano per tutti» disse alle donne. «Non è stato facile trovarlo. Mi ha consigliato il posto uno dei miei colleghi al quartier generale. Un sergente greco-barrayarano la cui famiglia era nel settore della ristorazione, nel distretto di casa, ha sposato una donna komarrana e si è ritirato qui, e ha messo su bottega. È altamente raccomandato… Vediamo.»

«Greco-barrayarano?» chiese Rish, alzando perplessa le sopracciglia.

«La meno diffusa delle nostre lingue principali» le disse. «I Fondatori arrivarono in quattro gruppi disparati di coloni: russi, inglesi, francesi e greci, dai nomi delle loro regioni natali sulla vecchia Terra. Nel corso dei secoli dell’era dell’Isolamento, più o meno tutti si sono mescolati geneticamente, si chiama proprio “effetto del fondatore”, capite, ma hanno mantenuto le lingue, cosa che dava alla gente molti motivi di litigare. Credo che al principio ci fosse anche qualche lingua minore, ma si sono estinte in quelli che voi galattici chiamate i Secoli Perduti. Solo che noi non eravamo affatto perduti, eravamo tutti qui. Era solo il Nesso galattico che aveva cambiato di posto.»

Tej valutò questo originale punto di vista mentre lui continuava a svuotare le sporte, che comprendevano, per la sua gioia, frutta fresca e tè e caffè e panna e latte in provetta. Per quanti giorni si stava organizzando?

Aggiunse: «Per fortuna, abbiamo mantenuto vari stili culinari. Modificati».

«Ma non mutati» mormorò Tej.

«Certamente no.» Ma le labbra si erano piegate verso l’alto, quindi la sua battutina non l’aveva offeso davvero, bene. Tirò fuori l’ennesima scatola e ripiegò la sporta. «Altri fiocchi d’avena istantanei. Fanno parte della colazione tradizionale barrayarana, tra le altre cose.»

«Ho visto quella scatolina sulla tua credenza. Non sapevo cosa ci si dovesse fare.»

«Oh, è per questo che non li avete mangiati? Ecco, ti faccio vedere…» Fece scorrere l’acqua bollente dal rubinetto e mescolò una manciata di quella roba, per poi offrirla in assaggio, dopo che si furono seduti davanti a tutto quel ben di Dio. A Tej parve che i granuli marroni sapessero di cartone arrosto, ma forse per lui erano un comfort food dell’infanzia, e non avrebbe dovuto criticarli.

Rish invece fece una smorfia. «Un po’ insipidi, non vi pare?»

«Di solito ci aggiungi burro, sciroppo d’acero, formaggio, tutto quello che vuoi. C’è anche un’insalatina fredda con la menta e i pomodori a pezzetti e non so che altro. E si usano per i matrimoni.»

Il cibo greco, mentre lo serviva, aveva un aspetto più promettente; i primi morsi di Tej sprigionarono certi aromi, sapori e consistenze davvero meravigliosi. «Come si preparano i fiocchi d’avena per i matrimoni?»

«Non vengono serviti. Si tingono i grani di diversi colori, e poi vengono sparsi per terra a formare il cerchio matrimoniale e tutto il resto. È una specie di antico simbolo di fertilità o di abbondanza, immagino.»

Sembrava anche il cibo di cui meno persone avrebbero rimpianto il sacrificio, un sospetto che Tej tenne per sé.

Quella sera Ivan Xav pareva molto più rilassato, e lei non riusciva a capire di preciso perché, se non per l’assenza delle provocazioni del suo strano amico Byerly. Credeva che la rivelazione della sua vera identità l’avrebbe allarmato di più, ma forse i misteri gli piacevano ancora meno delle cattive notizie?

«Non c’è male» disse lui, riappoggiandosi satollo allo schienale della sedia, una volta terminato l’annientamento della cena greca. «Quando ho preso in affitto questo posto per assaporare la vita notturna di Solstice, mi ero scordato di quanto fossero brevi queste notti. Hai il tempo per spassartela oppure per recuperare prima del lavoro, ma non entrambe le cose. Perciò in realtà stare a casa non è male, basta non stare da solo. Sarebbe una noia.»

Si alzò e andò a trafficare alla consolle. «Mio cugino mi ha parlato di questa specie di danza che potrebbe piacere a te e a Rish, se riesco a trovare un esempio…»

«Hai tanti cugini?» chiese Tej, chinandosi sulla sua spalla. «O un cugino solo che vale per tanti?»

Rise della battuta. «Entrambe le cose, in realtà. Da parte di padre ho solo il cugino Miles, che non è esattamente mio cugino: le nostre nonne erano sorelle. Quella parte della mia famiglia è stata piuttosto assottigliata durante la guerra di Yuri il Folle, poco dopo la fine dell’Occupazione. Ho mezza dozzina di cugini di primo grado da parte di madre, ma non vivono nei pressi della capitale e non li vedo spesso. Ah, ecco!»

La sua ricerca aveva scovato un’esibizione registrata del corpo di ballo Minchenko, proveniente da un luogo chiamato Unione degli habitat liberi, o Spazio Quad. Tej non ne aveva mai sentito parlare, ma mentre il video cominciava Rish si avvicinò a loro e disse: «Oh! Le persone con quattro braccia, modificate geneticamente. Una volta il barone Fell aveva una musicista quad. Ho visto un video di un suo spettacolo. Suonava un salterio doppio a martelletto con tutte e quattro le mani contemporaneamente. Stracciò il contratto e se ne andò, e nessuno ha più saputo nulla di lei. Non credevo che sapessero ballare…». Contorse il viso. «Come fanno a ballare, senza piedi?»

«In caduta libera» disse Ivan Xav. «Ci vivono, ci lavorano, ci ballano… Mio cugino e sua moglie hanno visto un’esibizione dal vivo l’anno scorso, quando erano da quelle parti per, ehm, una questione d’affari; dopo mi ha raccontato tutto. Davvero notevole, hanno detto.»

E davvero i quad ballavano, così pareva, a gravità zero: mano nella mano nella mano nella mano, singolarmente, a paia, e anche, cosa più mirabolante, a gruppi, con i variopinti e luccicanti costumi che lanciavano bagliori nell’aria. Le Gemme davano l’illusione di volare, alle volte: ma questi danzatori volavano davvero, capovolgendosi come stormi di uccelli risplendenti. Sia Rish che Tej guardarono in estasi, rapite, con la prima che ogni tanto mormorava osservazioni eccitate e sobbalzava sul bordo della sedia all’osservare manovre particolarmente complesse, dimenando le braccia in imitazione inconscia.

Tej divideva il sofà con Ivan Xav. Il braccio dell’uomo, allungato sullo schienale, scivolò sempre più vicino a lei, passandole sopra le spalle fino ad avvolgerla del tutto. Dopo qualche attimo di silenziosa valutazione, rinunciò a scrollarselo di dosso. Le riportò alla memoria gli spettacoli visti insieme a Dada, nell’infanzia – quanta pazienza doveva aver avuto per tollerare i suoi gusti, a ripensarci –, accoccolata al suo fianco caldo, più tozzo di quello di Ivan Xav, ma con un odore, seppure assai differente, altrettanto mascolino. Non era certa se il ricordo aiutasse o facesse male, ma c’era. Per una breve ora, un simulacro di pace.

Terminò ben presto, quando Ivan Xav spense l’olovideo a esibizione conclusa e Rish disse: «Allora, per quanto tempo hai in programma di restare su Komarr, capitano Vorpatril?».

«Mmm? Oh.» Si tirò su, e Tej si allontanò a malincuore da lui. «L’intero incarico, con le ispezioni annuali e le conferenze, di solito dura all’incirca dieci giorni. Sono qui da, ehm, fatemi pensare…» Le sue labbra si mossero mentre contava sulle dita. «Sette notti, finora, compresa questa. Quindi non manca molto. Però confido che By avrà portato a termine il suo lavoro anche prima. Sembrava che stesse accelerando i tempi.»

«Quindi, quando andrai via, questo rifugio…» un’aggraziata mano azzurra volteggiò in aria «… non ci sarà più.»

«Uh… Temo che sia così. Anche se potrei tenerlo una settimana in più per voi, però… mi sembra meglio aspettare e vedere cosa si inventerà By.»

Rish rivolse un’occhiata significativa a Tej.

Ivan Xav si schiarì la gola. «Voi valutereste l’ipotesi di stringere un accordo con l’ImpSec? Cioè, non solo con Byerly. Scommetto che sapete molte cose di cui gradirebbero venire a conoscenza, per fare valutazioni opportune.»

Tej fece una smorfia. «Se c’è un insegnamento che entrambi i miei genitori si sono sforzati di ficcarmi per bene in testa è che non puoi trattare in sicurezza se la differenza di potere tra le due parti è troppo grande. La parte in vantaggio ti spennerà vivo, e quella in svantaggio si ritroverà senza più niente in mano. Alla tua ImpSec non serve essere gentile con noi.»

«Be’, non gli serve nemmeno essere inutilmente sgarbati» fece Ivan Xav, a disagio. «Per quel che ne so.»

«E se invece decidessero che hanno proprio bisogno di instaurare un rapporto di lavoro con i nuovi venuti a Casa Cordonah, e che io e Rish saremmo eccellenti pedine di scambio? Non ho niente con cui fermarli, niente.» Soffocò la voce ormai stridula, sforzandosi di non voltare la testa verso il balcone. Niente li avrebbe fermati, era una verità fin troppo letterale.

«Guarda, lo so che sono tutte viscide anguille, all’ImpSec, ma sono anguille piuttosto onorevoli.»

«Credevo che fossero un’organizzazione impegnata nella sicurezza» disse Rish. «Il loro onore deve consistere nel mettere al primo posto gli interessi di Barrayar.»

Ivan si strinse nelle spalle, forse in un gesto d’impotenza, ma non negò.

«Ci penseremo» disse Tej. «Nel frattempo… Vuoi la precedenza per il bagno, capitano? Ti devi alzare prima di noi.»

Lui guardò l’ora e fece una smorfia. «Sarà il caso, in effetti.» A vederlo sembrava volesse restar lì a discutere ancora un po’, ma ingoiò qualsiasi cosa stesse per dire e se ne andò.

Quando la porta della camera si fu chiusa dietro di lui, Rish disse: «Quel “ci penseremo” era un “forse sì” o era un “no, ma per confermarlo aspetteremo di avere raggiunto sane e salve una via di fuga”?»

«Hai visto una via di fuga sicura? Io no.»

Rish serrò l’armoniosa mandibola. «Domani. Credo che dovremmo scappare domani, non appena lui sarà andato in quel suo quartier generale. Il contante nel suo portafoglio ci basterà per arrivare a un’altra cupola, come minimo.»

Avrebbe dovuto essere una cupola con un proprio spazioporto commerciale. Questo limitava la scelta a una ventina di cupole in tutto il pianeta, tutte grosse arcologie, il che era una buona caratteristica, ma nessuna era nei paraggi. Tej ebbe un tuffo al cuore al pensiero di un altro viaggio concitato e pieno di timori tra gente estranea, dal nulla e verso il nulla, nella vaga speranza che i nemici della loro Casa perduta le cercassero… da qualche altra parte.

«E sei sicura che non ci stiano sorvegliando?» chiese Tej. «Sei sicura che lui non sia sotto sorveglianza, oltretutto?»

Rish scosse la testa. «Credo che abbiamo esaurito le buone opzioni parecchio tempo fa. Adesso ci restano le meno peggio.»

Tej si sfregò la fronte dolorante. «Ci penserò.»

Rish si agitò sulla sedia, una manovra a cui solo lei sapeva conferire tanta armonica riprovazione. «E devi smetterla di farti le coccole con quel barrayarano. Non è che te lo puoi tenere, o che possiamo portarcelo dietro, o che altro.»

«Oh, sono solo io quindi?» fece Tej. «Non mi sembrava che il suo amico anguilla ti dispiacesse tanto. Riuscivo a fiutarlo anch’io.»

«Non è vero!» negò Rish. «L’ho solo trovato… interessante. Un puzzle in carne e ossa che… lavora con i puzzle in carne e ossa, immagino.»

«Per stanarli?» la punzecchiò Tej.

«Così pare.» Rish si accigliò. «Di sicuro ha trovato noi. Due volte.»

Un’osservazione inquietante. Tej stava ancora pensando alle implicazioni quando arrivò il suo turno per il bagno.

Il campanello della porta risuonò nella penombra dell’alba, proprio mentre Ivan stava terminando di vestirsi per il lavoro, tutto tranne le scarpe. E continuò a suonare, senza pause.

Byerly si era sbronzato? Strana ora per quel genere di cose. Era troppo tardi perché fosse sveglio fin dal giorno prima e, conoscendolo, decisamente troppo presto perché si fosse già alzato. Ivan andò alla porta e stavolta controllò prudentemente il video di sicurezza. Sì, era By, che si appoggiava al campanello e spostava il peso da un piede all’altro. Forse aveva un gran bisogno di andare al bagno. Speraci. Ivan rilasciò la serratura, la porta scivolò di lato e Byerly si precipitò dentro colpendo con il pugno la piastra per chiuderla. «Ivan. Grazie a Dio ti ho trovato» disse. «Abbiamo un problema.»

«Come, uno nuovo? O è solo quello vecchio che è peggiorato?» chiese Ivan, rifiutando di farsi provocare dal suo teatrino a quell’ora. Lasciò passare By mentre questi si precipitava in fondo al breve corridoio, e già iniziò a rivalutare quella presa di posizione. By non si precipitava mai; passeggiava. O ciondolava. All’occasione ondeggiava, o addirittura evaporava. Invece in quel momento sembrava del tutto solido, fin troppo presente nel momento.

Le due donne, svegliate dal nuovo venuto, si affacciarono alla porta della camera mentre Ivan seguiva By nel corridoio. Tej, appena uscita dal letto, aveva un’aria deliziosa, calda e morbida tranne per lo sguardo corrucciato. Era una donna che avrebbe dovuto salutare ogni giorno con un sorriso assonnato e seducente, e Ivan desiderava di saperle offrire proprio questo. Diamine, io lo so fare; è solo che non ne ho ancora avuto la possibilità. Rish, come suo solito, era flessuosa, preoccupata e pienamente vigile anche pochi secondi dopo essere stata strappata da un sonno profondo. Entrambe le donne indossavano le canottiere con cui dormivano e dei larghi pantaloni komarrani infilati di corsa; Rish si accorse di By e rinfoderò lo storditore nella tasca dei pantaloni. Tej non portava alcun indumento di sostegno sotto la canottiera, e l’effetto mentre si muoveva incontro a lui era una meravigliosa fonte di distrazione. “Non adesso” disse Ivan a se stesso. A una parte di se stesso, la parte con una mente tutta sua.

«Cosa succede?» chiese Rish.

«Theo Vormercier mi ha colto alla sprovvista» disse amaro By. «Quando i miei scagnozzi non vi hanno portate da lui, invece di chiedere a me come procedere ha messo in pratica la sua personale idea brillante, o così l’ha valutata lui. Ha consegnato le vostre identità e descrizioni ai Servizi di immigrazione komarrani come ingressi irregolari. Ha deciso di lasciare a loro la fatica di localizzarvi, e poi in qualche modo prelevarvi dopo l’arresto.»

Tej spalancò gli occhi. Rish diventò solo molto, molto quieta.

«Quindi?» disse Ivan. «Per ora sono nascoste. L’Immigrazione non ha alcun modo di sapere che sono qui… Vero?»

«Disgraziatamente, l’Immigrazione condivide le banche dati con la polizia della cupola, e nelle ricerche hanno incontrato il tuo nome, che tu sei stato così gentile da fornire loro. Quelli dell’Immigrazione verranno a fare un controllo su di te già oggi, di prima mattina.»

«Dovranno cercarmi di nuovo al lavoro. A casa non c’è nessuno, vero?»

«E se entrassero con la forza per perquisirla?» chiese preoccupata Tej. «Non abbiamo nessun posto dove nasconderci.» Mosse lo sguardo verso la porta del balcone, dove il primo tenue chiarore del cielo iniziava a smorzare le luci cittadine, e deglutì.

«Dovranno avere qualche genere di mandato» disse Ivan, che iniziava a condividere i suoi timori. «Credo.»

«Ivan, questa è gente che emette i mandati» disse con impazienza By. «Non hanno gli ampi poteri di cui gode l’ImpSec, ma per questo ne hanno più che a sufficienza. Probabilmente più che ai tempi in cui Komarr era un governo indipendente. Non devono nemmeno rompere niente: possono farsi aprire dal custode del palazzo.»

«Dobbiamo andare via» disse Tej. «Non possiamo lasciarci intrappolare qui dentro.»

Ivan aveva una certa comprensione per quel sentimento. Anche se l’appartamento non era buio, o stretto, o umido. In più, non erano sole… Forse stavano esagerando, in effetti.

«È quello che sono venuto a dirvi» rispose By.

«No, aspetta» fece Ivan. Una volta che se ne fossero andate, e avessero fatto perdere le proprie tracce, come avrebbe potuto ritrovare Tej? Quelle due donne dovevano essere proprio brave a nascondersi, altrimenti non avrebbero seminato i loro infaticabili inseguitori attraverso quattro sistemi per… quanto, sette mesi? O forse By aveva un piano – non si sarebbe fiondato lì senza, vero? Un sistema per sorvegliarle…

«Dovrete raccogliere le vostre cose…» iniziò By, ma fu interrotto dal campanello. Due squilli austeri. Tej sobbalzò e Rish si irrigidì. By si voltò. «Ma che cavolo… Non possono essere già qui.»

Ivan si fiondò alla porta e controllò il visore di sicurezza. Purtroppo, riconobbe i visitatori. L’agente Fano e l’agente-pattugliatrice Sulmona, già attivi di buon mattino, o forse avevano fatto le ore piccole, una delle due. Fano si attaccò di nuovo al campanello e Sulmona, dopo un altro momento, batté un pugno sulla porta. «Vorpatril?» urlò. «Venga ad aprirci.»

Nessun “per favore” di cortesia, osservò Ivan mentre By e le donne venivano a sbirciare ansiosi da dietro alle sue spalle.

«Questa non è l’Immigrazione» disse By.

«No, sono i poliziotti della cupola. Gli stessi con cui ho parlato l’altro giorno. Li avrà mandati l’Immigrazione?»

«No, per questo genere di cose usano le proprie squadre in divisa. Ci sono delle procedure. Deve trattarsi di qualcos’altro.»

Un altro trillo, più lungo. Sulmona picchiò di nuovo alla porta. «Vorpatril? Sappiamo che è in casa. Apra.»

Ivan premette sul pulsante di comunicazione e disse: «Perché?».

By fece una smorfia.

Fano trasse un lungo sospiro. «Abbiamo un mandato per il suo arresto. Ci dà il diritto di buttare giù questa porta se non la apre.»

«Arresto? E per che caspita di motivo? Io non ho fatto niente!»

«Rapimento.»

«Cosa?!» esclamò Ivan, indignato.

Fano sporse avanti la mandibola. «Sappiamo che ha mentito. Finalmente sono emersi i video di sicurezza della piattaforma delle cabine a bolla al lago Cratere. Mostrano chiaramente lei e una persona sconosciuta scortare la scomparsa Nanja Brindis in una cabina a bolla. Di lei non si è più saputo niente. L’accusa di sequestro di persona è sufficiente per permetterci di entrare, ma in realtà sospetto anche di poterla accusare di omicidio. Ma lei lo sa bene, non è vero, capitano?»

Ivan rimase quasi senza parole, se non per il rantolo dell’iperventilazione.

«Non aprire!» sussurrò Tej. Nemmeno Ivan voleva farlo. By e Rish lo trascinarono indietro fino in soggiorno per una conferenza sibilata.

«Ma li devo far entrare» spiegò Ivan, in preda al panico. «In primo luogo, non farlo è un ulteriore reato, e in secondo luogo, Tej, tu puoi vanificare l’accusa di sequestro di persona spiegandogli che non ti ho rapita, ti ho solo invitata. Per non parlare di quella di omicidio, buon Dio!»

Tej disse: «Non possiamo farli entrare, ci porteranno via».

«Diglielo dall’interfono» suggerì Ivan. Avrebbe funzionato?

«Come faranno a sapere che non le stai puntando un’arma alla schiena?» chiese By, il che non fu di grande aiuto.

«E non credere nemmeno per un attimo che gli agenti di Prestene non ci possano tirare fuori dalla loro custodia prima che tu possa tornare con gli aiuti, e comunque i tuoi aiuti sono peggio» disse Tej. «L’ImpSec! Quasi preferirei tentare la sorte con Prestene!»

«Ehi!» protestò Byerly.

Rish eseguì una giravolta completa, gli occhi d’oro dilatati, allungando un braccio come per afferrare una corda che non era lì. «Non possiamo uscire. Non c’è nessun modo!»

Tej le prese le mani, fermando la sua rotazione. «Dovrà essere il balcone, alla fine. Oh, Rish, mi dispiace così tanto di averti cacciata in questo guaio!»

«Cosa c’è sul balcone…» cominciò Ivan, ma fu interrotto da un suono del suo cronocomunicatore. Quelle non erano note che potesse ignorare. Alzò una mano: «Aspettate!» e aprì il collegamento. «Signore?» disse in tono vivace.

«Vorpatril!»

Ivan si ritrasse. Desplains non sbraitava mai. «Oh, sì?»

«Che caspita di storia è questa?»

«È già al lavoro, signore?»

«No, sono nel mio alloggio. Ho appena saputo tramite una comunicazione di emergenza dell’ImpSec komarrana che la Sicurezza della cupola ha sporto un’accusa di reato contro il mio aiutante da campo, perciò ho finalmente aperto il loro comunicato. Non era certo un serpente da giardino!»

«Posso spiegare, signore.» Il campanello della porta suonò di nuovo, seguito da altri colpi. Urla attutite. «Dopo. In questo momento ho una situazione un po’ complicata tra le mani.» Ivan deglutì e interruppe la comunicazione. Non aveva mai messo a tacere nessun ammiraglio, mai, tantomeno Desplains.

I colpi alla porta si interruppero. Altre voci attutite.

«Dobbiamo bloccare la porta. Guadagnare tempo» disse Ivan.

«Tempo per cosa?» fece By.

«Tempo per farmi pensare a una soluzione.»

«Per quello potrebbe volerci tutto il giorno.»

Ivan gli lanciò un’occhiata irosa, serrando forte i denti.

«I divani» disse Tej. «Riusciranno prestissimo ad aggirare i codici della porta: dobbiamo creare una barriera fisica.» Le due donne si misero subito a trascinare i mobili attraverso l’appartamento per puntellare la porta. By non sembrava convinto che potesse funzionare, ma preso dalla nebbia fredda del panico che sembrava permeare quel posto, finì per aiutarle nonostante tutto. Cavolo se era forte, Rish, per la sua stazza…

Ivan scrutò il video di sicurezza. Ai due agenti si erano aggiunte altre quattro persone, tre uomini e una donna. Uno era il custode del palazzo. Gli altri tre indossavano divise ignote. Sembravano occupati a discutere tra di loro: stavano confrontando dei moduli dall’aspetto ufficiale tramite i loro proiettori olografici da polso. O forse si trattava di un arcano stile di braccio di ferro in video? Giurisdizioni a duello?

Ivan spinse By da parte per guardare meglio lo schermo. «Quella non sarà l’Immigrazione, vero?»

«Oh, sì?»

Il custode armeggiò con una chiave a codice. By aprì la giacca ed estrasse il suo storditore.

«Li puoi mettere al tappeto tutti e sei prima che ti prendano?» chiese a disagio Tej. Stava immaginando la fuga sua e di Rish sopra a un muro di corpi? Magari inclusi quelli di By e di Ivan?

Senza smettere di guardare il video, By imprecò, impostò lo storditore sul massimo e lo incastrò nella serratura elettronica. L’arma ronzò infuriata e, dopo un lungo momento, dal meccanismo sprizzarono scintille. «Almeno questo terrà occupato il custode» disse By, un barlume di stanca soddisfazione negli occhi.

«Ci hai intrappolati dentro!» protestò Ivan. «E adesso non posso aprire la porta.»

«Ottimo!» fece Rish, issando un’altra pesante poltrona in cima alla pila e incastrandola per bene tra gli altri oggetti.

Tutti si ritirarono temporaneamente nel soggiorno ormai spoglio di Ivan.

Tej si voltò di scatto, fissò Ivan nel fondo degli occhi, ansimò. «Mi dispiace tantissimo che debba finire così, Ivan Xav. So che ci hai provato» e gli gettò le braccia al collo. Ivan si ritrovò abbracciato a ciò che, in altre circostanze, sarebbe stato un fardello assolutamente delizioso di calda e morbida femminilità. Aprì comunque la bocca al bacio convulso di lei, e a sua volta la strinse a sé, in un gesto accogliente e sicuro. Non era certo di cosa stesse accadendo, ma… Dio ti prego fa’ che non finisca…

Lei si bloccò. Lo respinse. Lui riuscì a non piagnucolare. «Basta» disse semplicemente lei, e si girò per prendere la mano della sua compagna azzurra, con un cenno del capo verso il balcone. «È ora, Rish.»

Rish ricambiò il cenno, con un’espressione molto cupa. Si mossero verso la porta. By, allarmato, si spostò per sbarrare loro la strada.

«Dove credete di andare?» chiese By.

«Oltre al balcone.»

«Ma non avete cinture antigravità! O qualcos’altro!» disse Ivan.

Tej si voltò ancora e sollevò il mento verso di lui. «Esatto.»

«Ma siamo al ventesimo piano!»

«Già, dovrebbe bastare.»

«Vi ammazzerete!»

Rish lo squadrò incredula. «Sei tardo, capitano?»

«Ma i poliziotti della cupola penseranno che sono stato io a buttarvi di sotto, o peggio!»

Tej fu visibilmente commossa da questa osservazione, ma si fece coraggio e disse inflessibile: «Se non hai un piano migliore, in questo istante, noi andiamo. Perché dopo sarà troppo tardi».

«No, sì, cosa…» Il cronocomunicatore di Ivan trillò, insistente. Lui aprì il collegamento, strillò: «Non adesso, signore!» e lo richiuse. Dopo un momento, trillò una seconda volta. Più forte. Impossibile disattivare quel codice.

«By, non farle uscire!» disse Ivan, poi corse nella cucinetta, si strappò il crono, aprì lo sportello del frigorifero e ce lo gettò dentro, poi richiuse il frigorifero sbattendo lo sportello. Il crono dava ancora un lamento, ma molto flebile e sofferente.

Si girò di nuovo verso le donne e By, in piedi con la schiena premuta contro il vetro. Sia lui che Rish avevano estratto gli storditori, e li puntavano l’uno contro l’altra. Quello di Rish tremava nella sua morsa letale. Adesso i colpi dall’atrio stavano diventando più forti, più inquietanti e meccanici. Non erano più solo scatti d’ira. Le porte dell’appartamento erano progettate per impedire all’aria di uscire, in caso di un’emergenza di pressurizzazione all’interno della cupola. Non per impedire a dei risoluti poliziotti, supportati dal personale addetto alla manutenzione dell’edificio, di entrare.

Cos’altro aveva appena visto, in bella mostra sul tavolo della cucinetta… «Non sparate!» urlò Ivan. «E non saltate! Ho un’idea!»

Questo tenne in sospeso l’azione, se non altro per una morbosa curiosità, per un tempo sufficiente a permettergli di tornare di corsa nella cucinetta e afferrare i fiocchi d’avena istantanei dal tavolo, nella grossa scatola formato famiglia che aveva acquistato la sera prima. Corse di nuovo in soggiorno e la brandì. «Questa ci salverà!»

«Vuoi lanciargli contro dei cereali?» chiese Rish, perplessa.

«O dovremmo metterci comodi e gustarci tutti insieme una ricca colazione barrayarana intanto che la polizia fa irruzione nell’appartamento?» chiese By, in un tono molto simile. Tuttavia, entrambi gli storditori si abbassarono.

Trascurando il sarcasmo – e lo sapeva il cielo quante volte l’aveva dovuto fare, in vita sua – Ivan trasse un lungo respiro. «Tej. Mi vuoi sposare?»

«Cosa?» disse lei. Non era neppure un “cosa?” emozionato, del genere che avrebbe dovuto accogliere una proposta del genere, se mai era più simile a un “ti ha dato di volta il cervello?”. Ivan fece una smorfia.

«Davvero, funzionerà! Una donna che sposa un suddito barrayarano diventa automaticamente suddita barrayarana. È uno di quei giuramenti fondamentali che sottostà a ogni altro giuramento: biologia prima della politica, per così dire. Non appena avremo concluso la cerimonia, l’Immigrazione non potrà più arrestarti. E nemmeno la polizia della cupola potrà arrestare me.» Su come procedere per la questione Desplains, Ivan non era altrettanto certo. Il crono stava ancora trillando flebilmente nel suo esilio, freddo e solitario e remoto. Ivan squarciò la scatola e iniziò a ballare scalzo per il soggiorno, disseminando un cerchio di cereali sulla moquette.

«Non dovremmo andare da qualche parte a registrarla, anche per una semplice unione civile?» chiese Tej. «Non ce la faremo mai! Ci prenderanno appena usciremo dalla porta!»

«Viceversa» aggiunse Rish tetra «dall’altra porta non ci prenderanno.» By premette la schiena contro la serratura, pur continuando a fissare, confuso, il cerchio sempre più ampio. Ivan non l’aveva mai visto spalancare gli occhi così tanto.

«No, è questo il bello!» spiegò Ivan. «Per la legge barrayarana, la coppia si sposa da sé. È un retaggio dell’era dell’Isolamento, non capireste. La parola data è la garanzia. Ciascuno fa stare il suo Secondo – il testimone – sull’orlo, poi entri nel cerchio, reciti il giuramento, torni fuori ed è fatta. Le formule base sono molto semplici, anche se la gente le imbelletta con ogni sorta di aggiunte per prolungare la cerimonia… Dio sa perché, visto che di solito è già un tormento così.» Cercò sostegno. «Diglielo che ho ragione, Byerly!»

«In effetti…» By tossì, deglutì, ritrovò la voce. «È proprio così. Gli aspetti legali, perlomeno.»

«Posso usare il mio credito di viaggio da dipendente militare per farti ritornare su Barrayar» proseguì Ivan. «Cinque balzi in più tra te e i tuoi inseguitori, e inoltre, quando sarai sposata con me, avrai l’ImpSec totalmente dalla tua parte perché, ehm, perché sì. Ti farà guadagnare tempo. E non appena avrai deciso che cosa vuoi fare davvero, possiamo divorziare al tribunale del conte. Non è facile quanto sposarsi – secondo la mia zia betana dovrebbe essere il contrario – ma il conte Falco è un vecchio amico di mia mamma. Dieci minuti, dentro e fuori, giuro! E poi potrete partire tutte e due.»

«Partire per dove?» chiese Rish, che pareva confusa.

«Non lo so, per qualche posto! Non posso pensare a tutto in una volta sola, sai!»

«Oh, quindi non un matrimonio permanente… Però non conosco i vostri giuramenti» disse Tej con un filo di voce, fissandolo come presa da un’ipnosi affascinata mentre lui le stava davanti e agitava la scatola ormai vuota al ritmo delle sue urgenti argomentazioni.

«Nessun problema, io li so a memoria. Negli ultimi dieci anni mi avranno trascinato a un migliaio di nozze Vor di alto rango. Probabilmente li saprei recitare nel sonno. O negli incubi. Non diremo ai poliziotti della cupola del divorzio, ovviamente. Non sono affari loro.»

Tej guardò il balcone. Poi lui. Poi di nuovo il balcone. Di nuovo lui. Perché è una scelta così difficile?

Da dietro la porta cominciò un boato metallico da far serrare i denti, come se qualcuno stesse cercando di perforare una porta a tenuta d’aria.

«Non mi dirai che preferisci buttarti giù da un palazzo di venti piani e sfracellarti il cervello piuttosto che sposare me» continuò Ivan in tono disperato. «Io non sono un destino peggiore della morte, accidenti! O perlomeno non di quella morte, buon Dio!»

«Ma come faremo per Rish?» chiese Tej. Sollevò il mento. «Non ci puoi sposare tutte e due… vero?»

«Oh» disse Ivan. Lanciò un’occhiata di supplica a By, che alzò una mano come per respingere un minidrone avanzante.

«No» disse Rish, freddamente.

«Grazie» disse By. Per un momento parve assorto nelle sue riflessioni. «Penso che…»

«Io, io… ti assumerò con qualche incarico, dopo» disse Ivan. «Domestica della Lady? Molte donne Vor ne hanno. Anche mia madre, sapete. A quel punto, saresti regolarmente impiegata da un suddito barrayarano, un suddito Vor, e per l’Immigrazione possiamo imbastirla più tardi. Da una distanza di sicurezza.»

«E chi ci proteggerà dall’ImpSec?» disse Rish.

«Lo farò io» promise sconsideratamente Ivan. «Ho qualche favore da farmi ricambiare. E in caso contrario, conosco persone che possono farlo. A cominciare dal nobile compagno di mia madre, se sarà necessario. Magari come ultima spiaggia.» Indubbiamente come ultima spiaggia. «Non è vero, By?»

Quest’ultima proposta lasciò By immobile come una statua di cera sotto ipnosi. Riuscì però a muovere la bocca; era By, ovvio che riuscisse a muovere la bocca. «Non so se preferirei assistere quando ne parlerai a tua madre, oppure abbandonare l’impero. Dato che mi stai rendendo tuo complice in qualità di Secondo, forse la vecchia Terra sarebbe abbastanza lontana… no, più lontano ancora…» Si riscosse da questa paralisi e interpellò le due donne. «Per quanto odi ammetterlo, questa trovata di Ivan funzionerebbe. Temporaneamente. Sono le conseguenze a lungo termine che mi terrorizzano.»

«E dopo quello che hai appena fatto» continuò Ivan rivolto a Tej, ignorando l’ultimo commento di By, «non riuscirai a convincermi che preferiresti baciare il pavimento piuttosto che baciare me.» Ho la bocca ancora in fermento. «Non che dovrai baciarmi, se non vuoi. Quello che succederà dopo dipende tutto da te, spero che non ci sia bisogno di dirlo.»

Altri tonfi e schianti preoccupanti dall’atrio. Rish si umettò le labbra e disse: «Fallo, Tej. E scopriremo presto se funziona o no. Non c’è più tempo per i dibattiti. O per la vasca». Rimise la sicura e rinfoderò lo storditore, in tacita accettazione.

Ivan porse la mano a Tej. «Tej, per favore, vuoi tentare questa strada?»

Lei si sfregò la fronte e disse dubbiosa: «Va bene, suppongo…». Come primo assenso a una proposta di matrimonio che Ivan avesse mai ricevuto nella sua vita, questa risposta era priva di un certo non so che, ma lei gli prese la mano e oltrepassò la linea dei fiocchi d’avena entrando nel cerchio.

Ivan si rivolse agli altri due. «By, Rish, voi restate sui due lati, l’uno di fronte all’altra. Siete i testimoni, quindi guardate.»

«Dubito che sarei in grado di non farlo» mormorò Byerly, rinfoderando a sua volta lo storditore mentre prendeva il posto indicato. «Sarà come guardare una monorotaia deragliare.» Rish levò gli occhi al soffitto – era d’accordo con lui? – e si sistemò sull’altro lato.

«Va bene, inizio io» disse Ivan alla sua futura sposa «e dopo ti insegnerò la tua parte. La formula è più o meno la stessa. Io, Ivan Xav, nel pieno possesso delle mie facoltà mentali e fisiche…»

«Quella è per fare testamento» borbottò By. «E meno male che avevi detto di conoscere queste cose…»

Ivan lo ignorò e procedette. «Accolgo te, ehm… Come hai detto che era il tuo nome?»

By si seppellì la faccia tra le mani.

Tej lo ripeté. Tutto quanto.

«Io accolgo te, Akuti Tejaswini Jyoti ghem Estif Arqua…» Indovinò la pronuncia giusta al primo tentativo, senza incepparsi neppure sul “ghem”! «… come mia sposa e compagna di vita, e prometto di esserti fedele…» Il nocciolo del giuramento erano solo tre frasi. In un modo o nell’altro le portò a termine, e aiutò Tej a pronunciare la sua parte. «… io accolgo te, Ivan Xav Vorpatril, come mio sposo…» Le mani le tremavano, strette tra le sue. E lo stesso valeva per lui.

«Ed ecco fatto!» disse Ivan. «Dichiariamo noi stessi marito e moglie, di fronte a questi testimoni, e ora posso baciarti. Di nuovo. Per la prima volta. Perché prima sei stata tu a baciare me, no?» Si incollò alle sue labbra, levando in alto gli occhi mentre By faceva un passo avanti e con la scarpa apriva una breccia nella barriera dei fiocchi d’avena. Uscirono insieme dal cerchio, poi Byerly allungò il collo e le posò un bacetto sulla guancia mentre lei passava, e sei infuriati komarrani bercianti si precipitarono uno dopo l’altro nell’appartamento di Ivan avanzando contro di loro a storditori spianati.

Ivan estrasse un mazzo di banconote dal portafoglio, lo rifilò in mano alla sbigottita Rish, e soggiunse: «Sei assunta. Ufficialmente».

E, mentre una donna in divisa stendeva le braccia per afferrare Tej, che indietreggiò, proseguì con un urlo stentoreo, modellato direttamente sull’esempio del conte Falco: «Giù le mani da Lady Vorpatril!».
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Tej aveva passato giornate intere a prepararsi alla morte. La nuova piega straziante che avevano preso gli eventi le aveva lasciato lo stomaco sottosopra come se fosse davvero saltata giù da quell’allettante balcone, solo che questa caduta non aveva avuto termine. Si sentiva priva di peso, come una donna sul punto di affogare. Per soccorrerla, il capitano pazzo sembrava averle stretto un braccio attorno al collo e adesso la stava trascinando con sé, ma puntava verso qualche riva ignota, oppure sempre più giù, nel profondo degli abissi?

Ivan Xav era pazzo, avrebbe dovuto accorgersene prima. Di certo di indizi ce n’erano stati. Nonostante tutto, però, lui era sembrato così alla mano, così affabile, così tranquillizzante – o perlomeno non intenzionato a farsi strappare dalla sua vita tranquilla –, una rarità ben accetta, rispetto alle altre persone nella sua vita. E poi, senza preavviso, questo.

La pazzia più grande di tutte era che apparentemente il suo piano funzionava. La polizia della cupola komarrana non lo arrestò né lo trascinò via per metterlo sotto osservazione psichiatrica. Byerly Vorrutyer, presentato come un conoscente da Vorbarr Sultana e provvisto di valida identità, testimoniò in tono blando della cerimonia a cui aveva appena assistito, indicando il cerchio di fiocchi d’avena pressato nella moquette come prova materiale. Rish gli diede man forte, seppure con la voce un po’ strozzata. Seguirono vari frenetici consulti tramite i collegamenti olografici dei cronocomunicatori – da parte sia della polizia della cupola che degli ufficiali dell’Immigrazione – che a quanto pareva ottennero risposte molto sgradite. Ivan Xav recuperò dal frigorifero il suo crono ormai muto e, ansioso di arrivare al suo quartier generale, troncò molto in fretta i chiarimenti con gli astanti.

I poliziotti della cupola erano visibilmente scontenti che la scoperta di Tej, tramutata da vittima di rapimento in sposa fuggiasca, avesse disatteso i loro auspici di intentare un’accusa contro il barrayarano. Si ritirarono sconfitti e irritati, borbottando di mandati a comparire che sarebbero pervenuti a stretto giro, dato che erano rimasti ancora con l’enigma irrisolto dei sicari ninja. Ma non potevano arrestare Tej per essere stata vittima di un crimine. Anche quelli dell’Immigrazione si ritirarono come una forza che medita rivincita, ma la cosa importante era che adesso avevano sgomberato il campo, se non per una breve discussione con il custode del palazzo riguardo ai danni. Vorpatril, offeso, fece notare che lui non aveva creato nessun pasticcio, ma preso dall’impazienza mandò a monte il piano dicendo al custode di mettere i costi per le riparazioni tra le sue spese d’affitto. Poi i due inquieti barrayarani concessero a Tej e Rish appena il tempo di gettarsi addosso qualche abito per uscire e prendere i loro averi più importanti – non che gliene rimanessero molti, ormai – prima di sospingerle fuori dalla porta in frantumi, giù per l’ascensore, e attraverso l’ingresso del palazzo.

Una volta usciti, Vorpatril prese da parte Byerly e lo spinse in una nicchia nel muro dietro un’alta pianta da vaso. Nel frastuono della strada, Tej riuscì a sentire ben poco del loro rapido dialogo a bassa voce, ma sembrava includere un gran serrare di mascelle e digrignare di denti. Sotto un foulard svolazzante, Rish aguzzò l’udito più che poteva. Tej si sporse verso i due, ma colse soltanto l’enfatico «Tu mi devi un favore, e io ho intenzione di riscuotere…» di Ivan Xav e, quando finalmente l’uomo si fu calmato abbastanza da lasciar andare il malcapitato ascoltatore: «Vai a fare quello che devi». Byerly ebbe maggior successo nel modulare la voce per non farsi sentire, così a Tej non rimase che osservare il linguaggio del corpo. Non aveva mai visto nessuno imprecare così nel linguaggio del corpo. Ma quando fecero per tornare alla piattaforma delle cabine a bolla, Byerly partì rapido nella direzione opposta.

Stavano per attraversare la strada quando all’improvviso Vorpatril pilotò lei e Rish nella soglia di un negozio non ancora aperto, facendo ruotare Tej in modo da averla di fronte – e, si rese conto lei, da usarla come schermo contro occhi indiscreti. «Cosa succede?» sussurrò la neosposa, collaborando alla tattica non appena l’ebbe compresa.

«È la Sicurezza del Servizio» mormorò nei suoi capelli. «Un’intera pattuglia. È appena venuta fuori a passo di carica dalla stazione delle cabine a bolla; ecco, puntano al mio palazzo, non c’è dubbio. Due ufficiali, un sergente e un colonnello, povero me. Desplains deve averli spediti a cercarmi. Mi chiedo se abbiano il compito di salvarmi o di arrestarmi… Credo che non sia il caso di restare qua e scoprirlo. Si faranno una lunga e piacevole chiacchierata con il custode. Se la merita, e li tratterrà proprio per il tempo che ci serve, penso. Forza, sbrighiamoci.»

Il sorriso legnoso di Vorpatril e il suo contegno da “tutto normale” non vennero meno fino a quando non fu riuscito a caricarle su una cabina a bolla, che si mise a rotolare lungo il condotto per lo spazioporto militare. Sprofondò nel sedile e si dedicò al suo cronocomunicatore con la cautela di un uomo che disinnesca una bomba. A una certa notifica, mormorò sollevato: «Oh, bene, mi riceve in ritardo di voce» e continuò in tono più vivace: «Ammiraglio Desplains, qui Vorpatril, signore. Scusi per il contrattempo di stamattina, ma adesso il malinteso con i komarrani è stato del tutto sistemato. Nessuno sta più cercando di arrestarmi» le sue labbra formarono in silenzio “lo spero” «ma devo fare un’altra breve pausa agli Affari galattici dell’ImpSec per perfezionare alcuni dettagli. Mi riunirò con lei e con i cavalieri al molo sei. Le spiegherò tutto una volta arrivato». Fece per spegnere il crono, ma poi se lo portò alle labbra e aggiunse: «Per favore, non se ne vada senza di me. È importante».

Esalò un respiro, poi inserì un altro codice e prese appuntamento con un certo capitano Morozov di lì a pochi minuti presso chissà quale varco d’accesso. Tej e Rish si guardarono l’un l’altra a disagio.

«È l’ufficiale dell’ImpSec di cui parlavi, quello che studia il complesso Jackson?» chiese Rish.

«Morozov, sì. Un bravo ricercatore, un po’ una testa d’uovo, ma si impegna davvero, sapete. Nel senso che fa molto di più dei suoi doveri da analista, e immagino che sia questo a renderlo una testa d’uovo di prima classe. Pensavo di lasciarvi con lui per la giornata. Non potete tornare al mio appartamento: dopo tutto quel fracasso di stamattina, è bruciato per forza.»

«Vero» ammise con riluttanza Rish.

«Qualsiasi cosa pensiate dell’ImpSec, posso garantirvi che nessuno scagnozzo al soldo di chicchessia vi raggiungerà mai dentro il loro quartier generale.»

«Ma di sicuro questo capitano Morozov vorrà sapere delle cose» disse Tej. «Cosa gli dobbiamo dire?»

Ivan Xav si strinse nelle spalle. «Tutto. È autorizzato a sapere anche di By, benché io dubiti che lo sappia: non è il suo dipartimento.»

«Anche, ehm… il fatto del matrimonio?»

Lui sospirò. «Di quello gli parlerò io.»

Quando smontarono nell’affollata stazione delle cabine a bolla nei pressi dello spazioporto, Rish disse: «Devo fare pipì», afferrò Tej e la trascinò nel bagno delle signore. Vorpatril fece qualche gesto di protesta frustrata, ma non arrivò a seguirle dentro. Lo lasciarono in piedi nel corridoio insieme a un altro paio di maschi con gelidi sguardi d’attesa.

Non importava; c’era solo quella porta, e nessuna finestra, notò automaticamente Tej mentre entravano. Una donna indaffarata con un bebè urlante, e un’altra che tentava di guidare due bimbi piccoli iperattivi e non ben addestrati nelle loro abluzioni fornivano copertura sonora in abbondanza e garantivano che nessuno prestasse a loro la benché minima attenzione.

Rish si ritirò in un angolo e fece voltare Tej, stringendole le spalle con le forti mani azzurre. «Parlami, Tej. Sembri una che è stata colpita in testa con una mazza e aspetta solo di crollare a terra. Mi spaventi, cucciola.»

«Davvero?» Tej sbatté gli occhi. «Di certo quella botta non me l’ero aspettata. Chissà se pensa di avermi sposata davvero…»

Rish piegò la testa e osservò Tej a occhi stretti, come per verificare che le sue pupille fossero rimaste delle stesse dimensioni. «Tu pensi di averlo sposato davvero?»

«Non ne ho idea. Credo che la cosa importante sia che lo pensano tutti gli altri, a quanto pare.» Tej fece un respiro profondo. «E finché non scopriremo a cos’altro potrà mai servire questa storia di “Lady Vorpatril”, faremo meglio a adeguarci anche noi.»

Rish contorse le labbra, annuì e indietreggiò, mollando la presa preoccupata. «Giusta osservazione.» La sua bocca si strinse. «Quindi che cosa diremo a questo Morozov? Pensa, cucciola, pensa.»

Tej si passò una mano sulla fronte. «Io sarei felicissima di dare a Barrayar tutto ciò che sappiamo su quei bastardi di Casa Prestene, se solo avessi la certezza che non diventassero nuovi amici del cuore subito dopo. Tuttavia, se dietro a questo piano di contrabbando c’è veramente l’associazione Prestene, penso che i barrayarani non saranno troppo bendisposti verso la nuova gestione di Casa Cordonah. So che perfino Dada e la baronessa cercavano di trattare coi guanti questi matti dell’impero. Corre voce che l’intera Casa Ryoval sia stata abbattuta da un singolo agente dell’ImpSec, dopo che il vecchio barone aveva fatto incavolare Barrayar per qualche motivo.»

Rish fischiò. «Davvero?»

«Così mi ha raccontato Star, se non altro. L’ha sentito da qualcuno di Casa Fell. Quindi penso…» Tej desiderò di poter pensare. Il suo cervello sembrava ridotto in poltiglia. «Penso che dovremmo dire a questo Morozov quasi tutto. Seppellirlo di dettagli, così che non abbia né il tempo né le motivazioni per passare al pentarapido.»

«Ah.»

«La nostra versione sarà che Prestene sta dando la caccia a te per esibirti come sgargiante trofeo, e a me in quanto nemico in divenire che vogliono strangolare nella culla.» Sì, quella storia sembrava aver funzionato con Byerly. E oltretutto era anche vera. «Nasconderemo soltanto le informazioni su dove sia Amiri. Qualsiasi informazione su Amiri, a pensarci meglio. E non diremo niente di non richiesto su Star o Pidge. O sulla nonna.»

Rish annuì in segno d’intesa.

Fecero entrambe una puntata rapida al gabinetto, ritornando nel corridoio della stazione prima che Vorpatril superasse il suo condizionamento sociale ed entrasse a cercarle, anche se, a giudicare dall’occhiataccia con cui le salutò, c’era mancato molto poco.

«C’era gente?» chiese.

«Un sacco di bambini piccoli» disse onestamente Tej. «Credo che abbiano mangiato solo zucchero per colazione.» Già, quello era il migliore degli affari. Dire la verità.

Solo, non tutta la verità.

Con sollievo di Ivan, quando accompagnò le due donne nell’ingresso del reparto Affari galattici dell’ImpSec, Morozov stava già aspettando al varco d’accesso. Mentre Rish si voltava a guardarlo, Morozov spalancò gli occhi, ma poi riuscì a esibirsi in un inchino da testa d’uovo.

«Lapislazzulo. Una visita agli umili alloggi dell’ImpSec da parte di un’artista del suo calibro è un vero onore.» Le sue labbra si aprirono con altrettanta sorpresa mentre esaminava Tej. «E, se non vado errato, anche una delle signorine Arqua! Eccellente lavoro, Vorpatril.»

«Invece ti sbagli» ribatté Ivan. «O, perlomeno, sei indietro con i tempi. Capitano Morozov, ti presento la nuova Lady Vorpatril.»

Morozov sbatté gli occhi. Tre volte. E raccolse la sfida. «Congratulazioni a tutti e due. Si tratta di, ehm… un lieto evento recente, o sbaglio?»

«Più o meno…» Ivan guardò il crono «… un’ora fa.» Prese fiato. «Ma abbiamo seguito tutti i crismi e le leggi, ci sono stati i fiocchi d’aveva e i giuramenti e i testimoni e tutto. Il che significa che Tej dipende ufficialmente da un ufficiale del Servizio imperiale. E Rish è la sua, ehm, assistente personale. Al mio impiego. Ufficialmente.»

«Capisco. Credo.» Morozov congiunse le mani; Ivan non era certo se quel suo mordersi le labbra celasse sgomento, o diabolica gioia.

«Una dipendente d’ufficiale che alcune persone assai sgradevoli hanno cercato di rapire e forse assassinare» proseguì Ivan.

Quel fatto ottenne la completa attenzione dell’analista. «Ah. Capisco. Questo non possiamo accettarlo, non è vero?»

«Appunto. Quindi le lascerò a te per la giornata finché non tornerò in superficie per, ehm… gestire tutto quanto. Probabilmente dovrebbero restare nell’edificio. Pensavo che potreste parlare tra di voi.»

«Per me sarebbe un enorme piacere» rispose Morozov, diventando subito più allegro. Tej e Rish non sembravano affatto entusiaste quanto lui.

«E non toccare quell’accidenti di pentarapido» continuò Ivan. «Credo che dovresti comunque chiedere il mio permesso coniugale, ma casomai ci fosse il dubbio, non ce l’hai. Il mio permesso, intendo.»

Morozov contrasse le sopracciglia. «Ne prendo atto. Ehm… Se posso farti una domanda personale… Tua madre sa già di questo matrimonio?»

«Nessuno sa ancora del matrimonio, ma la situazione cambierà presto. Una cosa alla volta. Devo accompagnare Desplains in orbita tra, oddio, dieci minuti fa. Spero che mi stiano aspettando con la navetta.»

Morozov gli rivolse un saluto stile ImpSec. «Allora dovrò considerarmi assegnato alla protezione della novella Lady Vorpatril contro ogni male fino al tuo ritorno, dico bene?»

«Te ne prego.» Ivan fece per andarsene, poi si rigirò. «E dai loro da mangiare, se vuoi farle contente. Nessuno di noi ha ancora fatto colazione.» Partì e si fermò di nuovo. «Però non le barrette da razione.»

«Manderò il mio impiegato a prendere qualcosa in caffetteria. Signore, volete venire con me? Posso offrirvi del caffè o del tè nel mio ufficio.» Morozov fece segno alle due inquiete donne di procedere lungo il corridoio, e continuò nel tono di una dama Vor di paese, o forse quello di un Byerly Vorrutyer in vena di pettegolezzi: «E non vedo l’ora di sentire tutti i dettagli sul suo matrimonio, Lady Vorpatril! Sono certo che sarà una sorpresa deliziosa per tutti gli amici del capitano Vorpatril…».

Ivan varcò la porta e si mise a correre. Si accertò di esibire quella speciale corsetta blanda che diceva “sono in ritardo e ho fretta” e non lo sfrecciare selvaggio del “sto scappando da un palazzo che salterà in aria da un momento all’altro”, perché non voleva seminare il panico. In quel momento aveva già abbastanza panico pigiato nella testa da far esplodere un battaglione. Funzionerà, funzionerà, sarà meglio che funzioni…

Trovò, grazie a Dio, la navetta dell’ammiraglio ancora in attesa al molo sei. Desplains e tutti e quattro i cavalieri erano a bordo, e fumavano d’impazienza. La navetta si era già messa in moto quando Ivan si lanciò sul sedile indicatogli da un imbronciato Desplains e si allacciò di scatto la cintura.

«Stiamo andando a ispezionare la nave ammiraglia New Athens, giusto?» domandò Ivan ansimando.

«Mi fa molto piacere che te lo sia ricordato» disse Desplains, traendo un lungo sospiro per prepararsi a quella che si prospettava come una poderosa bordata di sarcasmo abrasivo, ma Ivan scosse la testa.

«Cambi programma: andremo sulla Kanzian.»

Desplains rimase paralizzato nei suoi preparativi per la strigliata. «Cosa?»

«La Kanzian. Dica al pilota della navetta di attraccare sulla Kanzian.»

Desplains si appoggiò allo schienale, stringendo gli occhi. «Perché?»

«Perché nascoste da qualche parte su quella nave, o forse ormeggiate sul suo scafo, ci sono diverse navicelle da carico piene di attrezzature, armi e rifornimenti trafugati dal campo di addestramento orbitale della flotta di Sergyar. E in questo istante i loro spedizionieri stanno senza dubbio cercando freneticamente di camuffarle, in previsione della nostra ispezione prevista per domani.» Ivan annuì al capo della squadra ispezioni, chino verso di lui per sentirlo meglio. «Lasciate perdere il resto, è questo che i cavalieri dovrebbero cercare.»

«Come fai a saperlo, Vorpatril?» chiese Desplains.

«Ho ricevuto una soffiata da un agente dell’ImpSec.»

«A me l’ImpSec non l’ha detto.»

«Era uno dei loro bracci sinistri, il tipo di uomo con cui i bracci destri non parlano. Viscide anguille. Ma io lo conosco. I motivi per cui ho fatto tardi al lavoro negli ultimi giorni non erano soltanto personali, signore.»

«Ne è sicuro?»

«Certamente.» Speriamosperiamosperiamo…

«L’ImpSec.» Desplains adagiò la schiena contro il sedile, tramutando lo sguardo corrucciato in un cipiglio pensoso, ma quasi altrettanto allarmante. «Immagino che lei lo saprebbe.»

«In questo caso lo so, signore.» Aggiungere “ci scommetterei la carriera” sembrava ridondante, visto che l’aveva appena fatto. «Ma non può fare un solo accenno a come ha avuto la soffiata, signore. Ci sono agenti dell’ImpSec ancora impegnati sul campo che correrebbero grossi rischi finché la missione non sarà conclusa.»

«Mmm…»

Seguirono lamenti e brontolii, ma i cavalieri erano bravi; terminarono il nuovo piano d’ispezione prima che la navetta scivolasse nei blocchi d’attracco presso la stazione orbitale della flotta komarrana. Accanto alla Kanzian.

Il capitano Morozov si rivelò una delusione per Tej, considerata la reputazione dell’ImpSec. Non metteva paura nemmeno un po’.

Quando ebbe ordinato il pranzo, di soddisfacente abbondanza, il racconto della fuga sua e di Rish e della conseguente odissea attraverso tre sistemi era già pressoché terminato. Il primo volo non troppo allarmato verso la stazione Fell, e poi tutto il loro falso senso di sicurezza mandato in frantumi di panico quando la loro guardia del corpo era stata uccisa; la fuga verso il mozzo Hegen, le settimane diventate mesi di trasferimenti di stazione in stazione intorno al mozzo, come una variante letale del gioco dei tre bicchieri: brevi, stressanti e spaventosi periodi di moto alternati a lunghi, monotoni e spaventosi periodi di latitanza; le brutte notizie che le raggiungevano come martellate di agonizzante lentezza; il graduale rilassamento dei loro mesi sulla superficie del pianeta libero di Pol, quasi sicure di aver seminato gli inseguitori, finché questi non erano ricomparsi. L’ultima fuga su Komarr, con ogni fonte di denaro, identità e determinazione quasi del tutto estinta. Cercò di non rivelare il funzionamento dei loro cambi d’identità, ma dato che l’uomo indovinò all’istante quasi ogni dettaglio, Tej finì per essere franca anche a quel riguardo.

Morozov poteva non essere intimidatorio in senso classico, ma era qualcosa di meglio: capiva le cose. Durante le pause e le esitazioni, quando lui offrì qualche invitante aneddoto su se stesso, Tej scoprì che in effetti alcuni anni prima era stato sul complesso per conto dell’ImpSec, come agente giovane sul campo. Erano tutte vecchie storielle di disavventure divertenti, ma Tej cominciò ad avere la sensazione che negli spazi vuoti si annidassero alcune avventure vere e proprie, nemmeno tanto divertenti.

«Nessuno può diventare analista senza aver fatto esperienza sul campo» spiegò. «Non sono affatto le stesse competenze, ma quando ti viene assegnato il compito di interpretare le relazioni sul campo, è assai illuminante essere stato, un tempo, quello che le scriveva.» Tuttavia adesso sembrava soddisfatto del suo lavoro d’ufficio, e forse l’olovideo della donna di mezza età con bambini, quasi invisibile sulla sua scrivania ingombra, suggeriva il perché.

Mentre si spartivano nel cubicolo i sandwich, i tè e le verdure e formaggi assortiti fritti nel grasso, Tej, con interventi redazionali da parte di Rish, riportò il racconto al presente descrivendo il suo sconcertante matrimonio al far del giorno.

«Mi sarebbe piaciuto fare da testimone» disse Morozov, increspando gli occhi. «È stato uno slancio piuttosto enigmatico da parte del suo, ehm… del suo sposo. Be’, nessun cuore pavido ha mai conquistato una donzella, suppongo.»

«Penso che sia stato il suo ammiraglio che lo chiamava al crono a spingerlo finalmente…» ingoiò le parole “a perdere il controllo” e le sostituì con: «… ad avere questa ispirazione. Visto che non la smetteva più di suonare, alla fine l’ha preso e l’ha gettato nel frigorifero.»

Morozov si strozzò con un boccone del sandwich. Ma «Davvero?» fu tutto ciò che disse, quando riprese fiato.

«Questo ammiraglio Desplains di Ivan Xav è, ehm, un ammiraglio molto importante?»

«Il capo delle Operazioni per l’intero Servizio imperiale? Si può dire così, ma sarebbe un grazioso eufemismo.»

«Oh» fece Tej. «Quindi… Ivan Xav non è solo una specie di impiegato militare?»

«Si può dire così.» Le labbra di Morozov fremettero. «Ma sarebbe un grazioso eufemismo.» Morozov terminò l’ultimo boccone, si appoggiò allo schienale della sedia e unì le punte delle dita. «Credo che dovrei precisare che ho passato diversi anni del mio apprendistato nel reparto Analisi al quartier generale dell’ImpSec a Vorbarr Sultana, ai tempi in cui il leggendario capo Illyan era ancora in carica.»

Illyan, se non altro, era un nome che Tej ricordava vagamente di aver sentito sulle labbra di suo padre, più di una volta. Di norma accompagnato da qualche imprecazione. Annuì con incertezza.

«Gli Affari domestici non sono mai stati il mio dipartimento, ma non si può prestare servizio a lungo nella capitale senza acquisire una qualche familiarità con l’alta società Vor.»

«È lì che ha conosciuto Ivan Xav?»

«No, non ci siamo mai incontrati di persona finché la faccenda del clone di suo cugino l’ha fatto entrare nella mia orbita, qualche tempo dopo.»

E questo cosa c’entrava con il complesso Jackson? E di che cugino parlava? «È probabile che… incontreremo questo cugino? O il suo clone?» Esitò. «È lo stesso cugino Miles di cui parla sempre? È qualcuno di importante?»

Morozov strinse gli occhi per un attimo. Li aprì per squadrarla con un’aria un po’ affranta. «Di preciso, quanto le ha detto di sé il suo novello sposo?»

«Non molto. Ho cercato informazioni su di lui.»

«Dove?»

«Forse farei meglio a mostrarglielo…»

Dopo qualche minuto alla consolle, scovarono il database di Tej. «Per quale motivo ha cercato delle questioni di Barrayar in un database komarrano?» domandò pacatamente Morozov.

«Credevo… che sarebbe stato più affidabile…?» L’avrebbe preso per un insulto?

Morozov esaminò la pagina di Ivan Xav e tirò su col naso. «Corretta ma incompleta, e decisamente sorpassata. Non si sarebbe dovuta fermare lì, mia cara.»

«Ho finito il tempo.»

«Ebbene.» Morozov si girò di nuovo verso di loro. «Le relazioni familiari degli alti Vor tendono a essere complesse, intrecciate e irte di insidie. Prima di metterci piede, le consiglio vivamente di informarsi.»

«Ivan Xav è un alto Vor, quindi? Credevo fosse soltanto… nella media. Si comporta come uno nella media.» Tej stava cominciando a irritarsi per quel suo modo di fare. In che razza di losco affare era andata a cacciarsi, comunque?

«Oh, certo» disse Morozov, come se questo spiegasse qualcosa.

Tej lo guardò in cagnesco.

Lui la placò alzando la mano aperta e represse un sorriso. «Per comprendere la peculiare posizione del capitano Vorpatril nella capitale, è necessario viaggiare un po’ più in su lungo il suo albero genealogico. Sua madre è di buona razza Vor, e certamente non da sottovalutare, ma è dal lato di suo padre che le cose si fanno interessanti.»

«Ha detto di essere figlio unico. Come suo padre… o perlomeno, non aveva fratelli o sorelle elencati.»

«Ancora più su. La madre del padre del capitano Vorpatril era la principessa Sonia Vorbarra, che, insieme alla sorella maggiore Olivia, era figlia del principe Ivan Xav Vorbarra. Che a sua volta era il figlio minore dell’imperatore Dorca Vorbarra, poi noto come Dorca il Giusto. Nonché il fratellastro minore dell’imperatore Yuri, poi noto come Yuri il Folle, ma quella è un’altra storia.»

Forse per la baronessa o la nonna sarebbero stati qualcosa di più di semplici nomi usciti dai libri di storia, ma per Tej non erano che vicende remote. Yuri aveva guidato la brutale e sanguinosa ribellione contro l’Occupazione in superficie, mentre suo fratello Xav era corso per tutto il Nesso galattico a radunare forze di supporto extraplanetarie da sommare alle proprie, non tanto a favore di Barrayar quanto contro Cetaganda. E – oh, sì – questo era tutto ciò che Tej sapeva di loro. «Quindi… il bisnonno di Ivan Xav era questo importantissimo principe. E il suo trisavolo era questo importantissimo imperatore?» Guardò con sospetto Morozov, che si premeva la mano sulla bocca, gli occhi accesi da un irritante divertimento. «O si tratta di un altro grazioso eufemismo?»

«Per il momento andrà bene. Tornando al presente, Ivan Xav Vorpatril è stato fin dall’ora della sua nascita in cima alla lista dei potenziali eredi presuntivi al trono di Barrayar, nel caso, Dio non voglia, dovesse capitare qualcosa di increscioso all’imperatore Gregor. O lo era, fino a quando Gregor sposò Laisa Toscane ed ebbero dei bambini, per il sollievo di molte persone.»

«Una lista? È una lista lunga?»

«Non particolarmente, anche se contiene ancora diverse opportunità latenti di conflitto civile. Il primo della lista è sempre stato… Ah, vede, la sorella maggiore di Olivia sposò il conte Piotr Vorkosigan, che a sua volta divenne progenitore del conte Aral Vorkosigan, ovvero il padre di Miles Vorkosigan, l’illustre cugino di Ivan. Lord ispettore Miles Vorkosigan, adesso. Se si tratterrà a Vorbarr Sultana per più di dieci minuti, le posso quasi garantire che lo conoscerà. Ma chiunque avesse un briciolo di cervello ha sempre saputo che nessuno dei Vorkosigan avrebbe toccato il trono, dati i difetti di nascita di Lord Miles, se fosse rimasto vacante prima che Gregor procreasse degli eredi. Viceversa, avrebbero messo il loro considerevole peso dietro Ivan Vorpatril, senza dubbio. E avrebbero spinto.»

Rish ascoltava tutto questo come una statua di marmo azzurro. Tej sperava che stesse tenendo traccia di tutte quelle complicazioni meglio di lei. Tej avrebbe passato ben presto qualche ora di fuoco insieme a una consolle, poco ma sicuro. Compiti. Tej odiava i compiti. Non c’è scelta ormai.

«Il risultato di tutto questo è che Vorpatril è stato per tutta la vita un potenziale magnete per le trame di partiti politici scontenti, in parte schermato dal clan di suo cugino, in parte protetto dal suo… suppongo che lo potrei descrivere come uno stile di vita notoriamente non ferreo. Ultimamente le pressioni su di lui si sono allentate, almeno fino a un certo punto.»

«La madre di Ivan Xav non era ansiosa di promuoverlo?» chiese Rish, visibilmente confusa da questa lacuna materna. «O di vederlo promosso, se non altro?»

«A quanto mi risulta, Lady Alys è sempre stata molto più ansiosa di proteggerlo dai rischi. È il suo unico figlio, capite. Sebbene si tratti di una donna formidabile. Se qualcosa di increscioso fosse mai capitato a Gregor, sono sicuro che, dopo aver prima fatto impiccare come si conviene i responsabili con tutte le dovute cerimonie, questo l’avrebbe indubbiamente spinta a guidare suo figlio nei suoi nuovi doveri.»

«Credevo che fosse una segretaria» disse debolmente Tej. «Il database la definiva una segretaria di qualche tipo.» Guardò Morozov, che ricambiava lo sguardo meravigliato. «Grazioso eufemismo…?»

«Segretaria sociale alla residenza imperiale. Per decenni organizzatrice ufficiale dei ricevimenti dell’imperatore Gregor, ora prima assistente dell’imperatrice Laisa. Una delle donne più potenti della capitale, nel suo stile quieto. So per certo che il capo Illyan non l’ha mai sottovalutata.»

Ivan Xav le avrebbe fatto conoscere sua madre, una volta giunti a Vorbarr Sultana? E in tal caso, forse avrebbero dovuto parlarle prima del divorzio e poi del matrimonio?

Mentre Tej digeriva le implicazioni, Morozov raccolse i detriti del pranzo e portò il carrello in corridoio. Quando fece ritorno, i suoi pensieri avevano evidentemente ripreso la via dei suoi doveri più immediati, perché aprì con un informale: «E come avrà mai fatto la baronessa a creare voi Gemme, Rish? Per lei dev’essere stato un progetto affascinante…».

E poi fu il momento di raccogliere le poche idee rimaste ed evadere, un’altra volta, e rimettere Ivan Xav in fondo ai suoi pensieri. Dove incombeva come un grosso grumo di materia assai indigeribile.

Proprio come Ivan aveva sperato, la sua accattivante esca distolse completamente l’attenzione di Desplains dalle eccentriche questioni personali del suo aiutante di campo alto Vor per diverse ore, specialmente dopo che la prima navicella da carico fu rinvenuta proprio mentre qualcuno cercava di occultarla sotto un’antenna falsa. Seguì un’esercitazione antincendio del genere più caotico, Sicurezza del Servizio ovunque, criminali stupiti che giocavano a nascondersi per l’intera nave, il capitano della Kanzian assetato di sangue, livido dalla rabbia e dal disappunto all’idea di non aver scoperto lui stesso il piano criminoso che aveva luogo sotto il suo naso. Ivan svanì nello sfondo, impegnato a documentare e prendere note sull’intero bailamme, da eccellente assistente d’ammiraglio quale lui era. Alla fine della lunga giornata, l’ammiraglio Desplains e i cavalieri venivano visti dall’intero equipaggio della Kanzian e da gran parte del personale della stazione orbitale come provvisti di poteri sovrannaturali elargiti loro da qualche oscura divinità, e non sarebbero stati umani se non ne avessero apprezzato l’effetto, almeno un pochino.

Desplains era quasi rilassato, mentre si accomodava sulla poltroncina della navetta per il viaggio di ritorno al quartier generale in superficie. Questa volta il suo invito a prendere posto rivolto a Ivan fu più simile a un gesto amichevole. L’ammiraglio appoggiò la testa al sedile in un momento di meritata spossatezza, ma riaprì gli occhi e guardò il suo sottoposto con una certa perplessità.

«Buon lavoro, oggi, Ivan. Hai una tua utilità.»

«Grazie, signore.»

«E io che pensavo… Non importa. Ti devo un favore.»

Ivan andava bene. Ivan era “Ivan” quando l’ammiraglio era soddisfatto di lui, “Vorpatril” quando l’umore era neutro e “capitano” quando Desplains era irritato. Questa era probabilmente la migliore opportunità che gli si sarebbe presentata per affrontare il prossimo argomento. Inoltre, vista la breve durata del volo, l’unica opportunità, perciò… Vai. Fece un respiro profondo. «Sono lieto che la pensi così, signore. Guarda caso, proprio in questo momento avrei bisogno di un favore un po’ personale. Non scollegato da questa vicenda.» Con un gesto ricordò al suo ascoltatore il colpaccio della Kanzian, appena messo a segno.

«Oh?» Desplains era troppo esperto per concedere il suo benestare a scatola chiusa, ma il tono benevolo e il cenno affermativo del capo invitarono Ivan a proseguire.

«Ho bisogno del permesso per sposarmi, e di due visti di viaggio da Komarr a Barrayar per dipendenti del Servizio.»

Di colpo Desplains sgranò gli occhi. «Ivan! Che cosa improvvisa. Non hai mai detto una parola… È una ragazza komarrana? Non c’è niente di male, ovviamente, sono molto in voga di questi tempi, ma… tua madre ne è al corrente?»

«Retrodatato a ieri» proseguì Ivan, prima che l’ammiraglio potesse costruirsi in testa altre elaborate fantasie di segreti amori interplanetari.

Desplains tacque. Si appoggiò allo schienale. Continuò in un tono molto più freddo: «Capisco. Quando hanno avuto luogo in realtà queste nozze, Vorpatril?».

Non ancora “capitano”: c’era ancora spazio di manovra. «Stamani all’alba, signore. Quindi suppongo che anche un permesso datato a oggi andrebbe bene, ma prima di atterrare in superficie non ci sarà certo il tempo…»

«Credo che faresti meglio a cominciare dall’inizio.»

«È ciò che intendo fare, signore.» Ivan mise ordine tra i suoi pensieri, cercando il modo per far ricadere più colpe possibili su Byerly. Da tradizione, il reparto Operazioni non disdegnava di addebitare all’ImpSec ogni pasticcio, dai minimi ai monumentali. Sì, dare la colpa agli assenti è sempre un buon piano. «L’inizio è tre notti fa, quando l’agente sotto stretta copertura dell’ImpSec è venuto nel mio appartamento per chiedere il mio aiuto…»

Era quasi la mezzanotte komarrana quando Ivan fece infine ritorno al palazzo degli Affari galattici dell’ImpSec dove, lo assicurò il portiere di notte, Morozov era ancora nel suo ufficio. («Molto tardi, non è vero, signore?») Ivan declinò questo invito a scambiare qualche chiacchiera, il che deluse il portiere, ma non lo sorprese.

La porta del cubicolo di Morozov, aperta, riversava nel corridoio la luce e, udì con sollievo Ivan, delle voci che sembravano piuttosto allegre. Al suo arrivo trovò Morozov e le due ospiti appollaiati in varie posture tra i detriti – confezioni sventrate di cibo sparse ovunque e lattine di bibite ammucchiate – profondamente impegnati in una sorta di gioco: una scatola dai colori sgargianti, seppure piuttosto sbrindellata, giaceva aperta sul pavimento, e ciascun giocatore teneva una tavoletta video in equilibrio sulle gambe. Quando Ivan entrò nella stanza – o meglio, mentre cercava un posticino libero dove appoggiare i piedi – qualcosa luccicò con un bip, Tej strillò, Morozov diede un gemito e Rish sorrise come un diabolico elfo azzurro.

Tej fu la prima ad alzare gli occhi. Gli lanciò un’occhiata stranamente penetrante. «Ivan Xav! Sei tornato!»

«Scusate se ci ho messo così tanto. Ci ho fatto predisporre degli alloggi per gli ospiti qui nel complesso del quartiere generale, quindi per andare a letto basta fare due passi. Non sarà raffinato, ma è sicuro. Sembra che abbiate ordinato la cena. Uhm…» “Qua è andato tutto bene?” sembrava una domanda superflua. «Che gioco è?»

«Grande Casa» disse Tej. «È un vecchio gioco per bambini jacksoniano. Ci giocavo quando ero piccola con i miei fratelli e con le Gemme, ma mi stracciavano sempre, a meno che barassi. Del resto, barare è permesso.»

«Ogni giocatore parte con una piccola quota» spiegò Morozov «e lo scopo è fare affari con e contro gli altri, finché il vincitore arriva a possedere il mondo virtuale. Si può giocare anche in due persone, ma è molto più interessante in tre o più. Non mi capita spesso l’occasione di giocarci con dei veri jacksoniani.» Dopo un momento aggiunse: «Ho perso cinque partite consecutive. Sospetto collusione».

Rish fece un sorrisetto.

«Grazie per essere rimasto fino a quest’ora» cominciò Ivan, ma Morozov lo interruppe con un cenno.

«È stata una giornata molto piacevole, un ottimo stacco dalla mia routine.» L’analista dell’ImpSec si tirò su con un lamento e si stiracchiò. «Mi ritiro. Massacratevi pure per il primo e secondo posto.»

Le due donne si osservarono l’un l’altra, scoprirono i denti e si misero all’opera in un turbinio di bip e luccichii. Morozov si voltò verso la porta e seguì fuori Ivan. Si allontanarono di qualche passo lungo il corridoio per non farsi sentire da dentro il cubicolo.

«Mi piace la tua nuova moglie, capitano Vorpatril» disse Morozov.

«Oh, grazie. È solo temporanea però, sai.»

«Così ha spiegato.» Morozov sorrise rivolto alle sue scarpe.

«Hai ottenuto qualcosa di utile dalla giornata? Dal punto di vista dell’ImpSec, intendo. Nel tuo interrogatorio.»

«Interrogatorio? Oh, tra amici non c’è niente di così scortese. Né tra parenti culturali acquisiti. Abbiamo soltanto avuto delle conversazioni deliziose e avvincenti, una dopo l’altra. Devi farti raccontare da Tej l’intera storia della sua fuga dal complesso: pare che sia stata una terrificante disavventura, tutto sommato. Spero vivamente che la fine sarà più lieta dell’inizio.»

«Ehm» disse Ivan. «Non abbiamo ancora avuto molte possibilità di parlare.»

«Così pare.» Morozov si sfregò il collo; la sua voce prese un tono più serio. «Tra le cose che mi hanno detto, tutti i dati di cui già disponevo erano veritieri, tenendo presente il punto di vista e tutto il resto. Quindi ritengo molto affidabili le nuove informazioni che mi hanno fornito. Fin dove arrivano.»

Ivan aspettò che proseguisse. Poi si spazientì – era esausto – e lo incitò: «Però?».

«Tej ha iniziato a nascondere dettagli sulla sua famiglia, cosa abbastanza ragionevole, ma praticamente tutto ciò che volessi sapere riguardo al clan degli Arqua, e anche qualcosa di più, è venuto fuori nelle ultime tre ore di Grande Casa… un gioco davvero prezioso. E anche vivace.»

D’un tratto, Ivan si rese conto che “chi ha vinto?” poteva essere una domanda con più di una risposta.

Morozov passò da serio a tetro. «La mia ponderata analisi professionale è che l’associazione che ha preso Casa Cordonah non si arresterà. È chiaro che temono ancora una vendetta. Vogliono avere queste donne: vive, probabilmente; morte, se necessario. Ogni Arqua su cui riescano a mettere le mani permette loro di tenere più strettamente sotto controllo gli altri, quelli fuori portata. Faresti meglio a tenerti pronto.»

«Ah.» Ivan deglutì. Cercò di risolvere l’enigma di quella frase, poi si rese conto di trovarsi di fronte un risolutore di enigmi di prima fascia. Sfrutta le tue risorse. «Pronto per cosa, esattamente?»

«Piccole squadre di rapitori mi sembrano la cosa più probabile. Disposte a utilizzare ogni sorta di tattica, compreso l’inganno. Le squadre d’importazione affrontano sfide logistiche più grandi, ma sono elementi noti ai loro datori di lavoro. I mercenari locali si confondono meglio tra la gente, e conoscono il territorio. Ogni rapimento riuscito si divide in due momenti: catturare le vittime, che in effetti può essere la parte facile, e portarle fuori dai confini dell’impero.»

“Se qualcuno cerca di rapire mia moglie, scoprirà che i confini dell’impero arrivano molto, molto lontano” si scoprì a pensare Ivan con inattesa intensità. No, aspetta. Questa cosa con Tej era solo uno stratagemma temporaneo, non un vero matrimonio. Be’, non proprio. Era un matrimonio vero, cioè, un matrimonio legale, proprio per questo aveva funzionato. Ma non era permanente. Quindi non c’era da allarmarsi.

In ogni caso, era senza dubbio ammissibile sparare a dei rapitori, indipendentemente da chi fosse la loro vittima, giusto?

«Le porterò entrambe su Barrayar tra un giorno o poco più» affermò Ivan. «Fino ad allora dovrebbero essere al sicuro qui al quartier generale komarrano, non credi?»

«Nave commerciale o militare?»

«La lancia iperspaziale dell’ammiraglio Desplains, in realtà. Ha avuto la cortesia di assegnarmi alcune cuccette libere. Come dono di nozze, ha detto.»

«Dovrebbe essere eccezionalmente sicura. Immagino che ci vorrà del tempo perché i loro inseguitori si riorganizzino dopo la, ehm, palla curva che hai giocato loro stamattina. Credo che non fosse previsto nei piani di nessuno.»

Nemmeno nei miei.

«Nel frattempo» disse Morozov «credo che tu, come novello sposo della damigella in questione, saresti nel luogo umanamente migliore per scoprire di più, eh?»

Altri puzzle da risolvere. Odio i puzzle. A Ivan piacevano i diagrammi di flusso: belli e chiari e tali da capire sempre con precisione dov’eri e qual era il passo successivo, tutto accuratamente delineato. Niente ambiguità. Niente trappole. Perché la vita non poteva essere più simile ai diagrammi di flusso?

Morozov proseguì in tono gioviale: «Dopotutto, un uomo che non sa persuadere sua moglie a fidarsi di lui è un uomo nei guai sotto molti aspetti».

Moltissimi aspetti. Ivan non poté che annuire.
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Gli alloggi per gli ospiti del complesso militare si rivelarono simili a un alberghetto lievemente trasandato, pensato per dare ospitalità temporanea a ufficiali, dipendenti o impiegati civili a contratto diretti in altri luoghi, oppure sulla superficie di Komarr per compiti troppo brevi da giustificare una sistemazione permanente. La sua sicurezza, a parere di Tej, era soltanto discreta, ma pur sempre ampiamente migliore di tutto ciò che le era toccato di recente, e non aveva l’aria di una prigione. Ivan Xav scortò Tej e Rish verso una camera a due letti, piccola ma pulita, e, sbadigliando, andò lui stesso a rintanarsi in una stanza direttamente dall’altra parte del corridoio. Come primissima notte di nozze nella vita di Tej avrebbe lasciato un po’ a desiderare, se lei non fosse stata così esausta dagli sconvolgimenti degli ultimi giorni da crollare addormentata più o meno nello stesso momento in cui si infilò sotto le coperte.

Quando si svegliarono la mattina dopo, Ivan Xav era già partito per aiutare sul campo ancora un po’ il suo ammiraglio, anche se aveva lasciato una nota rassicurante, scarabocchiata sul retro di un plastifoglio infilato sotto la porta. Il capitano Morozov si presentò per accompagnarle a un lungo brunch informale in una sala privata accanto alla caffetteria del palazzo dell’ImpSec, dove pose ulteriori domande sgradevolmente astute e si mostrò altrettanto soddisfatto sia che le eludessero sia che rispondessero: cosa un po’ sconcertante, a rifletterci. Nel pomeriggio, un soldato in divisa portò tutti i loro averi rimanenti e quelli di Ivan Xav dal suo appartamento in affitto e li rovesciò sul letto di Rish perché fossero riordinati. Tutto tranne i generi alimentari, evidentemente abbandonati; a Tej non sarebbe dispiaciuto tenersi le scatole vuote dei fiocchi d’avena come ricordo.

Prese posto alla piccola consolle della sala e iniziò a cercare di informarsi sulla storia barrayarana. A una prima occhiata, i barrayarani sembravano averle dato decisamente troppa importanza. Rish, come al solito intralciata dalla mancanza di spazio – questi ultimi mesi erano stati particolarmente duri per lei –, cominciò i suoi esercizi di danza, o perlomeno quante più delle mille mosse del suo kata riuscisse a eseguire nella camera angusta. Era entrata nel minuscolo bagno per esercitare i movimenti di collo, faccia, orecchie, occhi e sopracciglia di fronte allo specchio – dieci ripetizioni ciascuno – quando un sonoro colpo sulla porta fece schizzare Tej giù dalla sedia e quasi fuori dalla finestra. Erano solo al primo piano, adesso, quindi improbabile che fosse letale… L’aveva scelto Ivan Xav?

In ogni caso, fu la sua voce a chiamare: «Ciao, Tej, sei lì dentro?». Cercando di calmare i battiti del cuore, andò ad aprire la porta.

Lui infilò dentro la testa e disse: «Gambe in spalla, signore. La nostra navetta è in attesa».

«Così presto?» commentò Tej, mentre Rish usciva dal bagno.

«Ehi, voi avrete pure dormito fino a tardi, ma per me è stata una lunga giornata.»

«No, nel senso, pensavo… Pensavo che questa storia dei contrabbandieri ti avesse guastato i programmi.»

«Adesso è un problema della Sicurezza del Servizio. Ci sono apposta le deleghe. Si stanno dannando l’anima per coprire il loro errore: questo è il genere di serpente a sonagli che dovrebbero consegnare loro a Desplains, dopo una buona enervazione, attaccato a un biglietto ed etichettato, non viceversa. È molto spiazzante per loro. Anche se di certo i loro prossimi rapporti ci raggiungeranno tutti in viaggio. Viaggiare con il capo non è un divertimento, ahimè.» Raccolse le sue cose e uscì a preparare il suo borsone.

Il salto in orbita sulla navetta militare aveva il gusto di una fuga da una fossa più profonda del semplice pozzo gravitazionale. Tej guardò fuori dal finestrino. Chiazze irregolari di verde terraformazione erano abbarbicate come licheni sul pianeta tossico e spoglio, e le luci delle cupole-arcologie, inanellate come perle brillanti lungo i tenui binari della monorotaia, erano promesse per il futuro, ma non per il presente. Per chi, come Tej, aveva passato gran parte dell’infanzia sulle installazioni spaziali, la cupola di Solstice avrebbe dovuto sembrare spaziosa, ma così non era stato. Se un luogo non era una stazione vera e propria, doveva essere un pianeta vero e proprio, ma Komarr le era parso qualcosa bloccato a metà.

Non so dove sto andando, ma non era questo il posto giusto. Avrebbe dovuto passare in rassegna l’intero Nesso galattico e procedere per esclusione fino a trovare la destinazione finale? Spero di no.

La navetta attraccò, e Ivan Xav le guidò in una brevissima camminata attraverso la stazione orbitale militare e verso un nuovo portale. Mentre salivano in assenza di gravità attraverso un condotto flessibile del personale, Tej ebbe modo di intravedere una nave più o meno delle dimensioni degli yacht da miliardari, ma del tutto priva della loro esuberanza – forse per colpa degli alloggiamenti d’armi bitorzoluti che ne tempestavano la pelle corazzata. Il condotto li sputò fuori in una piccola camera di compensazione, graziosa ma decisamente spartana. Tre uomini li attendevano: un soldato armato in tenuta navale, un militare senz’armi in una semplice divisa verde, e un terzo uomo dai capelli grigi con una divisa verde meno semplice, simile a quella di Ivan Xav. Non emanava particolare arroganza, ma Tej sapeva riconoscere il modo di muoversi o di star fermo di chi comandava, ed era quello dell’uomo in questione; per identificarlo non ci fu quasi bisogno del saluto di Ivan Xav e del suo «Ammiraglio Desplains, signore». «Le presento mia moglie, Lady Tej Vorpatril, e la sua assistente personale, Lapislazzulo, nota anche come Rish.»

L’ammiraglio ricambiò il saluto in modo più sbrigativo. Il suo sorriso cortese si allargò per esprimere genuina ospitalità, o forse era soltanto genuino divertimento, mentre esaminava le sue ospiti. Qualcuno lo doveva aver avvertito riguardo a Rish, perché non rimase di stucco. «Lady Vorpatril. Signorina, ehm, Lazzulo. Benvenute a bordo del JP-9. La mia nave non ha un nome più memorabile, temo.»

Tej rimase abbastanza lucida da rispondere «Grazie dell’invito, signore», e non corresse il modo di rivolgersi a Rish. Un capo delle Operazioni non era esattamente il barone di una Casa, era più come l’anziano ufficiale di sicurezza di una Casa, ma poteva essere una buona idea trattarlo con la medesima circospezione.

«Ho saputo che siete state di grande aiuto per la nostra operazione contro quei contrabbandieri autoctoni di ieri» proseguì Desplains.

Per niente sicura di cosa gli avesse detto Ivan Xav, Tej tentò un sorriso misterioso, e mormorò: «Non erano certo amici miei».

«Così il capitano Morozov mi ha dato a credere» disse Desplains.

Oh. Ovviamente Morozov doveva fare rapporto a qualcuno. Le loro chiacchierate non erano solo per il suo svago, o per i suoi file d’archivio, malgrado la sua abilità a farti credere che fosse proprio così. «Morozov ha seguito un addestramento speciale per gli interrogatori?» chiese Tej con tardiva curiosità.

«In realtà è lui a insegnare come condurre gli interrogatori» rispose Desplains. «È uno dei nostri uomini di punta, sapete.» Riportò a fatica lo sguardo in alto, verso la sua faccia: quindi, vecchio ma non decrepito, sebbene Tej avesse difficoltà a valutare le età dei barrayarani. «Inizio a capire perché l’ispirazione cavalleresca del capitano Vorpatril abbia preso la forma che ha preso, Lady Vorpatril. Mi rendo conto solo ora che i suoi compiti con me non vi hanno lasciato molto tempo da trascorrere insieme fin dal vostro matrimonio di, ehm, ieri mattina, dico bene?»

«Neanche un minuto» confermò lei. Provò a rivolgergli uno sguardo afflitto, curiosa di vedere l’esito.

Si guadagnò un sorriso bizzarro, se non altro. «Dovremo trovare un modo di farci perdonare. Nel frattempo, Ivan, accompagna le nostre ospiti a fare il giro della nave e istruiscile sulle procedure di sicurezza.»

Fece un cenno al militare, che prese le loro borse. Tej e Rish si separarono con riluttanza dalle proprie, finché Ivan Xav sussurrò, in modo poco chiaro ma rassicurante: «È l’attendente dell’ammiraglio, tutto a posto». Mentre lasciavano la camera, Desplains e l’altro uomo avvicinarono le teste per consultarsi tra loro.

La nave era piccola e il giro fu breve, dato che la sala macchine e la plancia erano evidentemente off limits. Durante la visita, Tej percepì più che udire i leggeri tonfi e rumori metallici che le comunicarono che si erano staccati dalla stazione ed erano già in viaggio. I comfort erano scarsi: una specie di sala da pranzo e luogo di ritrovo, che Ivan Xav definì “quadrato degli ufficiali”; una piccola saletta osservazioni; una palestra compatta ma ben attrezzata che Rish studiò con interesse. Tej ipotizzò un equipaggio inferiore alle venti persone, tra i vari turni, e una capacità di forse una dozzina di passeggeri, magari il doppio in caso di emergenza. La lancia iperspaziale era più grande e più lenta di una corriera veloce, ma non di molto.

Perdersi a bordo non sarebbe stato un problema, e neppure un’opzione. Ivan Xav si concentrò sulle vie di fuga, le capsule d’emergenza e le istruzioni sull’attrezzatura, e diligentemente dimostrò a entrambe l’intera routine di sicurezza per la pressurizzazione o altre emergenze finché non sembrò convinto che l’avessero afferrata.

«Fai spesso questa cosa per i passeggeri?» chiese Rish, liberandosi da una mascherina respiratoria e restituendogliela.

«Di quando in quando trasportiamo ospiti di alto rango estranei al Servizio, a seconda della missione. E a volte l’ammiraglio porta la famiglia quando facciamo delle gite di routine, ma questa settimana avevano altri impegni a casa.»

«È tanto che lavori per Desplains?» domandò Tej.

«Circa tre anni. Mi portò con sé quando fu promosso da ammiraglio della flotta barrayarana a capo delle Operazioni, due anni fa.»

Riapparve l’attendente. «Vogliate venire da questa parte, capitano, Lady Vorpatril, signorina Lazzulo.» Li condusse in fondo a un breve corridoio; quando toccò la piastra, una porta a tenuta d’aria contrassegnata “Ammiraglio Desplains” scivolò di lato. Dentro c’era una piccola suite: un salotto e due camere da letto con bagno comunicante. Una camera aveva quattro ordinate cuccette. L’altra vantava un letto matrimoniale. Le tre valigie e il borsone di Ivan Xav erano in attesa, sistemati in modo ambiguo sul pavimento del salotto.

«L’ammiraglio le porge i suoi omaggi, Lady Vorpatril, signora, e prega che lei e il capitano vogliate accettare l’uso dei suoi alloggi per la durata del viaggio. Dice che lo spazio è sottoutilizzato, senza madame Desplains e i figli. Il che, in effetti, è vero.» L’attendente evidenziò alcune caratteristiche di base e si ritirò sussurrando: «In caso vi servisse qualcosa d’altro, c’è un pulsante di chiamata sulla parete, ma confido di aver esaudito gran parte delle vostre necessità».

Ivan Xav si guardò intorno, vagamente sbalordito. «Oh! Credo di essere stato perdonato, allora…» Si riprese, sbirciò in entrambe le camere, si voltò verso le donne e disse: «Ehm… Fate la vostra scelta».

Tej e Rish si guardarono l’un l’altra. Rish disse: «Scusaci un momento». Afferrò Tej per il braccio e la trascinò nella camera con le cuccette, lasciando che la porta a tenuta d’aria si chiudesse alle loro spalle.

«Levati quel sorrisetto dalla faccia» fece Rish.

Tej cinguettò: «Oh, ma che meraviglia. Il capo di Ivan Xav ci ha concesso l’uso della suite da luna di miele. Sarebbe un peccato sprecare un gesto così cortese, non credi?».

Rish si passò una mano sui capelli color platino in un gesto infastidito, con un fremito alle orecchie azzurre. «E va bene, capisco che potrebbe essere un buon affare se lui sviluppa un attaccamento per te. Forse non altrettanto se sei tu a svilupparlo per lui. Non perdere la testa, cucciola.»

Tej gettò in aria i riccioli. «È solo una prova di matrimonio. Quindi provare alcune cose non è un errore, non ti pare?»

«E smettila di darti quelle arie, poi. Non è mica un corteggiatore autorizzato. Quel pulsante di chiamata non farà arrivare una coppia di guardie del corpo del barone per espellerlo dalla tua camera da letto, se ti dà noia. Ci sono solo io. E anche se esistono luoghi dove scommetterei sulla mia vittoria, questo non è uno di essi. Questa nave è barrayarana, dalla prua fino all’ultima paratia. Non c’è alcun posto dove scappare.»

«È autorizzato se io lo autorizzo.» La voce di Tej divenne tetra. «Chi altro è rimasto a prendere quella decisione, Rish?»

Rish trattenne il fiato, ma lo lasciò andare lentamente, inutilizzato.

«So che questo non è un affare condotto da una posizione di forza, ma ora siamo qui» disse Tej. «Per i prossimi sei giorni. E anche dopo, per un periodo di tempo sconosciuto. Non c’è niente di male a mettere su un circuito di ricompensa biologica elementare, come minima rete di sicurezza. Sai che non lo scambierò per niente di più.» Tej esitò. «Peraltro, non so come potresti pensare a quello che avevano Dada e la baronessa, e ritenerlo una cosa minima.»

«È l’eccezione che conferma la regola, cucciola.» Rish misurò a grandi falcate il pavimento, due passi avanti e due indietro. «Oh, al diavolo, vai e goditelo. Forse sarà la cura più rapida per questa follia.»

Il sorriso di Tej prese una curva irresistibile. «Non lo sarà per lui, ci scommetterei tutto il mio addestramento. In ogni caso, il suo ammiraglio me l’ha praticamente consegnato in un pacchetto regalo. E sai quanto mi piaccia scartare i regali.»

Questo ottenne una risatina riluttante da parte di Rish, che diede un colpetto affettuoso sulla spalla a Tej. «In questo caso, in bocca al lupo. Anzi no, se un lupo deve azzannare qualcuno, spero proprio che sia lui.»

«Niente di così violento.»

Tornarono in salotto, dove Ivan Xav aspettava con lo stesso sguardo pietrificato di quegli uomini in attesa fuori dal bagno delle signore, se non che le dita della sua mano destra stavano tamburellando a un ritmo forsennato sulla cucitura dei pantaloni. Si mise sull’attenti con uno strano sorriso sghembo. «Allora, qual è il verdetto?»

«Rish prenderà la camera con le cuccette» disse Tej «e io e te prenderemo l’altra.»

La sua bocca si aprì. Si chiuse. Si aprì di nuovo. «È… un’ottima idea, ma sai, non sei costretta a farlo se non vuoi. Ovviamente, se vuoi farlo, be’… è fantastico!»

Rish alzò gli occhi al soffitto, raccolse la valigia e si ritirò nella sua camera, declamando: «Buonanotte, buonanotte, buonanotte a tutti quanti. Però pretendo il primo turno per il bagno».

Ivan Xav la ignorò, sbatté gli occhi rivolto a Tej, e disse: «E l’altra cosa buona è che qui a bordo siamo tornati all’ora della flotta, cioè quella di Vorbarr Sultana. Ventisei virgola sette ore di giorno sidereo, sai, con la notte in proporzione. Rende la serata molto più gradevole».

Inaspettatamente, fece un passo avanti, cinse con un braccio la vita di Tej e la condusse come in una danza attraverso la camera e verso il piccolo sofà, avvitato al pavimento in caso di imprevisti con la gravità artificiale. «Molto lieto, Lady Vorpatril. È un vero piacere conoscerla.»

Sì, me ne sono accorta. «Salute a lei, Lord Vorpatril.» Ma poi, di che cosa era Lord? Avrebbe dovuto scoprirlo. «Di’ il mio nome per intero. Scommetto che non ci riesci.»

Lui alzò il mento accettando la sfida. «Lady Akuti Tejaswini Jyoti ghem Estif Arqua Vorpatril.»

Tej, colpita, sollevò le sopracciglia. «Impari in fretta, Ivan Xav.»

«Quando serve.» Alzò un dito per stuzzicare un ricciolo sulla sua fronte, poi esitò. «Ehm… quale sarebbe la tua età, Tej? Nel senso, dall’aspetto si direbbe sulla ventina di anni standard, ma i jacksoniani, con tutte quelle alterazioni chirurgiche… e i cetagandani, con tutta quella manipolazione genetica… potrebbe essere qualsiasi cosa da dieci a sessanta, suppongo.»

«Guarda caso, ho appena compiuto venticinque anni.»

«Oh. Fiuuu!»

«Cos’avresti fatto se avessi detto dieci?» chiese con curiosità.

«Avrei pianto. E ti avrei restituita alla tua babysitter.»

«O sessanta?»

«Ecco, quello avrei saputo accettarlo. Le donne più anziane… È una fantasia, sai. O può esserlo.»

«Hai mai realizzato quella fantasia?»

«Io… non penso che sia il momento di rivangare il passato, sai? Questa notte dovrebbe essere tutta per te.» La sua voce stava diventando più morbida, più sicura. Ma poi esitò di nuovo. «Ah… Come figlia adorata del barone di una Grande Casa e tutto, mi aspetto che tu abbia fatto una vita molto ritirata, eh? Molto protetta. Un sacco di guardie armate e tutto quanto.»

«Sì, prima che la Casa cadesse.»

Piegò la testa avanti e indietro, come pensieroso. O perplesso. «Ah… Devo chiedertelo, non per metterti in imbarazzo o altro, e va bene qualsiasi risposta, basta che sia vera. Perché ho un certo bisogno di saperlo. Sei ancora vergine?»

«Santo cielo, no. Non fin da quando avevo quindici anni.»

«Oh, è stato a quindici anni anche per te? Voglio dire: oh, bene. Per me non è un problema, non ho niente di quel residuo da era dell’Isolamento sullo sposare una vergine, sarebbe ipocrita, dopotutto. In special modo per un matrimonio temporaneo, seppure legale. È più facile nell’altro modo, a dir la verità.» Fece un’altra pausa. «Impianto contraccettivo?»

«Anche quello da quando avevo quindici anni» lo rassicurò lei.

«Ah.» Sorrise beatamente e si accostò per darle un bacio.

Fu un bel bacio, almeno quanto quello del sogno, o anche meglio. Lei insinuò le dita tra i loro corpi per occuparsi del primo bottone. L’elegante divisa di Ivan Xav sembrava averne un sacco. Per la prima volta, la mano di lui si avventurò sotto le sue spalle, in un tocco esitante e riverente; bene, non aveva intenzione di essere appiccicoso.

«Allora, cos’è successo quando avevi quindici anni?» chiese lei nella successiva pausa per respirare. «È stata un’esperienza positiva?»

Questo gli strappò una risata sorpresa, e uno sguardo di affettuosa reminiscenza. «Ero un adolescente perdutamente libidinoso: per me quasi ogni esperienza sarebbe stata positiva, ma sì, direi che lo è stata. Lei era una delle ragazze che lavoravano alle scuderie del mio prozio giù al lago. Fu una scappatella estiva in un luogo estivo, una roba proprio idilliaca, a dirla tutta. Credevo di averla sedotta, ma a ripensarci, capisco che fu lei a sedurre me. Le donne più anziane, sai… Aveva diciannove anni. Buon Dio, che ragazzotto imbranato che ero. Ma per fortuna, o forse fu per pietà, lei non calpestò il mio giovane ego. Anche se probabilmente avrebbe dovuto farci passar sopra al galoppo uno dei cavalli da dressage, da quanto ero strapieno di me stesso.»

Tej rise insieme a lui, felice per il suo “io” passato, con la sua velata tenerezza.

Un dito le percorse lievemente lo zigomo, seguendone le curve. Lui iniziò a parlare, scosse la testa, ma poi, come se non riuscisse a trattenersi, chiese: «E tu? Spero che non ti sia capitata la sfortuna di un ragazzotto imbranato e vanesio».

«Niente affatto. La baronessa voleva assicurarsi che sapessimo il fatto nostro io, i miei fratelli e sorelle e le Gemme. Così importò dall’orbita betana un’équipe di eminenti terapeuti abilitati alle pratiche sessuali, per l’educazione alle arti erotiche. Un uomo, una donna e un ermafrodita. Rimasero due anni. Mi dispiacque tantissimo quando tornarono a casa. Era l’unica cosa in cui ero più brava delle mie sorelle.»

La mano si fermò. Ivan Xav emise uno strano rumorino dal profondo della gola che lei fu del tutto incapace di interpretare. «Io non sono mai stato all’Orbita» disse infine, in tono distante. «Mio cugino Miles c’è stato, anche se non ne vuole parlare. Anche Mark e Kareen ci sono stati. Cavolo, perfino il commodoro Kou e madame Drou…»

«Be’, nemmeno io ci sono mai stata» disse lei. «Se non per procura, suppongo. Ma apprezzavo molto le arti: si abbinavano bene al mio addestramento alla percezione. Era come una danza, in un certo senso. Per un breve attimo, vivi dentro il tuo corpo, nel presente, non è tutto nella testa, dove ogni cosa è divisa tra passato e futuro e ti fa perdere il momento.»

Quel gentile invito lo riportò al momento attuale; la mano riprese a muoversi.

«In seguito ho avuto due corteggiatori autorizzati» proseguì. «Ma non andò bene. Col senno di poi, un altro caso fortunato per te.»

«Corteggiatori autorizzati? Non so cosa… È un termine jacksoniano?»

«Su Barrayar non avete corteggiatori autorizzati?» chiese. Lui scosse la testa. Non poteva dirsi stupita di quel fatto, ma semplicemente della sua ignoranza. «È per quando si sta considerando qualche genere di alleanza tra Case per via matrimoniale. Provare prima di comprare, e sono lieta di averlo fatto. Il primo era chiaramente molto più interessato alla politica della Casa che a me. Quando gli dissi che in quel caso forse avrebbe fatto meglio ad andare a letto con mio padre, piuttosto che con me, non ci rimase molto bene. E io neppure. L’altro… non lo so. Non c’era niente di sbagliato in lui, solo non mi piaceva l’odore che aveva.»

«Non… non si lavava?» Ivan Xav fece per tirarsi indietro di colpo ma si bloccò, come se avesse considerato, e poi abbandonato, l’idea di annusarsi l’ascella.

«No, era perfettamente pulito. Solo non, come dire… compatibile. Dopo, la baronessa ha suggerito che forse i nostri sistemi immunitari erano troppo simili, ma non mi ha tanto convinta. Per me era solo noioso.»

«Oh» disse Ivan Xav.

Lei colse l’opportunità della sua distrazione per slacciargli qualche altro bottone della camicia. Ah, un petto villoso al punto giusto. Né troppo, né troppo poco, una bella spolverata mascolina. Il colore scuro produceva un gradevole contrasto estetico sulla sua pelle chiara, e lei si assicurò di gustarselo. Bisogna notare le qualità del proprio partner, e dimostrare a lui o lei il proprio gradimento, o almeno così aveva sottolineato la sua educazione alle arti erotiche. Si arricciò qualche pelo intorno al dito, in segno di apprezzamento, e fece danzare i polpastrelli mentre gli scendeva lungo il torso.

La porta dell’altra camera si aprì parzialmente e lui trasalì al leggero rumore. La voce di Rish arrivò fino a loro. «La doccia è vostra. Io adesso vado a dormire, perciò chiudete entrambe le porte divisorie quando avete finito, eh?» La porta scivolò e si richiuse fermamente.

«Rish ha un udito molto fine» disse Tej «ma dorme come un ghiro.»

«Ah» commentò debolmente Ivan Xav. «Be’. È stata una lunga giornata, credo che farò un salto al bagno… Oh, a meno che voglia andare tu per prima?»

«Oppure potremmo farci la doccia insieme…» Le sue dita piroettarono ancora un po’.

Lui scosse la testa con rimpianto. «Non questa. È solo una sonica, e due persone non ci starebbero.» Tornò allegro. «Ma quando torneremo a casa mia a Vorbarr Sultana, so che, ehm… La prossima volta?»

Avrebbero dovuto approfittare dei comfort che offriva l’appartamento a Solstice, ma allora come facevano a saperlo? Questione di tempismo. Le occasioni migliori della vita venivano sempre rovinate dal tempismo.

La baciò ancora, poi si staccò da lei, le labbra per ultime.

Quando si incontrarono di nuovo a letto, gran parte della fase di svestizione era già stata compiuta, con leggero disappunto di Tej, ma forse ci sarebbero state altre occasioni. Scivolò tra le lenzuola riscaldate da lui. Lenzuola pulite, notò con apprezzamento, a occhio e croce una premura personale dell’industrioso attendente. Ivan Xav si girò sul letto e si tirò su sul gomito, lasciando la mano sospesa sopra di lei, come se non sapesse da dove cominciare.

Lei gli sorrise da sotto. «Sei timido, Ivan Xav?»

«No!» negò lui indignato. «È solo che… non ho mai fatto l’amore con una moglie prima d’ora. Nel senso, con mia moglie. Una moglie tutta per me. Non avendone avuta una. Non so com’è possibile che, tutto a un tratto, per qualche parola detta in un cerchio di fiocchi d’avena, una cosa che dovrebbe essere così familiare sia diventata così strana. Potere della suggestione o qualcosa del genere.»

Anche lei si tirò su sul gomito, per liberare una mano con cui sfiorargli il viso e seguire le linee delle ossa sotto la pelle. Ossa buone. Il suo corpo si spostò per quel movimento, e poi lui non stava più guardando nel fondo dei suoi occhi, ma altrove, con le pupille dilatate e nere. Notare le doti del partner con la dovuta riverenza non prendeva sempre la forma discorsiva, si ricordò.

«Ho sempre visto queste cose sotto una certa luce, sai?» spiegò ansimante.

«A me va bene ogni genere di luce» disse lei, avvicinandosi. «Il mio nome significa luce.»

Lui si chinò su di lei. «Allora… allora illuminami» sospirò lui, e poi ci furono molte meno parole.

L’attendente dell’ammiraglio portò la colazione su un vassoio: non con il proposito di farla consumare indolentemente a letto, sospettò Ivan, ma piuttosto per assicurarsi che Ivan si alzasse dal letto tempestivamente. Il dipendente militare bussò con educazione a entrambe le porte delle camere e sistemò le pietanze in salotto, eclissandosi prontamente subito dopo. Ivan suppose che si fosse accertato di chi aveva dormito con chi la notte appena trascorsa, così da riferire al meglio le informazioni al loro comune superiore. Desplains aveva molto chiaramente lasciato a Ivan e alle sue ospiti l’opportunità di sistemarsi come meglio credevano, ma doveva essere curioso di quali fossero stati gli esiti.

Ivan si sentiva… su di giri, decise: era una bella espressione. Notevolmente felice. Si rassettò in un immacolato ordine militare, salutò Rish che sorseggiava assonnata il suo tè, diede un bacio a sua moglie – o per meglio dire, la sua stupenda moglie appena uscita dal letto e squisitamente appetitosa, che, per colmo di entusiasmo, non sembrava in vena di chiacchiere alla mattina – e filò via al lavoro, circa dodici passi lungo il corridoio verso l’ufficio di bordo di Desplains, adiacente alla compatta sala tattica della nave.

Desplains era arrivato prima di lui, fatto non imprevisto: l’ammiraglio trovava noioso il confinamento di un viaggio spaziale privo di battaglie e, tranne quando lo accompagnava madame Desplains, faceva turni di lavoro più lunghi per riempire le ore. Dato che spesso questo finiva per creare ancora più compiti da svolgere per i suoi sottoposti, una delle mansioni di Ivan non scritte sul manuale era assicurarsi che non estendesse quelle ore di lavoro indefinitamente. Questa volta, però, Ivan si sentiva pronto per affrontare mille serpenti. Offrì all’ammiraglio un rapido saluto militare e un «Buongiorno, signore!» e si mise all’opera.

Desplains alzò appena un sopracciglio; ripresero subito la consueta trafila, che per Ivan significava smistare i messaggi che arrivavano in un flusso pressoché continuo tramite il raggio protetto a banda stretta; sparare note avanti e indietro, e ogni tanto una richiesta o ordine orale; rispedire un torrente ininterrotto di promemoria, messaggi e ordini indietro alle Operazioni komarrane o avanti al quartier generale del reparto Operazioni a Vorbarr Sultana, lontano ancora cinque giorni di viaggio. Come previsto da Ivan, scoperchiare la rete di furto e contrabbando aveva generato un nuovo carico di traffico, anche se non ancora le interessanti esplosioni che si sarebbero senz’altro verificate quando la notizia avrebbe raggiunto il commando del commodoro Jole su Sergyar, e poi fatto il percorso inverso.

«Ivan?» disse Desplains, dopo circa un’ora di lavoro.

«Signore?»

«Smetti di fischiettare. Sembra di sentire una perdita d’aria.»

«Scusi, signore. Non me ne rendevo conto.»

«Ero arrivato a quella conclusione, alla fine.»

Quando venne il momento di compiere il primo balzo iperspaziale, Ivan fece una pausa per avvertire le signore, e fu allora che scoprì che erano entrambe suscettibili al mal di spazio, Rish molto più di Tej. Così realizzò il gesto eroico più facile al mondo facendo una puntata in infermeria per prendere qualche medicinale contro gli effetti del balzo – sulla nave dell’ammiraglio c’era roba buona – e lo consegnò a mano, anche se Tej fu costretta a estrarre con la forza una mugolante Rish dalle lenzuola per amministrarle la sua dose. «Cinque balzi in cinque giorni, perché ho accettato questa cosa?» gemette. Ma dopo nemmeno venti minuti si era messa a sedere e sbatteva gli occhi in un gradito stupore, riconciliata con le orecchie interne, lo stomaco, la vista, e, così pareva, l’udito: le sgradevoli allucinazioni uditive conseguenza del mal di spazio erano una novità per Ivan. Il massimo che lui avesse mai provato era una breve fitta di nausea e vedere ogni cosa intorno a sé colorata di verde, il che gli consigliava di usare una certa cautela nell’interpretare gli indicatori luminosi per almeno un minuto.

Tornò al lavoro, intensamente conscio che, a distanza di qualche metro appena, lo attendeva un angolo di paradiso.

Alla fine del suo turno, Desplains invitò cordialmente Ivan e il suo femminile entourage a fargli compagnia per la cena, che si tenne in privato, solo per loro quattro, nell’intima saletta osservazioni. Seppure le pietanze servite sulla nave non fossero elaborate – Desplains non era un fine intenditore culinario –, Ivan notò la mano del suo leale equipaggio nelle materie prime fresche rimediate prima di lasciare Komarr, e Ivan stesso si era assicurato da tempo che i vini esclusivamente barrayarani dell’ammiraglio fossero qualcosa di cui andare fieri. Il servizio dell’attendente fu impeccabile.

“Saletta osservazioni” si dimostrò un nome accurato: infatti Ivan si accorse ben presto che Desplains stava approfittando di questa opportunità per studiare la novella sposa di Ivan e la sua compagna. Be’, valutare il personale era uno dei suoi lavori, dopotutto. Tej se la cavò molto bene, a parere di Ivan. Gli venne da pensare che forse una Grande Casa jacksoniana non era poi così diversa dalla dimora di un conte distrettuale, con le sue esigenze di intrattenimento continuo per soci d’affari assortiti e ospiti più particolari, nonché una gran quantità di trattative politiche potenzialmente rischiose condotte sottobanco. Di certo era esperta nell’arte di intrattenere i convitati e di scegliere la forchetta giusta da usare.

Desplains si fece raccontare della sua recente fuga, evitando le parti più angoscianti perché si trattava, in fin dei conti, di una cena. Alcune delle sue storie facevano inconsapevolmente rizzare i capelli, ma per la maggior parte andavano da neutre a criptiche. Forse Morozov aveva fatto del lavoro preliminare in proposito, fornendole inconsciamente delle indicazioni su cosa dire ai barrayarani, e lei non se le era lasciate sfuggire. Rish, più diffidente, parlava meno.

In ogni caso, sembrava che Desplains avesse apprezzato la distrazione e la compagnia, perché l’invito fu ripetuto per le serate successive, con vari membri dell’equipaggio della nave che si aggiunsero gradualmente in base ai loro turni: il capitano, i piloti non in servizio, l’ingegnere capo e il medico di Desplains, perché l’ammiraglio viaggiava con un medico personale, come da regolamento del Servizio. Desplains, però, forse in segno di cortesia, non lasciava che i pasti si protraessero troppo a lungo nella notte, e Ivan gliene era enormemente grato.

Nelle ore del turno di giorno, quando Ivan era rinchiuso con Desplains, Tej sembrava ragionevolmente soddisfatta di leggere e guardare video, o farsi bella, o giocare con Rish. I membri dell’equipaggio del JP-9 erano tra le persone più colte che il Servizio potesse fornire, e qualsiasi commento facessero sullo sbalorditivo aspetto fisico di Rish se non altro lo tenevano fuori dalla portata del suo fine udito. Rish fece largo uso della palestra, prima allarmando e poi impressionando le persone che la dividevano con lei. In qualche modo riuscì a scovare altri tre patiti di olonovele komarrane, e si coalizzò con loro quando non erano in servizio per ottenere nuovi episodi, introdotti di straforo dal raggio a banda stretta in momenti di scarso traffico.

Su suggerimento dell’ammiraglio Desplains, Tej scoprì anche i programmi di tutorato linguistico di bordo, e si dedicò ai dialetti barrayarani russo, francese e greco, che a suo dire non le erano mai stati insegnati. O meglio, ci si immerse, pensò Ivan quando fece capolino per controllare i suoi progressi. Invece che una faticaccia, Tej sembrava trovarlo un compito piuttosto divertente.

«Oh, imparare le lingue non è un lavoro» spiegò con allegria. «È un gioco. L’economia, invece, quella sì che è noiosa.» Fece una smorfia al pensiero di qualche ricordo pedagogico che Ivan non poté indovinare.

Quasi per la prima volta, Ivan vide in lei un barlume della sua eredità genetica haut, non solo nella sua spaventosa velocità di apprendimento, ma anche nella purezza dell’accento, mentre girovagava per la nave in cerca di perplessi membri dell’equipaggio bilingui con cui esercitarsi. Di certo il suo accento komarrano aveva ingannato lui, e presumibilmente anche i komarrani. Non c’erano dubbi, aveva un orecchio fine, e lui si chiese se fosse anche assoluto, come quello di un certo barrayarano in parte ghem di sua conoscenza.

I periodi non in servizio si organizzavano da soli, anche se Ivan stava iniziando a pensare che perfino 26,7 ore erano troppo poche per un giorno, o meglio, per una notte.

Il primo serpente nel giardino di Ivan alzò la testa per un attimo al quarto giorno dalla partenza. Aveva inoltrato alla consolle di Desplains un promemoria da parte del generale Allegre, capo dell’ImpSec, etichettato come “personale, riservato al destinatario”. Qualche minuto dopo, Desplains sollevò lo sguardo e osservò in tono tranquillo: «Ivan… tu hai contattato casa per dare un resoconto delle tue avventure, non è vero?».

«Non c’era ragione di farlo, signore. Nel senso che lei sa tutto al riguardo. E mia madre ha smesso di chiedermi delle mie ragazze da quando ho compiuto trent’anni.»

«Vorpatril, mi rifiuto di mettermi in mezzo tra te e tua madre in qualsiasi vostra questione personale.»

«Ed è giusto che sia così, signore.»

E questa fu, sperò Ivan, la fine della storia, ma alcune ore dopo – erano sempre più vicini a Barrayar, dopotutto – si ritrovò di fronte a un altro messaggio “riservato al destinatario”, da un mittente fin troppo familiare. Sebbene la tentazione di farlo svanire nel tragitto dalla sua consolle a quella di Desplains fosse molto forte, Ivan vi resisté nobilmente, uno spasmo di virtù che, sospettò, nessuno avrebbe apprezzato.

Circa quindici minuti dopo, Desplains osservò: «Posso chiederti perché, se Lady Alys Vorpatril desidera sapere cosa sta succedendo nella vita del suo unico figlio, si rivolge a me e non a te?».

Ivan sbatté gli occhi. «Esperienza?»

Il silenzio che aleggiò nella sala aveva un curioso connotato di glacialità, e Ivan alzò lo sguardo. «Oh. Era una di quelle, come le chiama, domande retoriche, vero, signore?»

«Sì.»

Ivan si schiarì la gola. «Non crederà che quelli dell’ImpSec le abbiano fornito i loro rapporti, no? Se lo fanno è logico che si crei confusione. Nel senso, guardi che roba inviano a noi.»

L’ultima battuta quasi funzionò, ma, ahimè, non del tutto. Le labbra di Desplains si strinsero. «Dato che lei lavora direttamente, ogni giorno, insieme al generale Allegre e ai suoi uomini chiave in merito a questioni di sicurezza personale dell’imperatore, e vive con l’uomo che ha guidato l’ImpSec con la sua testa per i decenni precedenti, e dato che tu sei il suo parente più stretto in vita, mi verrebbe da pensare che tu sia in una posizione migliore della mia per intuire la risposta a quella domanda, capitano.»

«Io, ehm…» Ivan deglutì «… le invierò subito una breve nota di rassicurazione, d’accordo, signore?»

«Fallo.»

Ivan odiava quel suo tono così diretto. Una cosa sgradevole e snervante, decisamente. Gli ricordava suo zio Aral di cattivo umore.

Una nota scritta: quella era la strada giusta. Una registrazione video non era altro che un invito a chiacchierare troppo, non avendo davanti a te un’altra persona vivente in tempo reale a offrirti un’indicazione visiva o verbale di come si stava mettendo la cosa, o di quando interrompersi.

Ivan si chinò sulla consolle, preparando intestazione e codici di sicurezza. Sicurezza media andava bene. Abbastanza per schermare il messaggio dagli occhi di persone che non avevano necessità di saperlo, ma non per farlo sembrare una sorta di emergenza.


Cara Madre,



Si interruppe un momento, di fronte ai bagliori delle luci.


Non so cosa ti abbia detto l’ImpSec, ma, in realtà, è tutto a posto. Sembra che, accidentalmente, io mi sia sposato, ma è solo una cosa temporanea. Non cambiare le intestazioni sui documenti. Ti spiegherò tutto quando saremo arrivati.

Tuo, Ivan



Lo contemplò per un momento, poi tornò indietro e tagliò le frasi centrali per ridondanza. Se doveva spiegare tutto quando sarebbe arrivato, non era certo necessario spiegare alcunché adesso.


Non so cosa ti abbia detto l’ImpSec, ma, in realtà, è tutto a posto. Ti spiegherò tutto quando saremo arrivati.



Così andava molto meglio. Solo un po’ breve, però. Un lento sorriso gli incurvò le labbra. Si chinò e aggiunse:


PS: Byerly Vorrutyer conosce l’intera storia; se puoi, fatti spiegare da lui.



In realtà si aspettava che By tornasse a Vorbarr Sultana solo qualche giorno dopo l’arrivo suo e di Tej e Rish, nella migliore delle ipotesi. Ma com’era quella storia dalla vecchia Terra, quella dell’uomo che aveva gettato fuori dalla troika il proprio compagno di viaggio per distrarre i lupi che li inseguivano? Sì, qualcosa del genere, soltanto più virtuale, dato che neanche Mamere sarebbe stata in grado di mettere le mani su By. Ma suonava bene.

Lasciò partire il messaggio, che sfrecciò davanti a loro alla velocità della luce.
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Per essere una capitale dove avevano avuto luogo così tante guerre, sia civili che interplanetarie, Vorbarr Sultana appariva in condizioni sorprendentemente buone, agli occhi di Tej. Dopo le sue letture sulla storia barrayarana a bordo del JP-9, si era quasi aspettata di vedere edifici sventrati con travi annerite ancora fumanti, crateri di bombe nelle vie, e persone emaciate e intimorite che scantonavano via come topi tra le barricate. Invece era una città del tutto modernizzata, seppure non sempre del tutto moderna, piena zeppa di mezzi di trasporto e costruzioni all’altezza degli standard galattici, con cittadini – no, sudditi, corresse il termine – in giro da ogni parte, indaffarati, ben pasciuti e determinati in modo allarmante. Parole come “vivace”, o perfino “esuberante”, passarono per la mente di Tej. Era estremamente spiazzante.

D’accordo, la congestione del traffico era sconcertante. L’auto-taxi che avevano preso allo spazioporto militare impiegò venti minuti per strisciare fin dall’altra parte di quello che, garantì Ivan Xav, era un ponte molto famoso, però concesse a lei e a Rish il tempo di ammirare per bene il percorso del fiume, dalle alte scogliere adornate di castelli bizzarri e arcaici illuminati di notte, o così prometteva la guida, a incantevoli riflettori colorati, alle colline gremite di graziose villette che dominavano il panorama, fino alle pianure da cui sbocciavano grattacieli, università e complessi medici. Accostarono davanti a un alto edificio residenziale molto vicino al centro, o perlomeno al quartier generale militare. I complessi governativi erano vicini alla città vecchia, quasi sperduti in mezzo all’espansione urbana, ma Ivan Xav spiegò che ormai l’area storica era stata tutta rimessa a nuovo, e ci si potevano trovare certi ottimi ristorantini, a patto di saper evitare i turisti di campagna.

L’edificio che ospitava l’appartamento di Ivan Xav ricordò a Tej molto da vicino il palazzo dove lui abitava a Solstice, ma la sicurezza era senz’altro migliore; una guardia umana era appostata al bancone della reception, e Ivan Xav si fermò per far passare lei e Rish allo scanner e registrarle nel database elettronico come residenti autorizzate. Le videocamere erano discrete ma garantivano una sovrapposizione ridondante delle registrazioni. Poi le scortò in ascensore e giù per un corridoio, tirando fuori un telecomando per aprire una porta scorrevole, ma non a tenuta d’aria. «Finalmente a casa» annunciò allegramente «e caspita, se sono felice di essere qua.»

Anche il suo appartamento le ricordò quello su Komarr: non aveva l’ingresso separato, ma la cucina era più grande, e vantava un balcone con vista sulla via e su uno scorcio della città. Non si trovava altrettanto in alto. Le stanze erano più grandi, ma erano molto più ingombre, e per qualche ragione sembravano più intime e accoglienti malgrado l’odore di chiuso di un posto non abitato da quasi un mese.

«Ah, bene» proseguì Ivan, entrando a grandi passi in camera da letto e gettando il borsone su un ampio letto. «Il servizio di pulizia è già passato. È tutto a posto.»

Avendo lavorato per quasi tre settimane di fila, Ivan Xav aveva diritto a diversi giorni di licenza, come l’ammiraglio Desplains aveva spiegato a Tej prima di accomiatarsi da loro e partire per la propria licenza con sua moglie, che lo aspettava allo spazioporto. Confidava che il capitano Vorpatril avrebbe usato bene il suo tempo per mettere in ordine i suoi affari, vero, Ivan? Ivan Xav aveva annuito con sincerità. Che cosa volesse dire tutto questo, Tej non ne aveva idea.

Erano arrivati. E adesso? Su Komarr, tra lo sfinimento e lo stress, a stento aveva pensato più in là del “fuggire da”. “Fuggire verso” non aveva nemmeno sfiorato il suo orizzonte mentale.

«Io dove dormo?» domandò Rish, girando per la stanza e osservando il tutto con fare dubbioso.

«Il divano è reclinabile. Non è così male.» Ivan Xav si stiracchiò poderosamente e tornò in soggiorno. «Ci sono tre persone, a Vorbarr Sultana, che vorrei evitare più di ogni altra: mia madre, Miles e Gregor, in quest’ordine. Be’, e Falco, ma lui non è così difficile da schivare. Probabilmente sarà su al distretto. Però suppongo che a tempo debito lo dovremo rintracciare. A parte questo, che cosa vi piacerebbe fare qui nella grande metropoli?»

Tej osservò i propri abiti spiegazzati dal viaggio. Fare? Questo implicava uscire, senza dubbio. «Abbiamo solo questi vestiti komarrani. Si possono portare tranquillamente su Barrayar, o dovremmo trovare qualcosa che ci aiuti a confonderci meglio tra la gente?»

Rish stese una sinuosa mano azzurra e fece un verso sarcastico. Poi alzò le braccia e si esibì nell’esercizio del ponte, staccando lentamente i piedi da terra per passare alla verticale e poi tornare in piedi.

«Sai cosa voglio dire» disse Tej.

«Sì, certo» fece Ivan Xav. «Mia madre si fa confezionare gli abiti su misura, ma le mie altre ragaz… Sono stato trascinato in un numero sufficiente di posti diversi, scommetto che riuscirei a trovarvi qualcosa di carino. Comunque anche gli stili komarrani sono di tendenza, per l’imperatrice Laisa, sapete. Forse volete guardarvi intorno e vedere cosa vi piace, per prima cosa, e poi iniziare a scegliere.»

Risuonò un gradevole trillo.

«Dannazione» disse Ivan Xav. «Nessuno sa ancora che sono tornato. Non aspettavo compagnia…» Andò alla porta e controllò con cura il video di sicurezza. Era decisamente troppo presto, ricordò a se stessa Tej, perché i suoi inseguitori si fossero riorganizzati e l’avessero scovata.

«Ah» mormorò Ivan Xav. «Christos. Forse… forse non siamo ancora a casa. Ancora imbottigliati nel traffico, già.»

«Forza, Lord Ivan, apra la porta» giunse la voce di un uomo, al confine tra divertito e irritato. «So che è lì dentro. O almeno guardi i messaggi sul suo cronocomunicatore.»

«L’autista e fattorino di mia madre» spiegò Ivan Xav a Tej e Rish da sopra la spalla. «E guardia del corpo: è un sergente di pattuglia in congedo. In tutto e per tutto come gli armieri di mio cugino, tranne per il titolo e il giuramento di fedeltà. Ti assicuro che punta a quel ruolo. È arrivato circa quattro anni fa… Non mi ha davvero tenuto sulle ginocchia quando ero bambino, si comporta soltanto come se fosse così.» Dopo un momento aggiunse con riluttanza: «È bravo nel suo lavoro, comunque».

“Quale dei tanti?” si chiese Tej.

Ivan Xav toccò la piastra per aprire la porta.

L’uomo era grosso, aveva i capelli grigi e aveva modi affabili; per una volta, i suoi abiti non avevano l’aria di un’uniforme, solo una camicia ben tenuta con maniche ampie, pantaloni larghi infilati negli stivaletti e una giacca senza maniche con ricami curiosi ma affascinanti. Soprattutto, colpiva la sua mole.

Si avvicinò a Ivan Xav, notò le due donne e disse: «Ah» in tono soddisfatto. Quasi si mise sull’attenti davanti a lei. «Buon pomeriggio, Lady Vorpatril, mademoiselle Lapislazzulo. Sono Christos, l’autista della Lady vedova Vorpatril. Milady mi ha incaricato di accompagnarvi a una cena privata presso il suo appartamento. E anche di trasmettervi il suo più cordiale invito alla suddetta cena, nel caso inspiegabile in cui» lanciò a Ivan Xav uno sguardo simile al guizzo di una lama «fosse andato perduto da qualche parte sul cronocomunicatore di Lord Ivan.»

«Oh» disse Tej, fissando Ivan Xav come per chiedere aiuto. Come doveva comportarsi?

«Siamo sbarcati adesso dalla navetta» cominciò Ivan Xav.

«Sì, lo so.» Christos sollevò un lettore. «Mi sono portato un libro da leggere intanto che vi date una rinfrescata. Mi è stato ordinato di aspettare mentre vi preparate. Perché lei non voleva che corressi il rischio di non trovarvi, se aveste deciso di uscire o che altro.» Fece uno sorriso stretto, avanzò fin dentro il soggiorno e prese posto su una sedia, sistemandosi in una posizione comoda per leggere. Mentre premeva i tasti e riprendeva il segno, aggiunse: «Abbigliamento casual. Il che significa solo: non formale».

«In gabbia» borbottò Ivan Xav. «Come topi…»

«E ora?» gli sussurrò Tej.

Lui si grattò la testa e sospirò, come in segno di resa. «Be’, prima o poi dovremo mangiare. E almeno i piatti saranno di prima qualità.»

«Sapete, se ci togliamo il pensiero subito» mormorò Rish «non dovremo restare qui a immaginarlo. Del resto, sembra un incontro inevitabile.»

Ivan Xav fece una smorfia, ma Tej annuì. Anche se la madre di Ivan Xav fosse stata un’orribile megera isterica, come suggeriva il comportamento di lui, la notizia dell’imminente divorzio l’avrebbe dovuta placare. Sembrava improbabile che tirasse fuori un’arma e sparasse alla novella sposa di suo figlio nel corso della cena, il che oltretutto non sarebbe stato di alcuna utilità. Doveva soltanto tenere Tej e Rish sotto stretta sorveglianza in un luogo dove l’associazione nemica le avrebbe potute trovare, e il problema sarebbe scomparso senza alzare, o stringere, un dito. D’altro canto… un veleno? Rish ne sapeva distinguere una varietà sbalorditiva, se presenti nel cibo o nelle bevande. Però… ripeté a se stessa, sarebbe stato un gesto inutile. Tej decise che erano la stanchezza del viaggio e il suo nervosismo a causarle pensieri tanto strani. Ben presto si sarebbe chiarito tutto.

Una girandola di turni al bagno e tentennamenti di fronte all’esigua selezione di capi di vestiario ebbe per esito Rish in pantaloni e top neri komarrani, con una giacca a maniche lunghe e il suo scialle in testa, Tej abbigliata in modo analogo ma in toni color crema, in uno stile un po’ trasandato ma rispettoso della sua acuta sensibilità cromatica, e Ivan Xav in abiti civili non diversi da quelli che indossava quando si erano conosciuti, ma estratti puliti dal capiente armadio e non spiegazzati e puzzolenti dal borsone. L’autista li accompagnò fuori con blanda cortesia.

Una grossa vettura da superficie con un vano separato per il conducente li aspettava nel garage sotterraneo. Mentre Christos li faceva salire nello spazioso scomparto posteriore per i passeggeri e iniziava a chiudere il tettuccio argentato, Ivan Xav alzò una mano e disse: «Oh, Christos… Simon sarà presente, che tu sappia?».

«Ma certo, Lord Ivan.» Il tettuccio si richiuse di scatto, sigillandoli dentro.

Ivan Xav si appoggiò allo schienale con una smorfia, ma per qualche minuto Tej e Rish furono troppo occupate ad allungare il collo e cercare di vedere la città perché Tej potesse indagare su questo nuovo mistero. Verso il tramonto di quella che sembrava una giornata di fine autunno o inizio inverno, il traffico era pesante. La vettura puntava a monte, in direzione inversa alla corrente del fiume.

Ivan Xav si schiarì la gola. «Dovrei probabilmente spiegare Simon» iniziò, poi si interruppe, borbottando: «No, impossibile spiegare Simon…».

«E va bene, chi è Simon?» chiese Tej. Già che venivano gettate in questa storia a capofitto… «Non eri tu che ti lamentavi con Byerly Vorrutyer per le informazioni insufficienti?»

«Come la posso mettere?» Ivan Xav si sfregò la fronte. «Simon Illyan è stato il capo della Sicurezza imperiale per oltre trent’anni, dalla Guerra del Pretendente Vordarian fino a circa quattro anni fa, quando è stato colpito, ehm, da una sorta di ictus. Danni neurologici alle sue funzioni mnemoniche. È in congedo per ragioni sanitarie.»

Un attimo, quel Simon Illyan? Lo stesso capo dell’ImpSec che Morozov, senza traccia d’ironia, aveva definito leggendario?

«… e ha iniziato a frequentare mia madre. Perché proprio allora, e non in un momento qualsiasi dei tre decenni precedenti in cui hanno lavorato insieme, io non ne ho idea, ma questo è quanto. Quindi, insomma, è lì tutto il tempo, adesso. Con lei. Tranne quando lei è alla residenza per lavoro. Si stanno appiccicati come la colla. È parecchio snervante, te lo assicuro.»

«Oh» disse Rish, venendo finalmente a capo della questione. «Sono amanti. Perché non l’hai detto prima?»

Ivan Xav piegò la testa avanti e indietro e agitò leggermente le mani. «Non mi sono ancora abituato all’idea, immagino.»

«Dopo quattro anni?» Tej sbatté gli occhi sconcertata. In altre parole, quel Simon Illyan era come una sorta di patrigno per Ivan e lui non ne aveva fatto cenno fino ad allora? «Ha davvero un cervello da cyborg?»

«Cosa?»

«Correva questa voce nel complesso. Illyan, il capo della Sicurezza imperiale barrayarana con il cervello da cyborg.» Queste dicerie parlavano di una sinistra superumanità. O superdisumanità.

«Non lo definirei così. Quando era un giovane tenente dell’ImpSec, a ventisette anni, credo abbia detto… Santo cielo, sono quasi otto anni in meno di quelli che ho io adesso…» Ivan perse il filo, poi riprese a parlare. «Comunque, l’allora imperatore Ezar lo spedì fino a Illyrica, un viaggio di diversi mesi, per fargli installare un chip sperimentale di memoria eidetica. Fu un po’ un fiasco: a nove soggetti su dieci il chip provocò una specie di schizofrenia e il progetto fu accantonato. Illyan era il numero dieci. Quindi, fin da allora ha dovuto gestire due memorie: quella perfetta del suo microchip, e quella organica originale. Ezar, ovviamente, morì e Illyan dovette trovare da sé la propria strada: divenne uno degli uomini chiave del reggente più o meno ai tempi della Guerra del Pretendente.»

«Quindi, ha avuto un ictus, e…» Tej cercò di districarsi in questa massa di informazioni tardive. «Ha provocato dei danni al suo chip?»

Ivan Xav si schiarì la gola. «A dire il vero, è accaduto il contrario. Il chip ha avuto un collasso. È stato necessario rimuoverlo chirurgicamente. Il cervello di Illyan si era per così dire… è difficile da descrivere, e anche di più da vivere, immagino… riorganizzato in simbiosi con il chip nel corso dei, ehm, quasi venticinque anni in cui ce l’ha avuto. Quando fu estratto di colpo, per lui è stato davvero difficile riadattarsi.

«Quindi il problema di Simon è…» proseguì Ivan «… che prima aveva quella sua spaventosa memoria perfetta, adesso invece gli capita di perdere il filo del discorso. È piuttosto silenzioso, perciò non si può sempre capire cosa gli frulli in testa. Non che prima si potesse. Quindi, ehm… portate pazienza, eh?»

Quindi – Tej si sforzava di capire – lui era in pensiero per la dignità dell’amante di sua madre? E non solo per come si ripercuoteva su sua madre, a quanto pareva. Sembrava in ansia per Simon Illyan in quanto tale. Questo era… inatteso.

E per lei adesso Illyan era il… suocero putativo? Lui l’avrebbe vista così? Non era chiaro se lui e Ivan Xav fossero legati. A quanto pareva, però, la leggenda si trovava in una sorta di tenebra medica. Be’, era anziano. Si diceva che i barrayarani invecchiassero più in fretta dei galattici.

Era tutto molto strano. Se in quell’istante l’incombente Christos avesse proposto loro di fuggire dall’appuntamento col destino, non era certa che avrebbe accettato l’offerta.

Alla fine arrivarono a un’altra torre residenziale piuttosto elevata, questa situata in alto sopra la collina e pertanto provvista di un panorama anche migliore. «È qui che sei cresciuto?» chiese Tej, mentre entravano nell’ennesimo garage sotterraneo.

«No, mia madre si è trasferita qui di recente. Occupa i due piani superiori. Prima viveva in un edificio più vecchio e molto più vicino alla residenza imperiale. Sono cresciuto lì più che in qualsiasi altro luogo, suppongo.»

«Bel posticino» mormorò Rish mentre salivano in un ascensore trasparente attraverso una serie di atri arredati con sfarzo. «I piani superiori sono i più costosi?»

«Non saprei. Il palazzo è suo, quindi non paga certo l’affitto.» Dopo un momento aggiunse: «Anche quello vecchio è ancora di sua proprietà». E, dopo un altro momento: «E pure il mio. Impiega un amministratore per gestirli tutti».

Tej stava iniziando a chiedersi se Lady Alys Vorpatril si potesse considerare una Casa Minore a sé stante. Uscirono dall’ascensore in un nuovo atrio e vennero scortati da Christos oltre un portone rilucente dai pregiati intarsi lignei e dentro un silenzioso andito, adorno di specchiere e fiori freschi. Poi, arrivarono in un vasto salone sostenuto da ampie pareti a vetro che offrivano una veduta panoramica della capitale, mentre il sole calava e il crepuscolo sopraggiungeva e trasformava le luci di città in gemme sul velluto fin dove si spingeva lo sguardo, sotto un cielo fasciato di nuvole.

In fondo alla sala, in due poltrone dall’aspetto confortevole posizionate una accanto all’altra, sedevano un uomo e una donna; entrambi si alzarono e si fecero avanti quando Christos annunciò: «Milady, signore; Lord Ivan Vorpatril, Lady Tej Vorpatril, mademoiselle Lapislazzulo» e prese congedo, riuscendo a consegnare i suoi prigionieri e a sfuggire in un solo armonico movimento.

Tej riconobbe subito la coppia da varie scansioni video che aveva visto di recente, sebbene, come sempre, una persona vista dal vivo abbia elementi aggiuntivi rispetto alla sua rappresentazione grafica: nell’odore, nel suono, nella pura e semplice tangibilità. E queste persone erano tangibili.

Lady Alys era una donna non più giovane e di un’età indeterminata che si potrebbe descrivere come solenne, ma certamente non vecchia; si muoveva con agio, e la striatura d’argento dei suoi capelli raccolti sulla nuca sembrava riposare lì come un semplice ornamento raffinato. Occhi castano scuro come quelli di Ivan Xav, grandi sul suo pallido viso ovale; pelle fine e ben curata. Un abito a maniche lunghe rosso scuro terminante a metà polpaccio era sormontato da un’ampia sopravveste senza maniche di eguale lunghezza e dai colori appropriati alle sfumature del suo incarnato, alle decorazioni della sala e alla stagione.

Simon Illyan era vestito in modo non diverso dall’autista, però in toni di sobrio color crema e carboncino. Era poco più alto di Lady Alys, che certamente non era di statura superiore alla media per una donna barrayarana. I capelli castani, ormai radi, stavano soccombendo a una marea di grigio in risalita dai lati. Le immagini che aveva visto di lui nel corso della sua carriera, sempre sullo sfondo di qualche evento imperiale – se solo l’avesse saputo, avrebbe prestato più attenzione –, sembravano trasmettere una tensione acuta grazie alla postura e all’espressione tetra. Ora le sorrideva con una garbata indeterminatezza che ben si abbinava alla pancetta intorno ai fianchi, ma faceva a pugni con la sua reputazione.

Lady Alys rivolse a suo figlio uno sguardo che sembrava significare “con te farò i conti più tardi” e si voltò per prendere le mani dell’esterrefatta Tej tra le sue dita fredde e sinuose.

«Lady Tej» disse, guardando l’ospite negli occhi come per… cercare qualcosa? «Benvenuta nella mia casa. Felicitazioni per il suo matrimonio. E sono profondamente dispiaciuta per le sue recenti perdite.»

Le ultime parole sbalordirono Tej. Nessuno le aveva offerto le condoglianze per il massacro della sua famiglia, nemmeno una persona, nei lunghi mesi della loro imprevedibile fuga dal complesso fino a lì. Chiaro, le uniche persone che conoscevano la sua identità erano le stesse che cercavano di aggiungere anche lei alla conta delle vittime. Eppure… Deglutì, senza fiato e tremante. Riuscì a dire un affannoso «Grazie» sbattendo gli occhi per domare le lacrime incipienti. Ivan Xav la guardò preoccupato.

Con un particolare inchino del capo, Lady Alys le strinse per un attimo le mani e poi le lasciò andare. Ivan Xav si accostò alla moglie per cingerle le spalle con un braccio e abbracciarla con fare incerto.

«E anche a lei, Lapislazzulo» continuò Lady Alys, voltandosi verso Rish, ma offrendo qualcosa di più simile a una stretta di mano. «O preferisce Rish?»

«Preferisco Rish» rispose la ragazza. «Lapislazzulo è sempre stato più che altro un nome di scena.»

«Vogliate entrambe fare la conoscenza del mio amico di vecchia data, Simon Illyan.»

Anche Illyan strinse loro le mani, una presa ferma e secca. Indugiò a osservare Tej dall’alto in basso; il suo sorriso si allargò leggermente, ma non fece alcun commento.

«Prego, accomodatevi.» Lady Alys indicò con un gesto aggraziato le sedute raggruppate per facilitare la conversazione al lato opposto della sala. Ivan Xav afferrò la mano di Tej e la tenne accanto a sé, puntando verso il sofà a due posti; Lady Alys e Illyan si risedettero ai posti che occupavano precedentemente e Rish si appollaiò su una poltrona intagliata dall’aspetto piuttosto antico, ma con un rivestimento nuovo in seta. L’intera sala, osservò Tej, era arredata con un gusto sobrio e deciso, un misto di vecchio e nuovo che si valorizzavano a vicenda invece di stridere e, bontà divina, con un occhio impeccabile per il colore. Be’, d’accordo, Rish un po’ risaltava.

Lady Alys toccò una spilla ingioiellata sulla sua sopravveste, e dopo un istante una domestica di mezz’età dall’abbigliamento severo apparve spingendo una sorta di carrello delle bevande. «Possiamo offrirvi un aperitivo? Oppure del tè?»

Tej, ancora stordita dagli eventi, scelse quasi alla cieca un vino barrayarano che riconobbe dalla tavola dell’ammiraglio Desplains, e Rish prese un cordiale nativo, probabilmente per il nome strano; agli altri furono portati quelli che dovevano essere gli abbeveraggi consueti senza domande da parte della domestica. I bicchieri erano piccoli e lavorati con cura, e invitavano a degustare, non a inebriarsi. La domestica uscì dalla sala con la stessa discrezione con cui era entrata.

Lady Alys bevve un piccolo sorso e si voltò verso Rish – per dare a Tej il tempo per riprendersi? «Qualcuno ha avuto la cortesia di inoltrarmi un breve video di una delle sue esibizioni insieme alle altre Gemme. Davvero notevole. Capisco che l’emigrazione le sia stata imposta, ma ha in programma, o nutre la speranza, di continuare a esercitare la sua arte in una nuova sede?»

Rish fece una smorfia. «Di certo non ho programmi. Le esibizioni artistiche non sono consigliate per chi deve nascondersi per sopravvivere. Il successo richiede e genera fama, non anonimato.»

Lady Alys annuì in segno di comprensione. «Un lavoro da insegnante o da coreografa… No, immagino che emergerebbero le stesse difficoltà.»

Illyan si sfregò il mento e propose: «Non potrebbe cambiare il suo aspetto fisico? Alterazioni cosmetiche per confondersi meglio tra la popolazione a cui si rivolge?».

Una mano azzurra si strinse su un ginocchio vestito di nero. «Lo troverei ripugnante. E poi… appena iniziassi a ballare la gente capirebbe comunque chi sono.»

Lui annuì, ammettendo la validità di quel punto, poi tornò ad ascoltare in silenzio.

Tej decise che si era calmata abbastanza per parlare senza che la voce le si incrinasse. Mise giù il bicchiere, strinse la mano di Ivan Xav per darsi coraggio e disse: «Lady Alys, dovrebbe sapere subito che non deve preoccuparsi per il matrimonio. Ivan Xav e io divorzieremo».

Ivan Xav liberò il braccio solo per cingerle le spalle e abbracciarla forte. Le venne in soccorso: «Proprio così, Mamere. Cioè, non appena riuscirò a trovare il conte Falco».

Lady Alys inclinò la testa e li fissò. «Mio figlio si è dimostrato un marito così insoddisfacente in una settimana appena? Dovrebbe senz’altro concedergli più tempo.»

«Oh, no, no!» fece Tej, affrettandosi a correggere questo strano malinteso. «Credo che Ivan Xav sarebbe un ottimo marito!»

«È ciò che ho sempre sperato» mormorò Lady Alys «eppure, per qualche motivo, non ha mai dato quell’impressione…»

Ivan Xav si dimenò leggermente, avvicinandosi a Tej, o cercando di farlo. Tra di loro non c’era più spazio.

Tej disse con trasporto: «Ha moltissime qualità. È coraggioso, è gentile, è intelligente, ha ottime maniere e sa pensare in fretta nelle emergenze». Quando la pressione era abbastanza forte, perlomeno. «È anche molto attraente, questo è ovvio.» Probabilmente qui non doveva aggiungere “bravo a letto”; i barrayarani sembravano avere strane nozioni riguardo al sesso, e lei ancora non le comprendeva bene. «E, oh…» Qual era la parola insolita che aveva usato Desplains? «Cavalleresco, anche, ed è per questo motivo che ci ha messe in salvo e portate qui, ma davvero, non mi deve niente.»

Lady Alys si premette un dito sulle labbra. «Tuttavia, quelle parole pronunciate nel cerchio dei fiocchi d’avena non dicono questo. Ammesso che Ivan sia riuscito a ricordarsi quelle giuste.»

«Le ho ricordate» esclamò indignato Ivan Xav. «E comunque, non pensavo che avessi una fretta così straziante di diventare la Lady vedova Vorpatril.»

«Mio caro e unico figlio, come sei giunto a un tale fraintendimento? L’ho desiderato per ogni momento degli ultimi dieci anni. E comunque, se il titolo apparirà troppo spaventosamente senile, adesso ho altre risorse per ovviare al problema.» Guardò verso Simon Illyan, che alzò le sopracciglia e ricambiò il sorriso. Dei sorrisi molto privati che fecero sentire Tej un’impicciona, anche se non era certa di che cosa si stesse impicciando.

«Quindi» proseguì Lady Alys «si tratta di un matrimonio di convenienza?»

Illyan si intromise: «O di sconvenienza» e coprì la mandibola con una mano. I suoi occhi erano accesi, e tradivano comunque il fremito divertito delle labbra.

«La sconvenienza» disse Lady Alys «sembrerebbe risiedere non nel matrimonio, ma in questa associazione jacksoniana che insegue le ragazze. Della quale, lo confesso, finora ho capito molto poco. Ma mi sento in dovere di farti presente, Ivan, nell’eventualità che tu l’abbia trascurato, che non ha senso rincorrere Falco per ottenere un divorzio fino a quando non avrai risolto la questione di cosa accadrà a Tej e alla sua compagna una volta che la protezione del tuo nome e della tua posizione verrà rimossa. Le hai trascinate fin qui su Barrayar, dopotutto.»

«Io, oh… non ho pensato a questo aspetto» ammise Ivan Xav.

Lady Alys si voltò verso Tej e chiese seriamente: «Lei sa cosa vorrebbe fare?».

Tej si rese conto solo allora che quella donna aveva passato gran parte della precedente conversazione a rifilare una lenta, gentile e meticolosa lavata di capo a suo figlio. E che non era affatto la persona che Tej era stata portata ad aspettarsi. Si permise un momento di irritazione: avrebbe dovuto dire due paroline in proposito a Ivan Xav, dopo. Per adesso, però, doveva concedere alla seria domanda di Lady Alys la seria attenzione che meritava.

«C’era un posto dove avevamo intenzione di andare; non qui su Barrayar, non nell’impero, anzi. Ma possiamo andarci soltanto se siamo assolutamente certe di aver fatto perdere le nostre tracce in modo che l’associazione di Prestene non le possa più ritrovare. Altrimenti… sarebbe peggio che essere catturate subito.»

«Di fatto l’esito sarebbe lo stesso» evidenziò Rish. «Una volta che avranno preso noi, avranno…» Una mano azzurra disegnò a mezz’aria un’onda ambigua, seppure fluida.

Tej annuì con aria cupa. «Il balcone era per questo, alla fine.»

«Quindi voi proteggete qualcun altro» disse Illyan, appoggiandosi allo schienale e unendo le punte delle dita, come a formare una tenda. «Qualcuno a voi molto caro.» Sbatté gli occhi con aria vaga. «Dev’essere il fratello mancante, come si chiama…»

Tej annaspò e si girò allarmata verso Ivan Xav.

Lui scrollò le spalle e borbottò da un angolo della bocca: «Ho detto che aveva perso la memoria, non la ragione».

«Nel rapporto di Morozov si accennava alla questione» disse Illyan, come per scusarsi. «L’ho letta solo stamattina. Non ha ancora avuto il tempo di andare in fumo.» Sollevò e svuotò il bicchiere, e parve studiare la curiosa assenza del liquido prima di posarlo di nuovo. «A giudicare dalla direzione e dalla durata del vostro viaggio, ipotizzerei che si stia nascondendo su Escobar, con possibilità più remote per la colonia Beta, Kibou-daini o Tau Ceti. Non più lontano.»

Rish si era drizzata di colpo sulla sua poltrona, ma non c’era alcun posto dove squagliarsela. Niente da attaccare, e nemmeno da cui difendersi.

«Nel qual caso» continuò Illyan «una soluzione ovvia si presenta da sola. Le signore potrebbero essere trasportate su Escobar come carico extra non dichiarato su una corriera rapida governativa in viaggio di routine, e depositate con la massima discrezione in superficie, con lo stesso metodo che usavamo per immettere i nostri agenti. O forse lo facciamo ancora; non credo che le procedure siano cambiate così tanto. Almeno da qui, l’interruzione delle tracce sarebbe netta, dato che le nostre corriere viaggiano in ogni direzione possibile. Oltretutto non ci sarà nessuna documentazione del vostro atterraggio su Escobar.»

La bocca di Rish si era spalancata; si chinò in avanti come una donna in contemplazione della vetrina di una pasticceria. Il cuore di Tej aveva accelerato i battiti. Chiese: «Sarebbe davvero fattibile?».

«Ivan dovrebbe senza dubbio riscuotere alcuni favori» disse Illyan, in tono un po’ blando.

«Oh, sì, vi prego!»

«Ehm» disse Ivan, rivolto a Tej. «È davvero quello che vuoi?»

Tej ripiombò nell’esitazione. Nessun dono era privo dell’etichetta del prezzo. «Cosa volete per chiudere l’affare?» Guardò preoccupata verso Illyan, verso Lady Alys. Verso Ivan Xav.

Lady Alys finì il suo drink. «Ci dovrò pensare.»

Ivan Xav si grattò il naso e guardò corrucciato Illyan. «Mi potrebbe assistere, signore?»

Illyan rispose con superiorità: «Oh, credo sia un problema che puoi risolvere da te, Ivan. Hai i miei stessi contatti».

Ivan Xav corrugò la fronte. Si voltò verso Tej e disse, in un tono piuttosto lamentoso: «Ma sei appena arrivata. Non vuoi guardarti un po’ intorno prima di scappare di nuovo via… per sempre?».

«Non saprei proprio» disse Tej, che avrebbe desiderato un retino per raccogliere le idee che le scappavano da ogni parte.

Lady Alys si toccò di nuovo il fermaglio. «Appunto. La zia di Ivan ha spesso rimarcato quanto sia inopportuno prendere decisioni a stomaco vuoto. Volete cenare?»

Mentre si alzava, e tutti gli altri la imitavano, la sorridente domestica spalancò un altro portone intarsiato in fondo al locale, rivelando una sala da pranzo con posti per cinque apparecchiati e in attesa. Lady Alys fece strada a tutti.

Ivan Xav non aveva mentito; sua madre imbandiva banchetti di prima qualità. La conversazione divagò su temi ordinari mentre la discreta domestica serviva una portata dopo l’altra, accompagnate dai vini. Rish non fece alcun segnale che indicasse dei veleni nascosti nella zuppa o nell’insalata, nel pesce o nella carne in provetta; esibì invece il sorriso beato di un’esteta allenata a cui, per una volta, non veniva somministrata alcuna penitenza da tollerare in nome del bon ton. Era tutto organizzato secondo una coreografia, come fosse una danza. Se la madre di Ivan sfamava il suo amante a questo modo tutti i giorni, non c’era da stupirsi che non se ne fosse mai andato.

«È molto che vive qui, signore?» chiese Tej a Illyan, quando un momento di stanca nella conversazione gliene offrì la possibilità.

«Diciamo che vengo spesso a fare visita. Il mio indirizzo ufficiale resta quello del vecchio appartamento, e ci passo abbastanza tempo da renderlo plausibile. E per quanto riguarda la mia corrispondenza, pacchi bomba e così via, anche se sono ufficialmente in pensione, la Sicurezza imperiale mi fornisce ancora una squadra di cortesia che la apre.» Sorrise, proprio come se non fosse un’osservazione sconcertante. Aggiunse con un certo rammarico: «Solo perché ho dimenticato così tanti vecchi nemici non significa che loro abbiano dimenticato me. Abbiamo fatto credere che io sia più confuso di quanto sono realmente, per placarli. Sentitevi pure libere di incoraggiare quell’impressione pubblica, se la questione dovesse affiorare».

«Non la trovo affatto confuso, signore» disse Tej, del tutto sincera.

«Ah, ma avrebbe dovuto conoscermi prima del… No, forse non avrebbe dovuto. È molto meglio così, le assicuro.»

A queste parole, Ivan e sua madre si scambiarono un’occhiata illeggibile, ma scomparve dai loro volti prima che Illyan alzasse di nuovo gli occhi dal piatto. Malgrado tutti i suoi silenzi, quell’uomo aveva più o meno la modestia di una stella di neutroni; intorno a lui, la luce stessa sembrava piegarsi.

Dopo cena, Lady Alys accompagnò gentilmente Tej e Rish in un giro del suo “appartamento”, o perlomeno dell’ultimo piano. Ivan Xav si trascinò dietro di loro con le mani in tasca. Il piano inferiore era occupato dagli alloggi personali dei domestici, che erano quattro: una cuoca; un’inserviente e cameriera, cioè la domestica che avevano visto; una vestiarista e segretaria personale; e per finire l’autista, Christos. Due stanze furono escluse dalla visita: Ivan spiegò in un sussurro dietro una mano che si trattava della camera e dello studio di Illyan. Uscirono per un momento in un gelido giardino pensile, progettato – spiegò orgogliosa Lady Alys – da Lady Ekaterin Vorkosigan, che sembrava celebre per quel genere di cose. Non era più la stagione per indugiare là fuori, anche se alcune piante invernali dalla fioritura tardiva emanavano ancora aromi delicati, ma Tej ne immaginava l’attrattiva, in giornate o sere più calde. La vista era anche migliore di quella di cui si godeva dal salone al piano inferiore.

«Apprezzo davvero il suo benvenuto» disse Tej a Lady Alys, mentre si fermavano al parapetto per dare un’ultima occhiata all’avvallamento del fiume, adorno di luci. «Adesso vedo le cose con molto più ottimismo. Non ero sicura di cosa aspettarmi o cosa fare per… be’, per tutto. Non avevo mai progettato di visitare Barrayar.»

Lady Alys sorrise nel buio. «Ho considerato di lasciare il tempo e il luogo delle presentazioni a Ivan, come una sorta di test. Poi ho considerato tutti i vari modi in cui quello scenario poteva finire molto male, e ho cambiato idea.»

«Ehi» disse Ivan Xav, ma non molto forte.

«C’erano due possibilità principali sul tavolo.» Lady Alys si voltò per guardare Tej. Alla fine stava scoprendo le sue carte? «Primo, che lei fosse un’avventuriera riuscita in qualche modo a intrappolare Ivan, e che fosse necessario liberarlo il più tempestivamente possibile. Forse. Dopo aver scoperto il suo metodo, per utilità future. O magari avremmo dovuto dargli l’occasione di districarsi da sé dalle conseguenze della propria stoltezza, come lezione di vita. Avevo qualche difficoltà a decidermi…»

Un altro verso di protesta indefinito da parte di suo figlio.

Ignorandolo, lei proseguì: «In ogni caso si trattava di una possibilità remota secondo le valutazioni sia di Morozov che di Simon. L’altra ipotesi più probabile era che lei fosse esattamente ciò che sembrava, l’ignara vittima di una delle ispirazioni meno ragionate di Ivan, e che avesse bisogno di essere salvata da lui. I miei consulenti dell’ImpSec erano entrambi concordi nell’indicarla come un’alta probabilità». Dopo un momento di contemplazione aggiunse: «Temo che gli uomini dell’ImpSec non manchino mai di coprire le loro scommesse. È assai fastidioso, quando si ha la necessità di prendere decisioni basate sui loro rapporti».

«Se qua intorno c’è qualcuno che ha bisogno di essere salvato, Mamere, sono perfettamente in grado di pensarci io» disse Ivan Xav, irritato.

«È quello che spero, caro. È quello che spero.»

Quando infine si salutarono, nell’andito dalle pareti a vetro dove Christos attendeva ancora per scortarli alla vettura da superficie, Ivan Xav si chinò e diede alla sua Mamere un bacetto piuttosto formale sulla guancia, cosa che sembrò farla sorridere suo malgrado. Era parecchio più alto di lei, si accorse Tej.

Lady Alys si voltò verso Tej con uno sguardo pensoso. «Come forse saprà già, o forse no, il compleanno di Ivan sarà la prossima settimana. Cominciamo sempre con una piccola cerimonia privata, di primissima mattina. Spero che deciderà di invitarla.»

Le occhiate stupefatte e perplesse che Lady Alys si guadagnò da entrambi gli uomini dopo queste parole furono le più sconcertanti della serata.

«Ehm… certo» disse Ivan, in tono stranamente insicuro. «Buonanotte, Mamere. Simon, signore.»

Annuì verso Illyan e guidò Tej e Rish nell’atrio. L’intarsio di legno naturale sui battenti dell’ampio portone che si richiusero dietro di loro non formava un garbuglio astratto, ma una figura a mosaico, notò Tej voltandosi a dare un’ultima occhiata. Rappresentava una folta foresta, con cavalli e cavalieri seminascosti che la attraversavano. I suoi occhi non l’avevano compreso per intero, al primo passaggio.

Sui sedili posteriori della vettura da superficie, Ivan si passò le dita tra i capelli in un gesto inquieto e gemette: «Mi fa diventare matto». Eppure, Tej e Rish sembravano essere sopravvissute alla spaventosa visita, e lui pure. Era un bene essersela lasciata alle spalle? Non ne era ancora sicuro.

«Ti riferisci a Lady Vorpatril?» domandò Tej. Diede a Ivan un colpetto scocciato sul braccio. «Non era per niente come mi hai fatto credere. Da come ne parlavi, pensavo di trovarmi davanti a urla e pianti e scenate, come minimo. Invece è una donna molto pratica.» Dopo un momento aggiunse: «E gentile. Non me l’aspettavo».

«Oh, sì» disse Ivan. «Dopo trent’anni di diplomazia alto Vor e qualche guerra, è chiaro che sa cavarsela. Parliamo di una donna capace di ottenere ciò che vuole.»

Tej gli rivolse una strana occhiata. «Non sempre, a quanto pare.»

Rish si riscosse da uno sguardo lungo e pensoso al tettuccio per osservare: «Mi ricorda la baronessa».

«Un po’, sì» confermò Tej aggrottando la fronte. «Ma non ha la stessa ferrea determinazione.»

«Si è molto raddolcita da quando nella sua vita è entrato Simon» ammise Ivan. «E viceversa, anche se per lui il cambiamento è stato imposto da, ehm, dal suo danno cerebrale.» A Ivan tornò in mente, con un certo disagio, l’allarmante risposta di Tej al primo saluto di sua madre. Tej sembrava avere una personalità così solare, quasi sempre – questi lampi di buio erano come uno squarcio nel cielo, scioccante e sbagliato. Gli ricordavano che la luce del giorno era l’illusione, la diffusione della luce nell’atmosfera, e la notte senza fine era la condizione predefinita permanente che stava dietro a tutto. E Dio, se quello non era un pensiero strano e macabro, ma sua madre lo faceva davvero diventare matto. «Tu, ehm, volevi bene a tua madre? La baronessa?»

Tej esitò, abbassando le sopracciglia. Quando parlò, fu lentamente, come se dovesse cercare a tentoni la verità in una selva di ricordi spinosi. «La ammiravo moltissimo. Non andavamo sempre d’accordo. A dir la verità, litigavamo spesso. Diceva che non mi stavo esprimendo al massimo del mio potenziale. A differenza delle mie sorelle.»

«Ah» commentò saggiamente Ivan. «Questo è fin troppo familiare.»

Tej lo squadrò stupita. «Ma tu eri figlio unico!»

«Non… esattamente. Ho sempre avuto mio cugino Miles. E Gregor come fratello maggiore, ma ovviamente era chiaro a tutti che lui apparteneva a una classe a sé.» Dopo un momento di riflessione aggiunse: «Sempre per conto suo, poveraccio».

«Quindi tuo cugino Miles era come un fratello per te?» chiese Rish. I suoi orecchini dorati lanciarono bagliori nell’abitacolo in penombra mentre piegava la testa.

«Miles… è molto difficile da spiegare. Era… è intelligente.»

«Tu sei intelligente» disse Tej, in tono di protesta indignata.

Ivan quasi sentì il cuore sciogliersi, ma sospirò. «Già, ma Miles era… La questione è che lui è stato affetto da gravi malformazioni alla nascita. È cresciuto praticamente storpio, quindi ha riversato tutta la sua energia frustrata nell’intelletto. Dato che il motto della famiglia Vorkosigan potrebbe benissimo essere “in tutto ciò che merita d’essere fatto, tanto vale eccellere”, l’effetto è stato piuttosto spaventoso. E per lui ha funzionato, quindi ha continuato così.»

«Molto simile alla baronessa» mormorò Rish.

Tej commentò lentamente: «Sì… Mia madre adorava essere la baronessa. Costruire la Casa era la sua passione. E a suo modo, suppongo, ci amava, e naturalmente voleva che anche noi avessimo questo grande ideale che aveva trovato. Se non che… io non ero lei. Era come… come se dovesse soltanto aggiustarmi per farmi diventare come lei, e poi mi avrebbe potuta colmare di tutti i doni che per lei erano così importanti».

Ivan fece una smorfia. «Ah.» Era piuttosto sconcertante la facilità con cui riusciva a seguire quel ragionamento. In entrambi i sensi. Incerto su cosa dire, passò un braccio intorno al corpo di Tej e la strinse a sé. Era calda e morbida, perché nessuno dava importanza a calore e morbidezza…?

«Quindi potremo incontrare tuo cugino?» chiese Rish. O forse lo spronò?

«Non saprei. Adesso è ispettore imperiale, una sorta di risolviguai governativo di alto livello, quindi a intervalli irregolari va fuori città in cerca di guai da risolvere. Vi devo avvertire, se davvero andremo a Casa Vorkosigan, che di questi tempi è piena zeppa di marmocchi. Gemelli, a proposito dell’eccellere. Ti propongono di prenderne uno tra le braccia come se fosse un favore.» Ivan rabbrividì. «E perdono liquidi, e fanno versi orribili.»

«Non ho mai avuto molto a che fare con i bambini piccoli» commentò Tej. «Conseguenze dell’essere l’ultima nata, immagino.»

«Già… lo stesso per me, da figlio unico» fece Ivan.

«Invece io» disse calma Rish «ero la babysitter.» Si appoggiò allo schienale e distese le gambe, appoggiando i piedi contro il sedile davanti. «Immagino che ce la caveremo.»
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Tej era chiaramente distratta e innervosita dal nuovo contesto, ma con sforzi meticolosi quella notte Ivan si riconquistò la sua piena attenzione a letto, e un sorriso quando le portò il caffè la mattina dopo. Non avrebbe mai creduto che parte della sua esperienza mattutina nel placare ammiragli assonnati gli sarebbe tornata utile in questo campo, ma così era. I suoi piani per una rivincita postcaffè furono intralciati, tuttavia, dalla chiamata con cui sua madre lo informò che stava inviando Christos e la sua formidabile vestiarista e segretaria per accompagnare Tej e Rish in una spedizione di caccia e raccolta di indumenti barrayarani. In effetti l’argomento era venuto fuori, la sera prima, ma credeva che si fosse trattato solo di chiacchiere.

«È sicuro uscire?» chiese Rish, combattuta tra il dubbio e il desiderio. Il palazzo aveva una palestra ben attrezzata al secondo piano, ma essere barricata tra quattro mura era forse un po’ troppo simile a essere ancora intrappolata a bordo del JP-9.

«Per forza. Mamere e i suoi godono della sicurezza più vigile che qualsiasi signore di una Casa jacksoniana potrebbe mai sperare di comprare. Grazie a quello che ha fatto per Illyan, capite. L’ImpSec la venera, perlomeno la vecchia guardia. E tutti i novellini sono impauriti sottoposti.»

«Non avevo notato tutta questa copertura, ieri sera» osservò Tej.

«Non si fa notare. E questo vale anche per chiunque provi a inseguirti, finché non è troppo tardi. Dovreste andare» disse alle donne, chiedendosi perché non si sentisse più sollevato di non essere costretto a fare da accompagnatore sartoriale. «Non potreste avere una guida nativa migliore, se non forse Mamere stessa.» Che quella mattina aveva dei compiti da svolgere alla residenza, altrimenti, aveva lasciato intendere, avrebbe assolto l’incarico personalmente.

La vestiarista di mezz’età e dallo sguardo penetrante approfondì il discorso. «L’abbigliamento è una lingua sociale e culturale» intonò mentre conduceva fuori le due donne. «E i dialetti locali possono essere ostici da interpretare per un estraneo. Dobbiamo assicurarci che i vostri abiti dicano quello che voi volete che dicano, e non qualcosa di involontario.»

Tej e Rish, se non altro, sembravano molto colpite. Se fossero state come qualsiasi altra donna mai conosciuta da Ivan, era certo di doversi sorbire una sfilata di moda in ogni caso, dopo. Era molto più facile che accompagnarle, poiché non doveva far altro che approvare ogni indumento con complimenti adeguati, invece di tentare disperatamente di indovinare quali scelte volessero sentirsi avallare, con il grosso rischio di cadere in errore. Molto più riposante.

Le lasciò andare con la coscienza pulita e si voltò verso il suo appartamento, stranamente silenzioso e vuoto. Doveva mettersi in pari con tre settimane di corrispondenza personale e le altre incombenze non abbastanza urgenti da venirgli recapitate fino a Komarr sul raggio a banda stretta, ovvero il grosso delle sue faccende.

Aveva cominciato da mezz’ora quando sulla sua consolle arrivò una chiamata che, dopo un’occhiata al nome del mittente, mise in attesa vocale. Dopo qualche momento, il display sopra alla sua piastra video scintillò e accolse un volto sorridente, o forse era una smorfia, che lui non aveva particolarmente voglia di trovarsi di fronte. Maledetta priorità da ispettore imperiale…

«Ciao, Miles.» Ivan sopirò e attese. Inutile agitare acque non ancora tumultuose.

«Mi dispiace per l’interruzione.» Miles non appariva in alcun modo dispiaciuto. «Ma non posso tardare a porgerti i miei ringraziamenti per il dono estremamente ponderato che ci hai spedito da Komarr. Ekaterin si è perfino chiesta se ci dovesse mettere dei fiori, la prossima volta che tu fossi venuto a farci visita. Le ho suggerito di usarlo come bersaglio per le esercitazioni di tiro. O di metterlo in mano ai gemelli, che potrebbe essere un modo anche più rapido di sbarazzarsene. Al che ha visto la luce ed è parsa molto sollevata.»

«Ehi, ci ho messo mezz’ora a trovare quel vaso!» disse Ivan con finta indignazione.

«Nascosto nel retro del negozio, vero, per non far scappare i clienti?»

Ivan contorse le labbra. «Esatto.»

Miles si appoggiò alla sedia, allargando il sorriso in modo inquietante – cioè, inquietante per chi lo conosceva. «Inoltre, sono stato informato che ti spettano delle congratulazioni assai inattese.»

«Le voci circolano in fretta» brontolò Ivan.

«Ne ero al corrente fin dal primo giorno in cui sono arrivati i rapporti. Tua madre ha chiamato me per chiedere spiegazioni, come se io sapessi qualcosa; le ho detto di rivolgersi ad Allegre, cosa che ha fatto, a quanto pare con risultati più soddisfacenti.»

«Già, ecco, quella non è colpa mia» borbottò Ivan.

Le sopracciglia di Miles si sollevarono in un’espressione molto irritante. «Hai sposato una donna che conoscevi da nemmeno un giorno, e non è colpa tua?»

«No, non lo è! Si è trattato di un imprevisto. E comunque è solo un espediente temporaneo. Se hai letto i rapporti dell’ImpSec, sai il perché. Era in pericolo.»

«Ho sentito diversi resoconti, da diverse persone.» Miles tamburellò con i polpastrelli sulla scrivania della consolle.

«Mia madre ha parlato con te stamattina?»

«No, non lei. In ogni caso ho chiamato per invitarti a portare il tuo increscioso imprevisto e la sua azzurra… È davvero di colore azzurro vivo?»

Ivan annuì.

«… e la sua azzurra compagna a Casa Vorkosigan questo pomeriggio per un tè in stile Ma Kosti, così da fare conoscenza.»

Ivan esitò, celando il piccolo schizzo di saliva che gli appariva spontaneamente in bocca a qualsiasi accenno alla famosa cuoca di Miles. Dannato condizionamento. «Questa è corruzione.»

«Nella mia veste di ispettore imperiale, sono superiore solo all’essere corrotto, non al corrompere qualcun altro.»

«Non hai mai mostrato interesse per nessuna delle mie fidanzate, prima.»

«Ivan, non hai mai sposato nessuna delle tue fidanzate, prima. E in ogni caso, presto dovrò andare su Sergyar per quello che potrebbe essere un lungo soggiorno, quindi non voglio lasciarmi sfuggire l’occasione.»

«L’occasione di farmi una ramanzina? Di sicuro ne avrai altre.» Mettiti in coda.

«Ah…» Miles trattenne un lungo respiro, poi lo esalò. «Diciamo pure che Lord Vorkosigan esige e richiede la vostra presenza. C’è qualcuno che la vuole incontrare, in un ambiente informale. Abbiamo pensato che la mia biblioteca andasse bene. E mi servirà anche a portare avanti i preparativi per la mia missione.»

Ivan si bloccò, sentendo il cuore sprofondare. «Oh.»

«Ore sedici spaccate.»

«Oh, d’accordo. Spaccate.»

«A dopo.» Miles interruppe la comunicazione nel suo miglior stile magniloquente alla “Vossignoria l’ispettore imperiale prende commiato”.

Non c’era proprio nessun motivo di mettersi a piagnucolare. Ma Ivan avrebbe voluto farlo.

Tej sedeva sul lato passeggero della due posti sportiva da superficie di Ivan Xav, con Rish in equilibrio precario in braccio a lei, e fumava dal terrore.

“Gregor” aveva detto. Come se si trattasse di un Gregor qualsiasi preso dalla strada, e non, per dire, del sovrano assoluto di tre mondi, tanto più in alto del barone di una Grande Casa quanto un barone lo era rispetto a uno sgobbone che lavorava nelle fogne. Lord “Oh io non sono nessuno di importante” Ivan Xav l’aveva ingannata, giurò Tej, per l’ultima volta. E adesso la stava portando quasi di peso a conoscere Gregor – oh, già, no, era lui che voleva conoscerla – in un comportamento che era quanto di più lontano riuscisse a immaginare dal “nasconditi e non farti cercare da nessuno”. Tej si sentiva come se avesse dei puntatori laser che le danzavano su tutta la pelle.

E il cugino ispettore imperiale non era tanto meglio. Aveva avuto a malapena il tempo di informarsi sulla definizione del titolo prima di doversi preparare a uscire. Quell’uomo aveva il potere di ordinare esecuzioni sommarie, santo cielo.

Se non altro lei e Rish erano vestite bene. La specialista di Lady Alys le aveva guidate in un negozio semiartigianale, il genere di luogo dove il cliente medio portava uno scanner laser personale e poi passava un’ora lieta a ispezionare il catalogo video e sperimentare diverse prove abiti virtuali sulla propria riproduzione olovisiva tridimensionale, prima di scegliere i capi da farsi confezionare appositamente, nelle misure perfette per lui, da parte di creatori computerizzati. La vestiarista aveva definito gli esiti “casual”, cosa che, aveva intuito alla fine Tej, significava semplicemente che non erano adatti a una funzione imperiale o a un ballo degli ambasciatori. Appesantite dalle borse, avevano fatto ritorno all’appartamento di Ivan Xav, dove la vestiarista aveva riferito giudiziosamente al marito in attesa: «La nuova Lady Vorpatril ha un occhio eccellente per i colori». Avendo osservato la vestiarista in azione, Tej lo prese per un complimento non da poco. E poi Ivan Xav aveva lasciato cadere la notizia, o la bomba, di dove sarebbero andati di lì a poco… Lady Alys l’aveva saputo?

Ivan Xav, con uno sguardo obliquo alle sue passeggere accatastate e furiose, prese la curva successiva con maggiore cautela e poi rallentò, sia lode a tutti gli dei. Un alto muro di pietra sormontato da spuntoni di ferro sfrecciò accanto a loro, poi lui rallentò ancora, svoltando in un breve spiazzo davanti a un ampio cancello in ferro battuto. Un uomo in una strana uniforme marrone con ricami argentati sul colletto e sulle maniche, affiancato da un secondo uomo vestito di nero e con le stesse decorazioni argentate, emerse da un gabbiotto e si accostò alla vettura. Ivan Xav alzò il tettuccio e i due sbirciarono dentro con fare sospettoso. «Ah. Lord Ivan.»

Ivan Xav sollevò una mano in segno di saluto. «E due ospiti, come da richiesta.»

L’uomo in nero, senza sorridere, puntò una sorta di scanner contro Tej e Rish, poi annuì.

«Siete attesi.» L’uomo in nero e argento li invitò con un cenno a procedere, e il cancello si aprì.

Una villa di aspetto arcaico che era un enorme cumulo di pietre – alta quattro piani – si stagliava sopra gli alberi di importazione terrestre, quasi del tutto spogli in questa stagione di passaggio. Ivan guidò la vettura sotto una porta carraia, parcheggiò, alzò il tettuccio e aiutò Rish e Tej a districarsi. Il tutorial della vestiarista su quali stili indossava una donna a seconda del momento del giorno e dell’occasione era stato svelto ma scrupoloso. Le gonne pomeridiane al polpaccio in stile barrayarano non erano più scomode da portare degli ampi pantaloni komarrani, scoprì Tej con piacere; con un po’ di pratica, forse si sarebbero rivelate anche più confortevoli. La quasi impercettibile vibrazione di un campo di forza invisibile che schermava la casa svanì per un attimo, le doppie porte intagliate in legno si spalancarono e un altro uomo in marrone e argento li guidò lungo uno spazioso salone d’ingresso a due piani. Un’elaborata scala in legno dal lucido corrimano scendeva da una balconata al piano superiore. Vaste arcate si aprivano a destra e a sinistra, con una più piccola sotto la balconata proprio davanti a loro.

Rish si arrestò di colpo; Tej quasi le inciampò addosso. Il salone era splendidamente lastricato con un mosaico dai magnifici colori, simile a un giardino di pietra calpestabile, con un selvatico proliferare di piante e fiori, insetti e altre bestiole che facevano capolino tra le foglie. Il lavoro d’intaglio era così raffinato che a prima vista sembrava l’opera di un maestro della pittura a olio. Tej quasi si aspettava che le piante scricchiolassero sotto i piedi, emanando profumi esotici. Le pareti estendevano il tema verso il cielo, con vigne dipinte meticolosamente a mano e fiori che si dimenavano come impazziti, quasi che la foresta vivente del pavimento sorgesse per arrivare a toccare la luce.

Rish era sbalordita. «Oh» disse. «Potrei lanciarmi nelle danze più straordinarie, qui…»

Uno strillo acuto risuonò da destra, e la voce leggera e divertita di un uomo: «Attenzione, fuggitivo!».

Ivan Xav trasalì e si voltò. Mormorò allarmato: «Oddio, adesso si muovono da soli». Dall’arcata, un maschietto tutto nudo poco più alto di mezzo metro zampettò giù con determinazione, alla massima velocità che gli consentivano le gambette. Al suo inseguimento si era lanciata una figura ancora più stupefacente. L’uomo munito di bastone che zoppicava dietro al bambino era alto all’incirca un metro e mezzo, una statura scioccante per un maschio adulto barrayarano, come ovviamente lui era. Capelli scuri tagliati con cura, testa un po’ troppo grossa che poggiava su un collo corto, viso lievemente grinzoso, spalle ingobbite, elegante camicia bianca, pantaloni grigi e giacca abbinata; e se Tej aveva pensato che Alys e il suo Simon costituissero una presenza tangibile, l’autorità di quest’uomo riempiva il salone, costringendo l’occhio a staccarsi perfino dal sontuoso pavimento e dal pargolo che strillava felice mentre lo attraversava a balzelloni.

D’improvviso il bimbo si fermò per fissare dal basso gli estranei. No, per fissare Rish. «Ooh» cinguettò, spalancando la bocca in meravigliata adulazione.

«Ivan, prendi Sasha» ordinò il piccolo uomo, con il fiato un po’ corto.

Ivan Xav fece un passo avanti e con qualche esitazione raccolse da terra il bambino, tenendolo ben lontano dal proprio corpo e riconsegnandolo il più in fretta possibile al piccolo uomo. Il pargolo si dimenò come una grossa stella marina rosa, allungando le braccia verso Rish e ripetendo: «Ooh, ooh!».

Il piccolo uomo informò Ivan: «Sasha ha imparato tre nuovi trucchetti questa settimana: come togliersi il pannolino, come perdersi a Casa Vorkosigan e come correre più veloce di me. Se solo si decidesse a cominciare a parlare, come sua sorella, lo definirei un vero genietto». Poi, con difficoltà, si portò il cronocomunicatore alle labbra attorno al suo ingombrante e recalcitrante fardello. «Ekaterin? Trovato. Interrompi il pattugliamento. È uscito allo scoperto in sala da pranzo, ma la sua avanzata è stata interrotta presso il salone d’ingresso.»

«Allora, dov’è la sua compagna di malefatte?» chiese Ivan Xav, chinandosi ad altezza pavimento per guardarsi intorno con aria circospetta.

«Dorme. Fanno i turni, sai, per cercare di estenuarci. Penso che i loro obiettivi siano la resa incondizionata e il dominio globale assoluto. Ma anch’io so organizzare i turni, hah!» Rinunciò ai tentativi di tenere in braccio l’iperattivo fardello e lo posò a terra, dove l’attenzione del bambino fu catturata da un insetto nel mosaico; tentò diverse volte di raccoglierlo e metterselo in bocca, senza successo, e mise il broncio per la frustrazione.

Una donna alta, dal fiato corto e i capelli scuri, scese in fretta le scale strascicando i piedi. Disse al piccolo uomo: «Come accidenti è riuscito a scendere le scale senza rompersi il collo?».

«Gattonando all’indietro, credo. A dir la verità è sorprendentemente cauto. Io mi sono rotto un braccio e una gamba su quelle stesse scale, una volta. Be’, due volte successive. In due anni diversi.»

«Mi ricordo del braccio» mormorò Ivan Xav. «Scivolamento agonistico sul corrimano.»

La donna prese il bambino in grembo, tenendolo saldamente con un braccio sotto il sederino. Erano un abbinamento molto più proporzionato. «Ciao, Ivan» disse, e alzò le sopracciglia per invitarlo a parlare.

Ivan Xav vinse la paralisi indotta dal pargolo e disse: «Miles, Ekaterin, vogliate fare la conoscenza di mia moglie, Lady Tej, e della sua compagna, Rish. Vi presento mio cugino Miles e sua moglie Ekaterin, Lord e Lady Vorkosigan». Guardò con un certo disagio il bambino. «E il suo erede, Lord Sasha.»

«Agh» sentenziò gnomico Lord Sasha, alzando la manina per rimuovere una ciocca dei capelli raccolti sulla nuca di sua madre e masticarla.

Lady Ekaterin sorrise distratta. «Benvenute a Casa Vorkosigan, Tej, Rish. Sono molto lieta che abbiate potuto farci visita prima della nostra partenza.» Rivolgendosi a Ivan Xav aggiunse: «Porto i gemelli su Sergyar a trovare i nonni mentre Miles si occupa dei suoi affari».

«Anche Nikki?» chiese Ivan Xav.

Lei annuì. «Non è tanto felice di dover fare tutti i compiti di recupero per la scuola, ma è tremendamente eccitato per il viaggio.» Aggiunse sopra la spalla per suo marito: «Miles, perché non li accompagni in biblioteca? Io sarò da voi tra pochi minuti».

Gravata dal bambino, la donna risalì faticosamente le scale, e Lord Vorkosigan li invitò a seguirlo sotto l’arcata di sinistra. In fondo a una vasta anticamera con le pareti rivestite di pallida seta verde, delle doppie porte dipinte di bianco furono spalancate da una mano invisibile. Il loro anfitrione li fece entrare in una lunga sala fiancheggiata da antichi scaffali ricolmi di libri. Gli occhi di Tej, cresciuti sulle stazioni spaziali, furono per un attimo sconvolti dal bagliore arancione di un fuoco che ardeva quieto in un caminetto di marmo bianco – no, non si trattava di un’emergenza, era semplice arredamento. Un paio di corti sofà e alcune altre poltrone erano riuniti in modo invitante intorno al focolare. Al loro ingresso, un uomo esile, con i capelli scuri e il volto dai lineamenti severi seduto su uno dei sofà alzò gli occhi dal lettore e aspettò con un sorriso solenne. Indossava uno di quei completi barrayarani finto militare, blu scuro e molto semplice.

«Altezza» disse Ivan Xav, mentre gli andavano incontro.

«Ciao, Ivan. Ma oggi sono il conte Vorbarra» disse l’uomo, e per un attimo il suo sorriso diventò sardonico. «Riduce la baracconata almeno della metà.»

«D’accordo» disse Ivan. A quanto pareva si era stufato delle presentazioni proprio al momento più inopportuno, perché proseguì in modo decisamente troppo informale: «Gregor, mia moglie Tej, la sua amica Rish. Presumo che tu abbia letto i rapporti?».

«Ho ricevuto il resoconto di Allegre. E stamattina ho avuto un dialogo di persona con tua madre, che è stato molto più informativo.» Si voltò verso le donne. «Piacere di conoscervi, Lady Vorpatril, mademoiselle Rish. Benvenute su Barrayar.»

Disse queste parole esattamente allo stesso modo in cui Lady Vorkosigan aveva detto “Benvenute a Casa Vorkosigan”. A Tej venne da pensare che quello era l’unico uomo sul pianeta che non era soggetto al potere imperiale. Per questo era un oggetto delle mire altrui…? Si sedette, apparentemente il segnale perché tutti facessero lo stesso. Ivan Xav avvicinò a sé Tej e conquistò l’altro sofà, Lord Vorkosigan gettò via il bastone e crollò su una poltroncina, e Rish si appollaiò con cautela su una simile.

Rish si stava senza dubbio sforzando disperatamente per venire a capo dei molti odori non familiari, tra i quali il fumo di legna era il più forte e il più strano. Nella sala c’erano altri due uomini in uniformi nere, in piedi e immobili come statue, uno all’altro capo del locale, accanto a una doppia porta a vetri che apparentemente conduceva fuori, il secondo appostato dove erano entrati loro. Guardarono indietro sopra alle due donne come un paio di longilinei cani da guardia intenti a studiare una coppia di gatti finiti per errore nel loro territorio. Come se potessero afferrarli tra i denti e spezzargli il collo con uno scossone, se soltanto i loro riflessi canini fossero stati innescati da un movimento sbagliato. Tej cercò di restare seduta con la massima cautela, bene attenta a non rizzare il pelo.

L’imperatore di Barrayar si adagiò contro lo schienale, un braccio disteso sopra al sofà, e chiese cordialmente: «Allora, Lady Tej… Come è giunta a conoscere il nostro Ivan?».

Tej lanciò uno sguardo stralunato a Rish, che con la sua espressione rigida e impagliata le comunicò: “Questa è tutta tua, cucciola”. Da dove avrebbe dovuto cominciare? Deglutì, afferrò la mano di Ivan Xav perché le desse fortuna, e cominciò a caso: «Avevamo finito i soldi, cercando di raggiungere…». Un attimo, forse non doveva… Però lui aveva detto di aver parlato con Lady Alys: quanto ne sapeva?

«Cercando di raggiungere suo fratello su Escobar, da quanto mi risulta?» disse Gregor.

Tej sussultò e annuì. «Eravamo bloccate in superficie su Komarr, cercando di sfuggire a quelli che pensavamo fossero mercenari dell’associazione di Prestene. Io lavoravo in questo negozio di spedizioni da sgobboni, cercavo di ricostituire i nostri fondi, e Rish si nascondeva nel nostro appartamento. Ivan Xav ha portato un vaso, che voleva far imballare e spedire…» Spedire qui, ora che ci penso. Alzò lo sguardo verso Ivan Xav con tardiva indignazione. «Ehi! Hai comprato apposta quell’orribile affare solo per avere una scusa per entrare in negozio, vero?»

Lui scrollò le spalle. «Sì, chiaro.»

«Stavamo quasi per chiudere. Ha cercato di rimorchiarmi.» Tej si incupì al ricordo.

Il Lord Cugino Ispettore si premette una mano sulle labbra, per un attimo. «Come, e ha fallito?»

Tej annuì ancora. «Poi è ricomparso sui gradini di casa mia. Pensavo che fosse un tagliagole che mi braccava. Così l’ho invitato a entrare, e Rish gli ha sparato.»

Il cugino trasalì leggermente. Le sopracciglia dell’imperatore schizzarono in su.

«L’ho stordito, cucciola» corresse con urgenza Rish. «Appena un colpo di storditore leggerissimo, in realtà.»

«E poi l’abbiamo trascinato su nel nostro appartamento» proseguì Tej.

«Questo non c’era nel rapporto dell’ImpSec» disse Gregor.

«Allora non aveva rilevanza» disse Ivan Xav in tono distante. «Perdona, dimentica…»

«Quindi l’abbiamo legato a una sedia per la notte» disse Tej.

Il Lord Cugino Ispettore emise uno strano rumorino simile a un fischio. Si stava mordendo la mano, osservò Tej. Ivan Xav lo ignorò palesemente.

«E questa si è dimostrata una vera fortuna» procedette Tej «perché quando sono saltati fuori i veri rapitori, noi ci siamo svegliate e li abbiamo sentiti che parlavano con lui e siamo riuscite a sopraffarli.»

«Non è stata fortuna» protestò Ivan Xav. «Ho cercato di ritardarli facendo più casino possibile, finché sono arrivati i rinforzi. Con un certo ritardo.»

«Pensiero svelto… per un uomo legato a una sedia» mormorò il cugino.

«Be’, così è stato!» fece Ivan Xav.

«Comunque» continuò Tej «ci ha invitate a nasconderci nel suo appartamento per i giorni successivi, il che ha funzionato bene, fino a quando il contatto di Prestene non ha pensato di mettere l’Immigrazione komarrana sulle nostre tracce, per stanarci e prenderci di mira una volta uscite allo scoperto. Quindi Byerly, che è venuto ad avvertirci, e gli agenti dell’Immigrazione, e quei poliziotti della cupola che cercavano di arrestare Ivan Xav per avermi rapita, cosa che non ha fatto, sono arrivati tutti insieme senza lasciare a nessuno il tempo di bere il caffè, e poi Ivan Xav ha ricevuto una chiamata dall’ammiraglio Desplains, che era su tutte le furie per la faccenda dei poliziotti della cupola, credo, e io ero così stanca e impaurita, e poi… poi siamo andate nel panico.» Diede un’occhiata a Rish. Ancora nessun aiuto da quella parte.

«Piantala di ridere» disse irritato Ivan Xav al cugino, che in realtà non lo stava facendo, o almeno non apertamente, tranne per la curva innaturale degli occhi. «In quei momenti non è stato divertente.»

Ivan Xav guardò di lato verso Tej e le strinse le mani tra le proprie. Lei rispose alla stretta. No, non lo era stato. Non quella parte, non in quei momenti.

A ripensarci, però… «Quindi ha gettato il suo cronocomunicatore nel frigorifero, ha preso questa scatola di fiocchi d’avena istantanei e mi ha chiesto di sposarlo. Per impedire a quelli dell’Immigrazione di arrestare me e ai poliziotti della cupola di arrestare lui. E io ho detto di sì.»

«Capisco» disse Gregor. «Credo…»

«Ha funzionato» fece Ivan Xav, che sembrava offeso.

«Perché ha gettato il crono nel frigorifero?» chiese il cugino, distratto da questo dettaglio.

«Il suo ammiraglio continuava a richiamare.»

«Ah. Adesso ha tutto più senso.»

«Davvero?» chiese Gregor. Il cugino annuì, e lui sembrò accettarlo.

«E poi Ivan Xav ci ha portate qui su Barrayar, dove dovremmo trovare questo conte Falco che ci concederà il divorzio, e poi…» Tej si incagliò, finché non le sovvenne della cortese e astuta Lady Alys. «E poi il Simon di Lady Alys ha suggerito che io e Rish potremmo essere portate di straforo su Escobar su una corriera governativa barrayarana, se Ivan Xav lo chiederà alle persone giuste.» Si fece coraggio e alzò lo sguardo dalle sue gambe verso Gregor. «È lei la persona giusta, signore?»

«Potrei esserlo.» Si sporse in avanti e appoggiò il mento sulla mano, osservandola con aria interrogativa. Aveva uno di quei sorrisi maschili del tutto ingiusti che trasformavano il volto, notò lei, anche più di Ivan Xav; e d’altra parte, per Gregor il punto di partenza precedente al sorriso aveva un aspetto molto più austero. Ivan Xav doveva sforzarsi molto per sembrare austero, e anche in quel caso era più probabile che risultasse soltanto scocciato. L’imperatore continuò: «In che zona di Escobar si trova suo fratello?».

Questo non era il momento di contrattare, si rese conto Tej; tutto questo incontro era un affare. Uno grosso, oltretutto. «Amiri non è mai stato felice nella Casa, non ha mai voluto farsi coinvolgere negli affari insieme a mio fratello Erik e alle mie sorelle. Fin da piccolo ha avuto la passione della biologia e della medicina, quindi alla fine i miei genitori hanno trovato un accordo per farlo andare su Escobar in una clinica dove avevano un contatto speciale, oltre che per cambiare la sua identità e fargli concludere la formazione medica. Adesso è lì come ricercatore laureato, con un nuovo nome.» Si umettò le labbra e aggiunse: «Il piano è sempre stato che se fosse capitato qualcosa di terribile io sarei andata da lui, perché siamo sempre andati d’accordo, e le mie sorelle sarebbero andate dalla nonna».

Gregor allungò un braccio e tamburellò con le dita sul retro del sofà. «Dato che i genitori jacksoniani di Shiv Arqua sono entrambi registrati come deceduti da tempo, immagino che si riferisca alla sua nonna haut cetagandana, la vedova del ghem generale Estif, esiliata sulla Terra.»

«Buon Dio!» esclamò Ivan Xav. Aveva l’anca premuta contro quella di Tej sul corto sofà. Tej lo percepì trasalire. «È ancora viva?»

Gregor guardò verso di lui con una certa perplessità. «Non hai letto i rapporti dell’ImpSec?»

«Non credevo che te li lasciassero senza fare braccio di ferro. E poi passo tutto il giorno pieno fino alle sopracciglia di rapporti delle Operazioni per Desplains.»

«Ma c’erano tutte quelle sere… Non fa niente» disse Gregor. Tej non era certa se stesse guardando lei o Ivan Xav, o entrambi, ma un fantasma di quel sorriso balenò nuovamente.

«Ma la vedova di ghem Estif… era su Barrayar ai tempi dell’Occupazione, nessuno ancora in vita se la ricorda» disse Ivan Xav. «Deve avere più di centovent’anni, come minimo! Sarà una mummia!»

«Circa centotrenta» fece Rish. «Se ricordo bene.»

«L’hai mai incontrata?» chiese Ivan Xav a Rish. Ma i suoi occhi vagarono verso Tej.

Tej rispose: «Dopo la morte del vecchio generale, per un po’ venne a vivere con noi e la baronessa, quando noi eravamo tutti bambini. Partì quasi otto anni fa. È da allora che non la vedo… ma non era affatto una mummia. Non era giovane, chiaro, e i suoi capelli erano diventati di un affascinante color argento, sembravano lunghi metri, ma era perfettamente lucida. E alta. E molto solenne. Era come… Non era che non potesse muoversi in fretta, ma semplicemente sceglieva di non farlo».

Al ricordo, un sorriso lampeggiò sulle labbra di Rish. «Era proprio così.»

Si udì un trambusto alla porta dell’anticamera e Lady Vorkosigan – Lady Ekaterin? – entrò, seguita da due domestiche con un’intera carovana, più che un carrello, stracarica di un munifico tè formale con buffet. Tutti si misero sull’attenti, perfino Gregor. Le due guardie in nero erano già sull’attenti, ma di quando in quando i loro occhi dardeggiavano pieni di desiderio verso tutti i tintinnii e i gorgoglii provenienti dalla zona del focolare. Solamente dopo che furono serviti il caffè, due varietà di tè, tramezzini, dolci e tartine di una decina di tipi diversi, frutta fresca candita, prelibatezze al marzapane e dei minuscoli tortini alla crema piuttosto difficoltosi da maneggiare la conversazione poté riprendere, zoppicando tra masticazione e deglutizione. Rish era quasi ipnotizzata dall’estasi sensoriale.

«Ma Kosti è sempre particolarmente ispirata dalle tue visite, Gregor» disse Lady Ekaterin all’imperatore, che sorrise.

«Non pensarci nemmeno, Gregor» disse il cugino.

«Presumo che ricorrere alla coscrizione imperiale forzata sarebbe come barare» rispose Gregor con un sospiro, e si avventò sul suo terzo tortino alla crema.

Tutti erano divertiti, tranne Tej e Rish, che erano esterrefatte. Tej diede un colpetto a Ivan Xav, ma anche lui stava masticando e si limitò a scuotere la testa. «Ti spiego dopo» biascicò. «Miles difende la sua cuoca a costo della vita.»

Il cugino accompagnò il boccone con un sorso di tè e disse a sua moglie: «Appena prima che tu arrivassi, Lady Tej stava iniziando a parlarci della sua nonna haut cetagandana, la vedova del defunto generale ghem Estif. A quanto pare lei era proprio su Barrayar verso la fine dell’Occupazione, se riesci a immaginartelo. Doveva avere all’incirca l’età del vecchio generale Piotr».

Lady Ekaterin sgranocchiò una ciliegia ghiacciata, si leccò le dita e annuì. «Oh, Ivan, dovrai presentare Tej a René e Tatya Vorbretten quando torneranno in città.»

Dando Ivan per perso, Tej rivolse il suo sguardo interrogativo al cugino.

Quest’ultimo sventolò in aria un tramezzino con cetriolo e crema di formaggio e disse: «Il conte Vorbretten. Un po’ uno scandalo qualche anno fa, quando un esame genetico rivelò che era per un ottavo un ghem cetagandano. Da parte di padre, sfortunatamente per la legge ereditaria barrayarana. Risaliva alla sua bisnonna e ai tempi dell’Occupazione, a quanto pareva».

Ivan si intromise: «Per un po’ lo soprannominarono René Ghembretten, ma alla fine il Consiglio dei conti votò per conservare il suo titolo. Con poco margine, ma l’ebbe vinta. A me fece piacere. Un tipo eccezionalmente simpatico».

«Un conte distrettuale eccezionalmente meticoloso» disse Gregor.

«Adesso che l’esame genetico è alla portata di molti» disse Lady Ekaterin a Tej e Rish «sta venendo fuori un certo numero di legami nascosti di questo genere. E questo malgrado le enormi pressioni che allora venivano fatte da entrambe le parti contro questi incroci. L’Occupazione è durata due decenni, dopotutto.»

«Gli esseri umani sono fatti così» disse suo marito. «E così fanno nuovi esseri umani.» Si scambiarono dei sorrisi divertiti, e anche piuttosto indiscreti.

«Il caso di René non è certo unico, a proposito di amori intergalattici su Barrayar» disse Gregor. «Come è noto, la madre di Miles, la contessa Cordelia, proviene dalla colonia Beta, così come la bisnonna di Ivan, e di Miles, che sposò il celebre diplomatico principe Xav.»

Tej, stupita, si voltò verso Ivan. «Davvero sei per un ottavo betano? Non ne hai mai parlato!» Anche le sopracciglia dorate di Rish si alzarono.

Ivan Xav scrollò le spalle. «Non posso dire di pensarci molto. Fu molto tempo fa. Prima che io nascessi.» Accompagnò questa osservazione inattaccabile con una violetta di marzapane, e masticò sulla difensiva.

«Questa clinica medica su Escobar che ha messo sotto protezione suo fratello, in qualità di rifugiato jacksoniano, quella che vanta il contatto speciale con i suoi compianti genitori…» disse lentamente il cugino, riprendendo un argomento che Tej sperava si fosse perso nel mucchio.

Si irrigidì.

«Non sarà per caso il gruppo Durona, vero?» proseguì.

Rish annaspò, e mentre lo fissava inorridita un frammento arancione glassato le cadde di mano. «L’ImpSec l’ha sempre saputo?»

«A quanto pare no» disse Gregor, alzando uno sguardo carico di spaventoso interesse.

«Come l’avete scoperto?» chiese Tej. Era un segreto che era quasi morta per proteggere…

«Una valida supposizione.»

«Il gruppo Durona di Mark?» Ivan Xav guardò Tej indignato. «Avresti potuto dirmelo prima!»

«E lei cosa ne sa di loro?» chiese Rish, sempre all’erta, al cugino.

«Un bel po’, per mia sfortuna. Un tempo erano una divisione di Casa Fell, un gruppo di trentasei fratelli e sorelle clonati dagli straordinari talenti medici. La loro madre-progenitrice, Lily Durona, che a sua volta ha oltrepassato il secolo di vita, credo, aveva un rapporto speciale con il vecchio barone Fell che io non ho mai ben capito. In ogni caso, qualche anno fa il mio fratello-clone Mark ha contribuito ad acquisirli e ha organizzato il loro esodo su Escobar, un pianeta e un’amministrazione che a quanto mi risulta va decisamente più a loro genio rispetto alla tecno-schiavitù di Casa Fell, per quanto fossero stimati quando erano nel gruppo. Lady Tej, i suoi genitori erano alleati del vecchio Fell? O di Lady Durona?»

Tej lanciò uno sguardo disperato a Rish, che aprì le mani come per rispedire indietro la domanda. Tej tentò: «I miei genitori sono sempre stati… Credo che loro e Fell siano spesso risultati utili gli uni all’altro, sì. Però non c’è mai stata un’alleanza formale, né una proposta di fusione».

Il cugino tamburellò con le dita sul bracciolo della poltrona, stringendo le labbra per un momento. «Mmm. Mio fratello Mark è un investitore occulto nel gruppo Durona, ma non certo uno segreto. Anzi, credo che in questo momento sia su Escobar con la sua partner Kareen a dedicarsi ai suoi affari. Mark è il vero imprenditore della famiglia Vorkosigan. Possiede diverse imprese di successo, e un paio un po’ meno, anche nel nostro distretto.»

«In tutto ciò che merita d’essere fatto…» borbottò Ivan sottovoce. «Dio, perfino il clone…»

«Il conte nostro padre approva; sfortunatamente il distretto Vorkosigan è rimasto indietro dal punto di vista economico fin dai tempi dell’Occupazione. Per di più, diverse delle successive guerre civili ci hanno colpiti con una severità sproporzionata.» Riprese a tamburellare sul bracciolo. «Ma il fatto, Lady Tej, è che questa mia conoscenza è anche una conoscenza di Ivan. Se desiderava rifugiarsi presso il gruppo Durona…»

«Sta dicendo che adesso non dovremmo andare?» chiese Tej, in ansia.

«No. Ma voglio suggerire che la vostra identità e forse il vostro aspetto fisico dovranno essere rinnovati meglio di quanto pensavate in origine.» Lanciò un’occhiata a Rish.

Quest’ultima ricambiò con uno sguardo truce. «Lei sembra molto informato sul complesso, per essere un barrayarano.»

Il cugino si strinse nelle spalle. «L’ho visitato diverse volte nel corso della mia carriera. La mia carriera passata, intendo, prima di diventare ispettore imperiale. In ogni caso, Barrayar sorveglia le cinque Grandi Case che controllano i punti di balzo del complesso con molta più attenzione di quanto facciamo con la popolazione generale jacksoniana. Casa Fell più di tutte, per la sua vicinanza. La stazione Cordonah meno, poiché i nostri interessi non si estendono molto in quella direzione: per arrivare alla Terra abbiamo rotte più efficienti dal punto di vista economico, tramite Sergyar ed Escobar. Il fatto che il punto di balzo dal complesso verso l’ingresso posteriore dell’impero cetagandano sia controllato da Casa Prestene è, ehm… una questione di un certo interesse.»

«Quale passata carriera?» chiese Tej.

Lui cercò un altro tramezzino al cetriolo, se lo gettò intero in bocca e prima di rispondere lo masticò e ingoiò. «Per qualche anno sono stato un corriere dell’ImpSec, prima di essere congedato per inidoneità medica. Ho viaggiato molto in ogni angolo del Nesso galattico.» Alzò gli occhi e sorrise a sua moglie. «Ormai mi sono sfogato abbastanza, a dir la verità.»

Il sorriso di Lady Ekaterin verso di lui divenne obliquo. «Ne sei sicuro?»

Tej interpellò Gregor. «Ma chi ci porterà, signore?»

L’imperatore si passò una mano sul mento. «Lo accennerò ad Allegre. Ivan potrà discutere i dettagli con lui.» Si interruppe, osservando pensieroso lei e Ivan Xav. «Sappiate che potranno volerci settimane prima di trovare posti vacanti. Non possiamo ritardare affari programmati o questioni d’emergenza per questo favore.»

Tej annuì, cercando di apparire cooperativa. A caval donato…

«Il perimetro di Ivan è già stato notificato del nuovo livello di minaccia» continuò Gregor.

«Se… Se gli agenti dell’associazione ci rintracceranno fino a qui, i suoi uomini li potranno fermare?» chiese Rish.

Gregor alzò le sopracciglia scure. «Devono essere in grado di fermare cose molto peggiori.»

«Se non sono presi alla sprovvista» si intromise il cugino. «Bisognerà dare a quei poveretti della sicurezza qualche speranza di riuscire a proteggerla. Questo significa non nascondere più informazioni, d’accordo?»

Tej annuì, la gola chiusa. Ivan Xav sentì la sua mano tremare nella propria e la osservò preoccupato. Tej ricordava fin troppo chiaramente la morte della loro guardia del corpo alla stazione Fell. Conosceva a malapena quell’uomo, eppure… Una delle moltissime ragioni per cui non le era mai interessato avere il potere nella Casa, giocare al gioco dei suoi genitori, era che non aveva mai voluto che la sua vita fosse comprata al prezzo di vite altrui. Ma forse nessuno era libero davvero da questo. Altrimenti a cosa servivano le forze di polizia e gli eserciti, in luoghi come Pol o Komarr? Protezione di massa, acquistata congiuntamente da una società intera, invece che un pezzo alla volta da coloro che potevano permetterselo – senza nemmeno i premi anticipati che le forze dell’ordine e quelle di sicurezza jacksoniane esigevano regolarmente: ed era loro diritto, per il fatto di assumersi quel genere di rischi.

La guardia alla porta dell’anticamera parlò per la prima volta. «Sono le 17.30, altezza.»

«Di già?» Gregor diede un’occhiata al suo crono, poi guardò con aria di scusa verso Tej, Rish e Ivan Xav. «Temo che dovrò lasciarvi andare. Ho ancora bisogno di scambiare qualche parola con il mio ispettore qui presente, prima di partire per i nostri diversi viaggi.»

Lady Ekaterin si alzò con un gesto elegante. «Forse Tej e Rish avranno piacere di visitare ancora un po’ di Casa Vorkosigan prima che ve ne andiate, Ivan. E io potrei accompagnarle nel giardino barrayarano.»

Un cenno del capo di Ivan Xav approvò il piano e, dopo quelli che Tej sperava fossero i corretti saluti formali, uscirono al seguito della padrona di casa.

Nel salone d’ingresso, Rish rallentò il passo mentre teneva lo sguardo fisso sul pavimento. Le mani le prudevano, come se volesse piegarsi e toccare l’opera d’arte sotto i suoi piedi. O danzarci sopra, ruotando come una girandola. «È un’installazione recente?» chiese a Lady Ekaterin. «È così bella. E inattesa. Sembra nuova…»

Lady Ekaterin sorrise, visibilmente compiaciuta. «Quando io e Miles ci eravamo appena sposati, lui mi ha incoraggiata a lasciare un mio marchio sulla casa, nel senso, oltre che sul giardino barrayarano. Mi ci è voluto del tempo per decidere cosa fare. Poi un giorno mia suocera mi ha parlato di alcuni tristi eventi che ha sempre associato alle vecchie piastrelle di marmo bianco e nero che sono state qui per.. oh, per decenni, e io ho pensato a questo.» Con un gesto del braccio disegnò in aria un ampio arco, dalla sfarzosa pavimentazione alle lussureggianti pareti.

Riprese: «Sono nata e cresciuta nel continente meridionale, dove queste opere raffinate in pietre dai colori naturali sono sostanzialmente una forma d’arte regionale; il Nord predilige l’uso del legno. C’era una famosa mosaicista di cui ho adorato le opere per anni, ma che non mi sono mai potuta permettere. Un giorno Miles è volato laggiù e ha praticamente rapito la povera donna, che ormai era semipensionata. Ho lavorato a stretto contatto con lei per tutti i dettagli botanici: c’è voluto più di un anno per progettare e installare tutto, e non parliamo delle camminate attraverso il distretto Vorkosigan per raccogliere quante più pietre adatte si potessero incorporare nell’opera. Rappresenta un ecosistema misto nativo-barrayarano e vetero-terrestre: proprio come certi luoghi attorno a Vorkosigan Surleau, alle pendici dei monti».

Ivan Xav fece una risatina. «Quando hanno fatto a pezzi la vecchia pavimentazione, la gente ha portato via i frammenti come souvenir storici. Poi ne ho trovati alcuni in vendita per somme spropositate. Se ci avessi pensato tu stessa, Ekaterin, con i ricavi avresti potuto finanziare l’intera sostituzione.»

Anche lei rise, ma disse: «Sospetto che ricominciare da capo fosse la cosa migliore per tutti». Si rivolse a Tej. «La contessa Cordelia Vorkosigan è un’amica intima della madre di Ivan, sa. Cordelia mi ha spesso ricordato quanto sia stato importante per lei, quando arrivò su Barrayar da sposa e forestiera, avere un’amica donna che le mostrasse come andare avanti qui, tutte quelle cose che gli uomini ignoravano. Se non altro stavolta non c’è una guerra in corso. Forse quando io e Miles torneremo da Sergyar potremo ricambiare la visita?»

Un’offerta tanto gentile da spezzare il cuore, pensò Tej. Sorrise, ma scosse la testa. «Non prevediamo di restare qui tanto a lungo.»

«Ah» disse Lady Ekaterin, con un’occhiata curiosa verso Ivan Xav. «Che peccato. Be’, allora facciamo un giretto attraverso l’ala della sala da pranzo, e poi potremo uscire dal retro e passare nel mio giardino…»

Appena aveva messo piede su Barrayar, Tej aveva avuto l’impressione che non sarebbe riuscita ad andarsene abbastanza in fretta. Adesso, neanche due giorni dopo, perfino i nebulosi piani per la loro partenza tra un numero imprecisato di settimane sembravano incombere prima che fosse pronta. Era come se tutto quel maledetto pianeta fosse determinato a sedurla… Che strano pensiero. Lo scacciò via dalla mente, prese il braccio che Ivan Xav le aveva offerto con solerzia, e seguì la padrona di casa.
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Dato che un po’ di riposo era più che meritato per tutti, Ivan e le sue ospiti passarono la giornata successiva alla preoccupante conferenza con Gregor entro i confini dell’appartamento. Le donne sembrarono soddisfatte di limitare le loro esplorazioni di Barrayar alla sicurezza della consolle, facendosi consegnare i pasti da alcuni tra la vasta scelta di fornitori di vettovaglie per scapoli sulla lista di chiamata automatica di Ivan. Soltanto al mezzogiorno successivo, durante la conversazione di fronte a un tardivo brunch, Ivan scoprì che le obiezioni delle sue signore all’avventurarsi all’esterno non erano dovute a una mancanza di fiducia nella sua sicurezza, ma a un’avversione per la sua due posti. Così ebbe la felice intuizione di noleggiare un veicolo più grande per la settimana, una mossa ispirata e accolta dagli applausi. Stavano giusto discutendo dell’itinerario dei luoghi da visitare e cose da vedere a Vorbarr Sultana e dintorni, quando furono interrotti dal campanello della porta.

Tej e Rish sobbalzarono, entrambe di nuovo in allarme.

«No, no, è tutto a posto» le rassicurò Ivan, ingoiando l’ultimo boccone di prosciutto in provetta e alzandosi per rispondere. «Dev’essere qualcuno sulla mia lista di autorizzati, altrimenti avrebbero chiamato dalla portineria per chiedere il permesso di farlo salire.»

Non che “autorizzato” fosse sempre sinonimo di “benvenuto”, rifletté Ivan quando controllando il video di sicurezza scoprì Byerly Vorrutyer che attendeva in corridoio, guardandosi intorno e tamburellando nervosamente con le dita sulla cucitura dei pantaloni. Forse era ora di rivedere quella lista, e cancellare qualche nome… Con riluttanza – non era proprio così che si era cacciato in tutti questi guai? – Ivan aprì la porta e fece entrare By, come se fosse un fattorino che portava non pasti succulenti, ma borse piene di serpenti. Non aspettarti la mancia, By.

By era perfettamente curato, in ordine e ben spazzolato, ma aveva un lampo di terrore negli occhi. «Ciao, Ivan» disse, entrando in casa. «Siete tutti quanti ancora qui? Ah, sì, bene. Salve Rish, Tej.» Salutò le donne ancora sedute al tavolino da pranzo, che si tirarono su con interesse e risposero al saluto, poi scelse una sedia e ci si accasciò con un sospiro.

«Se stai cercando di nasconderti da mia madre» disse Ivan «è improbabile che questo sia il luogo migliore.»

«Per quello è troppo tardi» fece By. «Per l’amor del cielo, dammi qualcosa da bere.»

«Ma per te quest’ora non è un po’ come l’alba? Bere prima di colazione è segno di grave degenerazione, lo sai.»

«Non hai idea di cosa sia una grave degenerazione, Ivan. Ho appena avuto un dialogo molto lungo con tua madre. Peggio della riunione all’ImpSec, di gran lunga, e quella è durata un giorno intero.»

Ivan soppesò da una parte la compassione, e dall’altra un’invitante spietatezza. La compassione vinse per un pelo, così portò a Byerly un bicchiere pulito da cui condividere il loro champagne e succo d’arancia, in una miscela piuttosto carica. Byerly non era evidentemente di umore schizzinoso, perché non guardò nemmeno l’etichetta prima di versarselo e bere il primo goccio, non proprio una sorsata, e poi inarcare un sopracciglio in tardivo apprezzamento.

«Credevo che avresti avuto il buon senso di evitarla» disse Ivan, riprendendo posto sulla sua sedia.

«Non è stato possibile. Non appena ho messo piede giù dalla navetta, ieri, sono stato arrestato pubblicamente allo spazioporto di Vorbarr Sultana da una squadriglia dell’ImpSec e sono stato trascinato via in manette.»

«La madre di Ivan Xav ha fatto questo?» domandò Tej, che sembrava colpita. «Per noi ha mandato solo Christos e una vettura.»

Byerly sembrò pensarci su. «Grossomodo è la stessa cosa, suppongo. In realtà è stata la brillante trovata del mio responsabile per portarmi in modo discreto alla riunione, ora che lo scandalo Vormercier è su tutti i notiziari. La narrazione ufficiale, per quanto mi riguarda, sarà che non sapevo proprio niente di tutto questo cavillare tra fratelli: ero soltanto il fornitore per la festa sullo yacht. Alcol, droghe, ragazze, lo sapete.»

«Ragazze?» disse Ivan. «Non credo che il termine giusto sia fornitore, By.»

By alzò una spalla. «In realtà erano mie coagenti. L’ImpSec ha scoperto che spesso è meglio reclutare chi è già del mestiere e consentirgli di fare un passo avanti nel mondo in cambio della sua lealtà, piuttosto che iniziare con un agente addestrato e persuaderlo a… be’, hai capito. Le ho chiamate appena sono venuto via dal tuo matrimonio per avvertirle di sloggiare subito dallo yacht di Vormercier, poi ci siamo trovati alla stazione di trasferimento orbitale per, teoricamente, andare a fare compere: era il nostro messaggio in codice per far saltare tutto. Eravamo tutti e tre sul punto di imbarcarci su un volo commerciale per Barrayar, quando Desplains è piombato con la tua squadra sulla Kanzian. La lancia iperspaziale di Desplains ci ha oltrepassati en route, suppongo… Non avevamo la nave più veloce della galassia. Né la cabina migliore. Dovevamo condividerla.» Un sorriso guizzò sul volto di Byerly. «Però siamo stati elogiati per aver fatto economia. Visto che l’ImpSec è nel bel mezzo di uno dei suoi periodici spasmi per tagliare il budget.»

«Cuccette bollenti?» chiese Ivan. «Quante sofferenze dovete tollerare voi anguille dell’ImpSec, è proprio vero. Solo, con due bellissime ragazze squillo, rinchiusi insieme per otto giorni in uno stanzino con niente da fare. Dev’essere stato un inferno.»

«Non proprio niente» replicò Byerly in un mormorio, riprendendo a sorseggiare lo champagne e succo d’arancia. «Avevamo tutti quei rapporti da scrivere…»

«Cos’è una ragazza squillo?» chiese Tej, le sopracciglia increspate dalla perplessità.

«Uh…» Ivan cercò una traduzione. «Tipo i terapeuti betani abilitati alle pratiche sessuali, solo che non hanno l’abilitazione e non sono terapeute.»

«Oh.» Si accigliò. «Tipo uno sgobbone che lavora nel campo del sesso. Non sembra una cosa del tutto sicura.»

«Non lo è» disse By. «Non è un mestiere che attiri chi è avverso al rischio, per così dire.»

«Come quello di informatore?» domandò Rish, con un sorrisetto azzurro.

By levò il bicchiere verso di lei e lo svuotò. «Ci sono dei parallelismi. Se metti insieme quello e l’informatore, forse potrai indovinare perché ero ansioso di portarle via da lì prima che si venisse al dunque.»

«Mmm» disse lei, studiandolo come per la prima volta.

«Quindi oggi l’ImpSec mi ha rimesso in libertà, teoricamente dopo un’estenuante nottata di incarcerazione e interrogatori involontari a base di pentarapido che mi hanno scagionato dalla complicità nei crimini di Vormercier. Ma mi hanno fatto fare un po’ la figura dello scemo del villaggio. Fin qua tutto bene.» Si accigliò e aggiunse: «Inoltre, sono stato elogiato per i miei mesi di lavoro meticoloso e, se posso dirlo, sfibrante, sul caso Vormercier, e gratificato con un aumento di stipendio».

«Congratulazioni!» disse Rish. «Ma… non mi sembri contento…»

Le labbra di By si contorsero. «Dopo sono stato prontamente redarguito e penalizzato con un taglio allo stipendio per aver coinvolto te, Ivan.»

«Oh.» Ivan quasi aggiunse “Scusa!” prima di riflettere sul fatto che, in realtà, la colpa non era sua. Aveva forse chiesto a By di consegnargli personalmente una sposa? No. Senza considerare che era stato stordito, legato e minacciato con l’arresto e/o il sarcasmo dell’ammiraglio.

«Hanno fatto in quel modo di proposito» rimuginò By. «Se l’avessero presentato all’inverso non mi sarei stizzito così tanto. O anche se non avessero detto proprio niente, il che avrebbe portato allo stesso identico risultato. In modo molto più efficiente.»

Ivan rassicurò Rish, che sembrava rimasta di stucco: «Non preoccuparti. Lo stipendio di Byerly fa spesso su e giù. Vedilo come un rumore bianco entro una generale tendenza al rialzo».

«Però questo ha segnato un nuovo record di rapidità» borbottò By.

Tej sembrava ancora in pensiero. «Come fa uno a diventare una spia?» chiese a Byerly.

Le sue sopracciglia scure schizzarono in su, divertite. «Pensi di proporti? Una porzione dei candidati proviene dal personale del Servizio. Brava gente, a loro modo, ma diciamocelo pure, toccati da una certa uniformità di visione del mondo. Alcuni sono reclutati appositamente tra i civili, in genere per qualche competenza speciale.»

«Allora, tu in che modo sei stato reclutato?» chiese Rish.

Lui agitò il bicchiere in aria in un gesto vago. «Sono arrivato per la terza via, reclutato per gradi da un funzionario degli Affari domestici. Ero giunto alla capitale all’età di non proprio vent’anni, determinato ad andare all’inferno il più speditamente possibile nel mio modo immaturo: il che significa nel modo più simile a ogni altro immaturo… ah, quelli che Ivan e la sua stirpe chiamano libertini… che mi fosse possibile realizzare. Non fu un periodo molto originale della mia vita. Non dirò di essere finito in una cattiva compagnia, li ho più che altro scovati io stesso, ma fra tutte le mele marce nel cesto di mia scelta ce n’era una che… non lo era. Mi usò per qualche favore, mi trovò soddisfacente, mi assegnò altri piccoli compiti, poi più grandi, mi mise alla prova…» Byerly fece una smorfia al ricordo di chissà che cosa: Ivan sospettava che quella non l’avrebbe raccontata. «E poi un giorno mi fece un’offerta che, al tempo, non mi sbalordì, anche se col senno di poi rese chiare molte cose. Fui spinto a frequentare alcuni brevi corsi dell’ImpSec, poi feci l’apprendistato. E in seguito, ah… esperienze di apprendimento più spontanee.» Si versò dell’altro champagne e succo d’arancia. Aveva senz’altro bisogno delle vitamine.

«Il che mi riporta al presente» proseguì By. «Dobbiamo…»

«Aspetta, hai saltato la parte di mia madre» fece Ivan.

«Avrei voluto farlo. Sembrava notevolmente ben informata. Ho cercato di spiegare che la mia testimonianza era superflua, ma lei ha insistito per avere una nuova prospettiva. Ciò che stavo per dire è che prima che chiunque di voi qui presenti esca a circolare liberamente per Vorbarr Sultana, cioè al di là della compagnia estremamente selezionata con cui vi siete già incontrati, dobbiamo accordarci su un’unica storia di quello che è successo davvero su Komarr.»

«Ah» disse Ivan, non sorpreso. «Non è una visita di cortesia, allora.»

«Non proprio.» Byerly lanciò un’occhiata ammiccante a Rish. «Be’, solo parzialmente, ma ci arriverò dopo. Dato che per miracolo la mia copertura non è ancora saltata né ho perso la mia fonte di reddito, vorrei che le cose restassero così.»

Ivan annuì per ammettere la validità di questa preoccupazione.

«La versione breve sarà che Ivan ha conosciuto te, Tej, su Komarr quando è andato a spedire il suo pacco. Vi siete concessi una scappatella e, quando all’improvviso siete stati minacciati di deportazione da parte dell’Immigrazione komarrana, lui ti ha sposata in un eccesso di galanteria.»

Tej arricciò il naso. «Perché?»

«Ma come, eri bellissima, eri in pericolo, e io non ti avevo ancora portata a letto» disse Ivan. «Mi sembra piuttosto semplice.»

Byerly inclinò la testa. «Sai, stavi andando bene, Ivan, fino all’ultimo… Non fa niente. La verosimiglianza è tutto. A proposito, mi è stato riferito che Tej e Rish potrebbero anche continuare a essere loro stesse fintanto che rimangono su Barrayar. E così faremo di necessità virtù, poiché cancellarle retroattivamente dagli archivi sarebbe praticamente impossibile, con tutta la coda di informazioni che vi siete lasciate dietro: come una parata per il compleanno dell’imperatore, completa di banda da strada ed elefante. Profughe di alto lignaggio ma impoverite fuggono da un disastroso colpo di palazzo… I barrayarani capiranno quella parte, non temete, anche se continueranno a diffidare del vostro aspetto jacksoniano.» Studiò Ivan e aggiunse in tono pensoso: «Tu mi hai intravisto su Komarr per caso e mi hai incastrato per farti da testimone conosciuto quando all’improvviso te n’è servito uno. Forse sarà meglio dire che in quel momento eri ubriaco?».

«All’alba?» disse indignato Ivan. «No!» Poi aggiunse con finta cordialità: «Tu potevi pure esserlo, se ti va».

«Come, e inficiare la mia irreprensibilità di testimone? Certo che no.»

«In altre parole» disse lentamente Tej «è più o meno la stessa storia che abbiamo raccontato a tutti. Fatta eccezione per l’ammiraglio Desplains, Lady Vorpatril, Simon Illyan, Lord e Lady Vorkosigan, l’imperatore Gregor…» Si interruppe, trovandola evidentemente una lista troppo lunga per un segreto custodito gelosamente.

«Non c’è problema» la rassicurò Ivan. «Fra tutta quella gente ci sono più segreti di quanti riuscirei a immaginarne.»

«Passando alle mie preoccupazioni» continuò Byerly «Rish, nell’interesse di diffondere rapidamente la storia di copertura corretta al massimo numero di osservatori possibile, mi chiedevo se avresti piacere di presenziare a una festicciola ben selezionata insieme a me stasera. Prima ceniamo, magari?»

«Uscire?» Gli occhi di Rish si spalancarono tanto di desiderio quanto di allarme. «Per un appuntamento? Con te? Su Barrayar?»

Byerly agitò giudiziosamente la mano libera avanti e indietro. «Non proprio un appuntamento. Devo andare un po’ in giro a lamentarmi, spettegolare, calunniare e ovviamente maledire Theo Vormercier e l’ImpSec, in modo congiunto, solidale e fragoroso. Un lavoro sporco, ma qualcuno lo dovrà pur fare, e tutto il resto.»

«E come la mettiamo per il mio…» Rish sottolineò con una mano l’intera lunghezza del suo corpo snello «… aspetto fisico non standard?»

«Una distrazione ulteriore per occhi e menti, mentre io mi dedico al mio gravoso compito di disseminare disinformazione, può essere… utile. Famosa artista straniera, in possesso dello status di rifugiata in seguito a una misteriosa storia d’amore, o forse uno scandalo, che coinvolge il rampollo di una delle più tediose famiglie alto Vor… Ti garantisco che per un assaggio di una storia del genere sapranno vincere i loro pregiudizi. E in compagnia del più affabile non-erede del clan Vorrutyer, oltretutto. Il nostro pubblico sarà semplicemente elettrizzato.» Sorrise. Ivan digrignò i denti. Byerly lo ignorò e proseguì: «Al contempo, darà inizio al processo di abituarli a te. E in più ti darà la possibilità di vedere un po’ di Barrayar senza la tediosa compagnia di Ivan».

«Io non sono tedioso! E la tua compagnia è notoriamente, notoriamente inadatta per… Be’, in ogni caso è inadatta!»

Rish sollevò le sopracciglia dorate e mormorò: «Mmm!». Studiò Byerly per un lungo momento attraverso gli occhi stretti e assorti. E le narici dilatate? «Sembra un compito abbastanza semplice per cominciare. Direi… di sì.»

«Credo che troverai la serata non priva di elementi di interesse» mormorò trionfante By. «E io sarò ammaliato dalle tue osservazioni.»

«Cosa mi dovrò mettere?»

«Ah, celeste in superficie, donna fin nel midollo. Uno stile casual-chic e appariscente sarebbe perfetto. Un tocco d’esotico un ottimo extra.»

Ivan pensò che nel suo caso era già esotica la base di partenza, ma Rish disse semplicemente: «Si può fare».

Ivan lottò con una frustrazione senza forma. Rish non era sua moglie, né si trovava in alcun modo in loco parentis rispetto a lei. Ma su chi sarebbe ricaduta la colpa, se qualcosa fosse andato storto? Ecco. D’altro canto, questo avrebbe lasciato per l’intera serata l’appartamento a lui e a Tej. Potevano ordinare la cena, e poi, e poi… Ivan finalmente riuscì a dire: «Be’… be’, se vuoi portare la mia impiegata in mare aperto, almeno vedi di informarla meglio di come hai fatto con me, che diamine!».

Byerly posò il bicchiere ormai vuoto e inarcò un sopracciglio. «Ivan, io forse ti dico come condurre le Operazioni?»

Mentre Ivan farfugliava, By sogghignò, si accordò con Rish per l’ora in cui sarebbe tornato a prenderla, si alzò e uscì trotterellando, tutto di nuovo in perfetto stile By. Circa un litro dello champagne più costoso di Ivan era bastato a rilassarlo, a quanto pareva.

Ivan tornò dopo aver accompagnato Byerly alla porta ed essersi assicurato che fosse ben chiusa, e trovò Tej e Rish che dividevano gli ultimi sorsi del succo d’arancia fresco e si guardavano incuriosite.

«Quindi… By è “bi”?» chiese Tej. «Bisessuale, voglio dire.»

«Non ho idea di quali siano le reali preferenze di By» affermò con fermezza Ivan. «Né ho alcun desiderio di saperlo.»

«Ma come, non hai sentito l’odore, la prima sera che ci ha fatto visita su Komarr?» disse Rish. Rivolta a Tej, sperò Ivan. «Si era dato parecchio da fare, più o meno negli ultimi due giorni. Ogni altro sentore persistente era troppo attenuato perché potessi distinguerlo.»

«Mi ha lasciata molto perplessa» rispose Tej. «Sotto tutti i punti di vista, compreso quello.»

«Senza dubbio, anche se più che da restare perplessi c’era da apprezzare la complessità. Ma se i suoi contatti fossero stati in sequenza o insieme, per affari o per piacere, goduti o tollerati, nemmeno io l’ho potuto intuire.»

«Non voglio sapere queste cose» ripeté Ivan, anche se a voce più bassa. Si rammentò di una nuova cautela. «Ti rendi conto, vero, che Byerly ha quasi certamente ricevuto dai suoi responsabili l’ordine di tenerti d’occhio? Sorvegliare persone è il suo mestiere. Quale sarebbe il modo più efficiente di averti sotto controllo se non chiederti di uscire direttamente con lui?»

Rish fece un sorrisetto e si alzò. «Non è scritto da nessuna parte che un uomo non debba godersi il suo lavoro.» Aggiunse da sopra alla spalla, mentre scivolava fuori come un esotico bocciolo azzurro che galleggiava lungo un torrente: «Vieni, Tej. Aiutami a venire a capo di questo folle guardaroba barrayarano».

Tej si fermò a sussurrare una rassicurazione a Ivan: «Lei adora farsi vedere, sai. Si divertirà di certo». Saltellò dietro Rish con una sorta di risatina gioiosa simile al suono di un bollitore.

Un’idea più tetra passò allora per la testa di Ivan. E se Byerly avesse voluto Rish non come specchietto per le allodole, ma come esca? C’era forse un metodo più efficiente per fare uscire gli inseguitori dell’associazione allo scoperto, dove l’ImpSec poteva vederli e incastrarli?

“Be’” rifletté cupo Ivan “in un caso o nell’altro, perlomeno l’ImpSec è all’opera.”

Rish fece ritorno all’appartamento molto tardi quella notte; con segreta perplessità di Tej, Ivan Xav restò alzato per farla entrare – ma non Byerly, che l’aveva accompagnata fino alla porta, e che fu rispedito indietro con qualche lamentela sul tenere sveglie le persone a orari indecenti. Le repliche scurrili di By servirono solo a renderlo più irritabile. La sera dopo, Rish si fece consegnare da Ivan Xav un comando per la porta. Byerly la portò di nuovo fuori, anche se non a una festa, ma a uno spettacolo di danza di chissà quale ensemble folk itinerante originario della zona occidentale del continente, la sua precedente e apparentemente dimenticata patria. La terza notte, Rish chiamò dal cronocomunicatore di Byerly per dire a Tej di non aspettarla; probabilmente sarebbe tornata l’indomani più o meno a mezzogiorno. Ivan Xav brontolò qualcosa di inintelligibile.

La mattina dopo, tuttavia, era il suo compleanno, un evento che Tej aveva atteso con curiosità crescente. Si svegliarono nella tenebra che precede l’alba e si vestirono in modo piuttosto formale; lui indossò la sua divisa verde da capitano per la prima volta nella sua settimana di permesso. Non fecero colazione, bevvero solo il tè, poi lui la caricò sulla sua vettura sportiva e solcarono le strade buie e silenziose, anche se non per una grande distanza. Fortunatamente, il suo stile di guida fu misurato: Tej non avrebbe saputo dire se ciò dipendesse dall’ora mattiniera o della solenne ricorrenza che si apprestavano a celebrare.

Non era stato molto prodigo di informazioni sulla cerimonia: si trattava di qualche rito commemorativo tradizionale barrayarano per il padre morto, che a quanto pare richiedeva di immolare sul fuoco una ciocca di capelli – dopo averli tagliati via dalla testa, Tej apprese con sollievo. Accostarono in una via fiancheggiata da edifici più vecchi, sporchi e bassi, dove era parcheggiato un veicolo della guardia municipale con il lampeggiante acceso. Due guardie stavano sistemando una coppia di dissuasori di traffico luminosi su entrambi i lati di una targa in bronzo fissata sul manto stradale. Una delle due, il sergente, corse incontro a Ivan e iniziò a indicargli di uscire dal parcheggio in cui si erano fermati, ma poi mutò il suo gesto in un benvenuto non appena riconobbe la vettura e il suo guidatore.

«Capitano Vorpatril, signore.» L’uomo salutò mentre Ivan Xav aiutava Tej a scendere. «Siamo quasi pronti ad accoglierla.»

Ivan annuì. «Grazie, sergente, come sempre.»

Tej rimase in piedi sul marciapiede nel freddo umido dell’autunno e si guardò intorno. «Allora è qui che tuo padre è morto?»

Ivan Xav indicò la targa, che scintillava in mezzo alle trame giallo ambra disegnate tra le ombre dalle luci dei lampioni. «Proprio laggiù, secondo Mamere. Abbattuto dalle forze di sicurezza del Pretendente, mentre stavano cercando di scappare.»

«Aspetta, lei c’era? Cioè, era qui? All’epoca?»

«Oh, sì.» Lui sbadigliò e lanciò uno sguardo assonnato lungo la via, poi si ravvivò un poco mentre una lunga e flessuosa vettura da superficie familiare svoltava nell’isolato. La guardia municipale la guidò con un cenno di studiata ufficiosità nel suo parcheggio riservato e salutò i suoi occupanti quando scesero a terra. Lady Alys era accompagnata, o scortata, da Simon Illyan; l’autista Christos, in retroguardia, teneva in mano un borsone di tela che emetteva rumori di ferraglia.

Gli uomini di guardia assunsero la posizione di riposo da parata, a rispettosa distanza, e Christos si inginocchiò nella via per estrarre dal borsone un treppiede e una scodella di bronzo, sistemandoli accanto alla targa. Annuì alla sua signora e andò a unirsi alle guardie; si salutarono e confabularono a bassa voce, poi una delle guardie uscì in strada per dirigere il crescente stillicidio del traffico in modo che stesse ben lontano dall’area.

«Buona giornata, Ivan» salutò suo figlio Lady Alys. «Buon compleanno, caro.» Lo abbracciò, e lui le restituì quello che sembrava essere un bacetto sulla guancia regolamentare. Annuì in segno di ringraziamento all’eco di Illyan: «Buon compleanno, Ivan. Trentacinque, giusto?».

«Sì, signore.»

«Nel bel mezzo del cammino, stando a quelli della vecchia Terra, eh? Incredibile che siamo tutti sopravvissuti così a lungo.» Scosse la testa per la meraviglia. Ivan fece una smorfia.

La Guerra del Pretendente Vordarian era stata più che altro un colpo di palazzo malriuscito, da quello che aveva capito Tej dalle sue recenti letture. Poco dopo l’ascensione al trono del cinquenne imperatore Gregor sotto la reggenza di Aral Vorkosigan, il conte rivale Vidal Vordarian e il suo partito si erano lanciati alla conquista del potere. Nel primo attacco avevano preso la capitale, i quartieri generali dell’esercito e dell’ImpSec, nonché la madre del giovane imperatore. Però il bambino in questione era scivolato tra le loro dita, nascosto nella campagna dalle forze radunate da Vorkosigan. A conti fatti, si era rivelata una lacuna fatale.

Ne era seguito uno stallo di mesi costellato di piccole scaramucce, mentre entrambe le parti cercavano freneticamente alleati tra gli altri conti, l’esercito e la gente. Il capitano Lord Padma Vorpatril e sua moglie, Lady Alys, parenti e noti alleati del reggente Vorkosigan, erano stati isolati nella capitale durante il colpo di Stato e si erano nascosti. La morte di Padma meritava a stento una nota a piè di pagina, ancora meno delle schermaglie. Era stata una notte fredda e nebbiosa come questa?

Quella storia sembrava ancora più surreale adesso che Tej era stata nella stessa stanza – e si era spartita delle tortine alla crema – con un Gregor ormai cresciuto e quarantenne. Per non parlare di…

La Lady Alys del presente, composta e autorevole, si voltò per prendere le mani di Tej. «Buongiorno, Tej. Sono lieta che tu sia venuta.»

Tej considerò la differenza tra “marito abbattuto dagli spari” e “marito abbattuto dagli spari davanti ai propri occhi”. Chinò la testa, di colpo intimidita da questa donna in un modo tutto nuovo. «Grazie» riuscì a rispondere, incerta su cos’altro dire.

«Si tratta del primo servizio commemorativo di questo genere che vedi, dico bene?»

«Sì. Non ne avevo mai nemmeno sentito parlare.»

«Non è niente di difficile. Specialmente dopo trentacinque ripetizioni. Alcuni lo celebrano nell’anniversario della morte della persona amata, altri nel suo compleanno, altri ancora in occasioni diverse. Secondo le proprie necessità. Mantenere vivo il ricordo, oppure avere l’ultima parola, dipende dai casi.» Un sorriso secco le incurvò le labbra. La luce ambrata le spegneva i colori del volto, e rendeva la divisa di Ivan Xav di uno scialbo color olivastro.

Lady Alys e Ivan Xav si inginocchiarono accanto al braciere. Con rapida efficienza, Lady Alys estrasse dal borsone di tela un sacchetto di plastica contenente corteccia profumata e trucioli di legno e lo rovesciò nella scodella di metallo. Prese dalla sua borsetta un pacchetto più piccolo e ne cavò fuori una ciocca di capelli tagliati color nero e argento. Ivan frugò nella tasca dei pantaloni e portò alla luce un pacchetto simile, aggiungendo alla pila un confuso groviglio nero. Messi parsimoniosamente da parte dal loro ultimo taglio di capelli, forse? Si alzarono entrambi.

Lady Alys accennò con il capo alla targa. «In questo luogo mio marito fu abbattuto dai colpi delle forze di sicurezza di Vordarian. Distruttori neuronici: il povero Padma non ebbe scampo. Non dimenticherò mai l’odore… Capelli in fiamme, tra le altre cose. Questa cerimonia me lo riporta sempre alla mente.» Fece una smorfia. «Ivan nacque nemmeno un’ora dopo.»

«Dov’era il suo replicatore uterino?» chiese Tej.

Tre facce si voltarono verso la sua; quella di Lady Alys si contorse in un sorriso sardonico. Si toccò lo stomaco. «Qui, cara.»

Tej sussultò in un orrore nuovo e inaspettato. «Vuole dire che Ivan Xav fu un parto corporeo?»

«Lo erano tutti, a quei tempi. La tecnologia dei replicatori aveva a malapena raggiunto Barrayar, e impiegò un’altra generazione a diffondersi.» Lady Alys fissò suo figlio, a disagio, con il ricordo di un momento di collera. «Nacque con due settimane di ritardo, Ivan. Quattro chili!»

«Non fu colpa mia» mormorò Ivan Xav, decisamente sottovoce. Aggiunse a beneficio di Tej, non molto più forte: «Lo ripete tutti gli anni».

Lady Alys continuò più serenamente: «Gli amici che salvarono… soltanto me, quasi in tempo, mi nascosero in un edificio abbandonato nel vecchio distretto del Caravanserraglio, molto fatiscente e pericoloso, all’epoca, non troppo lontano da qui. Il sergente Bothari, che la sua anima tormentata abbia pace, fece da levatrice, visto che nessun altro dei presenti aveva la minima esperienza in quel compito, me compresa. Ero terrorizzata, ma non potevo urlare, sai, perché gli uomini di Vordarian erano ancora là fuori a cercarci. Bothari mi diede uno straccio da mordere… Ricordo ancora il sapore orrendo, quando ci ripenso. Nauseante. E in qualche modo l’abbiamo scampata, santo cielo, ma ancora non so come. Eravamo tutti così giovani. Ivan adesso è più vecchio di quanto fosse Padma allora». Osservò Tej con improvvisa meraviglia. «Io avevo solo venticinque anni. La tua età, mia cara. Che strana coincidenza.»

Molto più che strana, anzi quasi sconcertante, pensò Tej. Ma una ragione nuova, nuova almeno per lei, che spiegava l’inattesa solidarietà di questa anziana donna verso un’altra giovane profuga che piangeva i suoi morti divenne chiarissima, come ghiaccio, o cristallo, o vetro rotto, o qualche altra cosa dai bordi taglienti e pericolosi. Oh.

Lei lo sa. Lei sa tutto, e probabilmente anche di più. Forse la superficie luccicante di Lady Alys doveva essere così spessa ed elegante proprio perché nascondeva così tanto…

Simon Illyan corrugò la fronte. «Dov’ero io, in tutto questo? Avrei proprio voluto essere lì per te, Alys…»

Lei gli toccò il braccio per rassicurarlo. «Stavi facilitando la fuga all’ammiraglio Kanzian, con grande beneficio tattico per Aral.»

Il suo volto si schiarì. «Ah, sì, ora ricordo.» Si rabbuiò di nuovo. «Qualche frammento, perlomeno.»

«Fidati, amore, dopo trentacinque anni nessuno di noi ricorda più che qualche frammento.» Si rivolse di nuovo a Tej. «Come moglie di Ivan, ora fai parte di tutto questo… sia pure temporaneamente. Vorresti posare anche tu alcuni capelli sul fuoco? Visto che sei qui.»

Tej fu colta alla sprovvista per l’ennesima volta. Sembrava che succedesse spesso, ultimamente. «Io… Si può fare?» Non è una mancanza di rispetto? A quanto pareva, era perfettamente consentito, perché tutti i barrayarani annuirono. Lady Alys estrasse un paio di forbici dalla borsetta – appositamente occultate con questa speranza, o se le portava sempre dietro? – e tagliò via un ricciolo dal capo chino di Tej. Lo consegnò a Ivan Xav, che lo poggiò in cima alla pila e fece avvampare i trucioli di legno. Crepitarono delle fiammelle, calde e rapide. A quanto pareva non c’erano parole solenni da recitare, perché tutti si limitarono a star lì a osservare, mentre le fiamme si riflettevano nei loro occhi ombrosi come minuscoli bagliori incandescenti. Le sommità degli edifici più alti, visibili in lontananza, brillarono di nuovi colori, colpite dalle prime luci dell’alba, ma laggiù tutto era ancora una pozza di grigio umido, rischiarato solo dal fuoco, uno scintillante turbinio arancione nelle tenebre autunnali.

Non parole solenni, ma una frase fu pronunciata, a voce molto bassa, da Lady Alys; come se rivelasse un segreto. «Padma e io eravamo nascosti in quella che era allora una pensioncina economica lungo la via. Proprio là.» Indicò un edificio qualche porta più avanti, seminascosto da impalcature di ristrutturazione. Adesso l’odore dei capelli bruciati era molto acre. «Quando per me iniziò il travaglio, Padma fu preso dal panico. Io lo implorai di non uscire, ma lui aveva la smania di trovare qualcuno, chiunque, che lo sostituisse nel compito terrificante di mettere al mondo un bambino, una cosa che le donne di tutto il pianeta avevano fatto ogni santo giorno fin dall’arrivo dei Fondatori. Nonostante la parte più pesante del lavoro spettasse a me, e io non potevo certo scaricarla su qualcun altro. Quindi lui uscì, lasciandomi sola e impietrita per ore, in preda a contrazioni sempre peggiori, ad aspettare, e ovviamente fu catturato subito. Quando lo riportarono indietro e fummo entrambi trascinati in strada, lui cercò di resistere agli uomini armati, strafatto di pentarapido com’era. Ma io sapevo, allora e sempre, che non fu la sua audacia a ucciderlo: fu la sua codardia. Oh, buon Dio, ero così arrabbiata con lui. Lo sono stata per anni.»

Illyan le toccò una spalla; Ivan Xav rimase a distanza di sicurezza. Illyan disse: «Kou aiutò te e il piccolo Ivan a scappare, vero?». Cercava di dare ai suoi pensieri una direzione più positiva?

«Sì. Il tenente Koudelka, poi commodoro» chiosò rivolta a Tej. «Kou riuscì a portarci fuori città nel retro di un furgone di alimentari, pensa un po’. Suo padre era un fruttivendolo, sai. Tutta la strada a sbandare tra macerie vegetali: Ivan era molto affamato e rumoroso, ovviamente, e non tanto felice di essere stato gettato nel freddo mondo nel bel mezzo di una guerra.»

Le fiammelle erano quasi estinte e della cenere grigia iniziava a volare via, catturata dalle correnti d’aria delle vetture di passaggio. L’odore acre stava scemando.

«Questa è una cerimonia barrayarana di commemorazione» disse Lady Alys, voltandosi verso Tej. «È sempre stata mia intenzione, quando Ivan si fosse sposato, di affidare a lui questo compito di commemorare, perché decidesse da sé se proseguire o no. Perché… la memoria non è poi quella gran cosa che tutti dicono.» La sua mano cercò e prese quella di Ivan, che rispose alla stretta con un lieve tremito turbato, anche se le sorrise.

«A me, trentacinque anni sembrano sufficienti» proseguì Lady Alys. «Sufficienti per un lutto, più che sufficienti per restare adirati. Per me è tempo di prendere congedo dalla commemorazione. Dal dolore e dalla tristezza e dalla rabbia e dall’attaccamento personale, e dall’odore di capelli che ardono nella nebbia. Per Ivan, ovviamente, non è lo stesso. I suoi ricordi di questo luogo sono molto diversi dai miei.»

«Non l’ho mai saputo» affermò Ivan Xav cambiando postura, a disagio. «Tutto questo.»

Lady Alys si strinse nelle spalle. «Non l’ho mai detto. Prima eri troppo piccolo per capire, poi eri troppo adolescente per capire, e poi… eravamo entrambi molto più indaffarati con le nostre vite, e questa era diventata una ripetizione meccanica. Ma di recente… negli ultimi anni… ho iniziato a pensare sempre più spesso a rinunciare.»

Da ogni evidenza, aveva riflettuto sull’argomento per parecchio tempo, pensò Tej. Nessuno poteva sviluppare tutto quel peso sulla testa da un giorno all’altro. Lanciò uno sguardo allarmato a Ivan Xav, che solo allora le si accostò e la cinse con un braccio intorno alla vita, per darle forza.

«Era solo una cosa che facevamo ogni anno» disse Ivan Xav. «Quando ero molto piccolo, ovviamente, non ne capivo niente. Venivamo qua, bruciavamo questa roba, restavamo a guardare per qualche minuto e poi mi portavi alla pasticceria di Keroslav, perché non avevamo fatto colazione. Per moltissimo tempo, la cosa più importante era la pasticceria.»

«Ha chiuso l’anno scorso» osservò spassionata Lady Alys.

«Non mi sorprende. La qualità era molto peggiorata, direi.»

«Mmm, certo, e il tuo palato è divenuto più raffinato di quando avevi sei anni.» Dopo un momento di riflessione aggiunse: «Per fortuna».

Le fiamme si erano spente. Al cenno di Lady Alys, Christos ritornò con la borsa e un guanto imbottito, rovesciò la scodella di bronzo e scrollò via la cenere, la ripulì con uno straccio e rimise via tutto. Si alzò con un grugnito.

Lady Alys recuperò il suo buonumore. «Ebbene. Anche stavolta è tutto finito, per un altro anno almeno. Dato che la pasticceria non c’è più, e ha eliminato un’occasione per perpetuare la tradizione senza alcuno sforzo da parte nostra, avreste piacere di venire entrambi al mio appartamento per fare colazione?»

Tej diede un’occhiata a Ivan, che annuì, poi disse: «Certo! Grazie, Lady Alys».

Seguirono la pacata vettura da superficie con la due posti di Ivan Xav. Tej osservò da sopra la spalla i guardiani municipali che tiravano giù le barriere illuminate e le caricavano sul loro veicolo, restituendo la strada al suo consueto traffico mattutino, che si stava notevolmente intensificando. Era piena mattina, ormai, e la città era sveglia, pronta a cominciare un altro giorno tutto nuovo. Guardava avanti, non indietro.

Trentacinque funerali sembravano troppi. Eppure nessuno non era abbastanza. Tej si chiese se Ivan Xav le avrebbe assistite, nel caso lei e Rish avessero deciso di alleviare le loro sofferenze bruciando qualche ciocca di capelli in un padellino per Dada e la baronessa, ed Erik. Forse erano cose che dovevi imparare da bambina.

Si girò verso Ivan Xav. «Che maniera macabra di iniziare ogni compleanno, quando eri piccolo. Cioè… di solito i bambini ricevono regali, e dolci, feste, forse dei pony qui su Barrayar… lo facevamo anche noi e tutte le Gemme. Be’, tranne i pony, non su una stazione spaziale. Ma sai cosa voglio dire.»

«Oh, avevo anch’io tutte quelle cose» rispose Ivan Xav. «Nel resto della giornata. Feste molto ricercate, per qualche anno, quando le madri della cerchia di Mamere competevano l’una con l’altra. Fu tutto ridimensionato intorno ai quindici anni, quando per noi bambini la preoccupazione principale era passare all’età adulta il più in fretta possibile, sa Dio perché.» Sbatté le palpebre con aria riflessiva. «Non che l’adolescenza sia un periodo in cui la maggior parte della gente voglia restare a lungo.» E dopo un altro momento: «A diciott’anni, quando entrai nell’Accademia del Servizio imperiale, mi sembrò che la mia infanzia fosse terminata di colpo, ma vedendo l’ingenuità spaventosa di alcuni dei sottotenenti neoappuntati che ci rifilano di questi tempi, non ne sono più tanto sicuro. Forse ci eravamo soltanto illusi».

E, dopo una pausa molto più lunga, mentre affrontava alcune svolte e schivava il traffico in arrivo: «Però di certo ho imparato qual è la pena per i Vorpatril che si immischiano nella politica. Non capivo molto, ma a questo ci ero arrivato già a otto anni. Gli altri bambini avevano un padre, la maggior parte, anche Miles aveva lo zio Aral, pur spaventoso com’era: io avevo una targa di bronzo sulla strada, su cui transitavano le vetture. Questo rendeva Mamere triste, o nervosa, o acida, a seconda del momento, ma mai felice».

«Ha… ha sempre avuto… questo, ehm…» Tej non era sicura di come altro descrivere Lady Alys. Questo bisogno disperato di fuggire? «Quando fate questa cosa del bruciare offerte?»

Le sue sopracciglia si strinsero. «No. Alcuni di quei dettagli pazzeschi non me li aveva mai raccontati. Che cosa strana. Nel senso, è stata lei a fare installare quella stramaledetta targa, al principio, no? Mi viene il dubbio… Se a lei non faceva piacere, e a me non faceva piacere, e a mio padre, chiunque sia stato o sarebbe stato, non importa più niente da decenni, perché lo continuiamo a fare? Non doveva aspettare che io mi sposassi per smettere. Poteva smettere quando voleva.»

«C’entrerà qualcosa con il passaggio del testimone tra generazioni?» azzardò Tej.

«Può darsi.» Seguendo Christos, Ivan Xav svoltò nel garage sotto il palazzo di sua madre, e non offrì ulteriori rivelazioni.
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Il resto del trentacinquesimo compleanno di Ivan Xav trascorse in tranquillità, anche se accompagnò Tej e Rish a cena in un ristorantino intimo che vantava cucina regionale barrayarana, dove sembrava essere ben noto al personale. Al loro ingresso, Rish si attirò occhiate e sussurri, ma nessun insulto aperto.

«Pensavo che qui non piacessero i mutanti» mormorò Tej.

«Byerly dice che il mio aspetto va così tanto oltre quello che i barrayarani ritengono un mutante che manda in frantumi le loro categorie» spiegò Rish. «Anche se mi ha avvertito di restare lontana dai locali degli sgobboni quando sono senza scorta. Solo che non ha detto “sgobboni”, oh, com’era quel termine barrayarano…»

«Popolani?» suggerì Ivan. «Plebei?»

«Popolani, ecco.»

«Già, probabilmente è un valido consiglio, finché non conoscerai meglio il territorio.»

Con sorpresa di Tej, furono guidati a un tavolo da cinque con due sedie già occupate. Un uomo corpulento dai capelli neri, sulla quarantina, di aspetto non attraente ma fuori dal comune – naso affilato, occhi penetranti color nocciola –, si alzò al loro arrivo; una donna più giovane, bionda e atletica, più alta del suo compagno, sorrise rivolta a loro, chiaramente interessata da Rish senza esserne scioccata. Questo non doveva essere un locale da sgobboni.

«Buon compleanno, Ivan» disse l’uomo, stringendogli la mano. «Congratulazioni per essere arrivato vivo fin qua.»

«Già, ben detto» disse Ivan Xav, ricambiando la stretta di mano e sorridendo con evidente sincerità. «Tej, Rish, ho il piacere di presentarvi il mio amico Duv Galeni e sua moglie Delia.»

La donna bionda salutò calorosamente; Galeni si chinò in stile Vor a baciare la mano di Tej e mormorò: «Lady Vorpatril». Poi strinse la mano di Rish. «Mademoiselle Rish.»

Quando tutti si furono seduti, ebbero studiato il menu, si furono fatti raccomandare lo Stroganoff alla maniera del distretto Vorgarin ed ebbero compiuto le ordinazioni, Tej chiese: «Come vi siete conosciuti?». Perché Galeni non era un Vor barrayarano, questo era certo; sepolto in quella voce raffinata Tej aveva udito un leggero accento komarrano.

«Delia, la conosco da tutta la vita» spiegò Ivan Xav. «Suo padre, il commodoro Koudelka, lavorava per mio zio, ai tempi. Aiutante di campo e segretario.»

Non diverso dal lavoro di Ivan Xav, sembrava suggerire. «Aspetta, era quel tenente che ha portato te bambino e tua madre fuori da questa città quando era sotto assedio?»

«Sì, proprio lui. Ha altre tre figlie, sapete. Adesso dove sono, Delia? Perché pensavo che a Tej potrebbe interessare conoscere qualche altra donna barrayarana.»

La bionda rispose: «Martya è giù nel distretto Vorkosigan con Enrique, al lavoro su uno dei nuovi progetti di Mark. Kareen è su Escobar con Mark; non so quando torneranno la prossima volta. E Olivia è nel distretto Vorrutyer con Dono. Il conte Dono conta, secondo te?».

«No» rispose Ivan Xav, poi esitò. «E comunque è un pessimo gioco di parole.»

Delia fece un ghigno impenitente; Galeni nascose un sorriso dietro la mano.

«E lei e Ivan Xav?» chiese Tej a Galeni.

«Non eravamo amici d’infanzia, come lui e Delia» rispose con facilità. «Ho conosciuto Ivan quando ero l’addetto militare anziano all’ambasciata barrayarana sulla Terra, e Ivan, da tenente in erba che era, mi fu assegnato come assistente. Circa… È stato davvero dieci anni fa?»

«Undici» disse Ivan Xav, in tono un po’ tetro.

«Santo cielo.» Le zampe di gallina agli angoli degli occhi di Galeni si arricciarono.

All’arrivo della prima portata, Galeni e Delia fecero a turno per spronare Tej e Rish a raccontare dei propri viaggi. Rish stava descrivendo il loro periodo su Pol, quando Tej, sopraffatta da un senso di déjà-vu morozoviano, si voltò verso Galeni e disse sospettosa: «Un attimo. Lei è un altro uomo dell’ImpSec?».

«Be’, sì, ma vi garantisco che stasera sono fuori servizio» la rassicurò.

Sua moglie aggiunse con orgoglio: «Duv è a capo del dipartimento degli Affari komarrani dell’ImpSec da quattro anni. È stato uno dei primi komarrani a entrare nel Servizio imperiale, non appena fu concessa loro questa possibilità».

Il commodoro Galeni, trapelò ben presto. Nonché un altro dei vecchi apprendisti di Illyan il Leggendario. Ma lui e Ivan Xav sembravano essere amici a pieno diritto, non sorvegliante e sorvegliato. O non solo quello; mentre la conversazione toccava una gamma di argomenti sorprendentemente varia, Tej aveva la netta sensazione che entrambi i membri della coppia cercassero la risposta alla tacita domanda: “Questa donna sarà all’altezza del nostro Ivan?”.

Non era male, a dir la verità, che Ivan Xav avesse amici del genere. Da bambina, Tej aveva beneficiato di una sfilza di compagni di giochi vagliati con cura tra i figli degli impiegati di livello più alto dei suoi genitori, ma adesso erano tutti lontani. O peggio, soggiogati al nuovo regime. Quando provò a immaginarsi una lista di amici intimi, il genere che avrebbe potuto chiedersi: “Quest’uomo sarà all’altezza della nostra Tej?”, scoprì che erano tutti familiari, o perlomeno alcuni dei superstiti: Jet, Rish, forse Amiri. Anche loro tutti lontani. Sperò che Jet fosse ancora al sicuro con Amiri.

La presenza di Galeni in effetti spiegava l’assenza di Byerly, si rese conto con un certo ritardo; non avrebbe certo giovato alla copertura da libertino di By essere visto a cena fuori con alcuni degli ufficiali anziani dell’ImpSec.

Quando arrivarono, per vie traverse, al resoconto di come Tej aveva incontrato e sposato Ivan Xav, lei ebbe paura che si ripetesse tutto come con il cugino e Gregor. O perlomeno, Galeni rantolò nel suo tovagliolo, rosso in faccia, abbastanza a lungo perché sua moglie smettesse di ridacchiare per un tempo sufficiente a guardarlo preoccupata.

Galeni si raddrizzò e infine riprese fiato. «Se non altro mi pare meglio del tuo ultimo rapimento.»

«Lo penso anch’io» concordò mestamente Ivan Xav.

«Cosa?» disse Tej.

Galeni esitò, poi spiegò: «Uno degli incidenti più traumatici del mio soggiorno sulla Terra, fino ad allora sorprendentemente privo di traumi. Ivan passò un pomeriggio assai spiacevole rapito da, ehm, un gruppo di cospiratori che lo nascose nella camera di pompaggio di una diga per le maree».

«Un pomeriggio?» borbottò Ivan. «Di’ pure un anno soggettivo. Era buio pesto, sai? Non avrei potuto guardare l’ora se avessi avuto un orologio. Oltre che freddo, umido, stretto e sotterraneo. Tutto il tempo ad aspettare che quella stramaledetta pompa partisse e mi affogasse al cambiare della marea.»

Tej, immaginando la scena, sentì la gola chiudersi. «Non dev’essere stato bello.»

«Già» disse Ivan Xav.

«Tra i diversi motivi pressanti per cui al tempo stavo per dire addio alla mia carriera, quello era in cima alla lista» sospirò Galeni. «Vedermi affidato Lord Vorpatril perché gli badassi, e poi perderlo… non stava bene sul curriculum, ve lo assicuro.»

«Ma fu salvato» disse Rish. «Evidentemente. Da lei, commodoro?»

«Capitano, allora. Diciamo che ho aiutato, fortunatamente per il mio curriculum.»

«Adesso la tua claustrofobia è migliorata?» chiese Delia a Ivan Xav, in un tono più di curiosità che di preoccupazione.

Ivan Xav digrignò i denti. «Io non soffro di claustrofobia. Grazie mille, Delia. Non c’è niente di irrazionale in questo… In me.»

«Ma Miles aveva detto…»

«Sono allergico ai totali sconosciuti che cercano di uccidermi, tutto qui. Un’allergia che credo condivida anche Miles, potrei aggiungere.»

Le labbra di Delia si piegarono in un sorriso. «Non lo so, Ivan. Anzi penso che Miles sia piuttosto eccitato da queste cose.»

«Potresti avere ragione» concordò Galeni.

«Secondo voi è per le attenzioni che riceve?» domandò Delia. «Gli piace proprio essere al centro del mondo.»

A quelle parole Ivan Xav quasi soffocò nel tovagliolo, e si dimenticò del suo attimo d’ira mentre si univa a questa vecchia amica nello scambiarsi osservazioni goliardiche sul cugino, nessuna delle quali, notò Tej, Galeni cercò di contraddire.

Al dessert, il commodoro estrasse dalla tasca della giacca una scatoletta piatta e la sospinse con una certa timidezza incontro a lei e Ivan Xav. Conteneva un libro-disco, vide lei. Ivan Xav la studiò circospetto. «Che cos’è, Duv?»

«Una sorta di combinazione tra un regalo di compleanno e uno di nozze. Be’, forse più per Lady Tej che per te. Una nuova storia di Barrayar fin dall’era dell’Isolamento. Appena pubblicata dalla Stampa universitaria imperiale questa settimana, dopo qualche anno di preparativi. La professoressa Vorthys lo userà per il suo corso di Storia moderna, a cominciare dal prossimo autunno.»

«Quanto è lungo?»

«Una novantina di capitoli.»

«E tu quanti ne hai scritti?»

Galeni si schiarì la gola. «Una decina.»

«Non sapevo che l’ImpSec assegnasse dei compiti a casa» commentò fievolmente Tej.

Galeni sorrise sarcastico. «È più che altro un hobby, nel mio caso. Ma mi piace tenere le mani occupate, quando posso. Più che posso. Ho scritto diversi articoli di un certo interesse, che attendono che i loro riferimenti invecchino abbastanza da poter togliere il segreto militare.»

«Dovrei spiegare» aggiunse Ivan Xav «che quando Duv ha detto che ha lasciato la scuola per entrare nell’Accademia militare imperiale, non appena il Servizio fu aperto ai komarrani, era un professore, non uno studente. Di Storia. È in gran parte un capitolo chiuso, ma a volte ci ricasca. Questa cosa» toccò la scatoletta con cautela «è scritta in linguaggio alto accademico?»

«Posso parlare solo per i miei capitoli, ma Illyan mi ha costretto a rinunciare alla prolissità accademica già quando scrivevo per lui i rapporti di analisi» disse Galeni. «Mi ha insegnato l’ABC dell’ImpSec: accuratezza, brevità e chiarezza. Però diceva anche che gli faceva piacere avere dei rapporti in cui non doveva correggere grammatica e sintassi.»

Ivan Xav rise. «Ci scommetto.»

Tej ebbe a stento la presenza di spirito sufficiente per accettare il libro-disco con le adeguate parole di circostanza. Non sembrava il momento di spiegare che non aveva bisogno di studiare niente di barrayarano, perché sarebbe filata su Escobar alla prima occasione. Idem per l’offerta di Delia di farle conoscere la sua schiera di sorelle alla prima opportunità. Riuscì a proferire qualche vago ringraziamento.

I Galeni salutarono poco dopo il dessert: un bambino piccolo e un neonato evidentemente aspettavano a casa. Un olocubo della progenie assente fu fatto girare intorno alla tavola; Tej pronunciò le adeguate frasi lusinghiere. Mentre la coppia usciva dal ristorante, Ivan Xav osservò: «Niente vita notturna per lui ormai, poveraccio». Ma si smentì subito aggiungendo: «Credo che si troverà a meraviglia».

Ivan Xav non aveva fratelli, ma se non altro sembrava che avesse compagni fraterni tra gli ufficiali, rifletté Tej. Era già qualcosa.

Fu soltanto all’ora di andare a letto, mentre Ivan Xav faceva il suo turno in bagno e lei e Rish rassettavano il divano, che Tej riuscì a procurarsi un momento privato per decantare il Rapporto Byerly.

«Allora? La scorsa notte. Com’è stata?»

Rish rovesciò un lenzuolo ed esibì un sorriso di segretezza da mandare su tutte le furie: «Interessante».

Tej scosse la testa. «È quello che si dice di una pietanza azzardata che non funziona a dovere. Pesce bianco e lampone.»

«Oh, questa combinazione ha funzionato. In modo delizioso.»

«Allora?»

Rish si toccò le labbra, però se fosse per arrestare le proprie parole o farle uscire, Tej non seppe indovinarlo. «Byerly… Non ho mai conosciuto nessuno in grado di raccontare due storie così diverse con la bocca e con le mani.»

«Ti devo scuotere?»

Rish sogghignò, e agitò il polso con un gesto parecchio alla Byerly. «La bocca continua ad aprirsi e chiudersi in modo piuttosto divertente, seppure gran parte di ciò che ne viene fuori sia inganno e il resto menzogne; però con me non sono così tante. Ma le mani…»

«Mmm?»

«Le mani sono stranamente timide, finché non diventano eloquenti di colpo. E poi il candore che hanno è roba da farti piangere. Una donna potrebbe innamorarsi di quelle mani. Ma solo se quella donna fosse stupida quasi quanto la mia sorellina pari – cosa che, fortunatamente, non ritengo possibile.»

Tej le lanciò un cuscino.

Il giorno dopo, l’ultimo del suo permesso, Ivan Xav lo passò a scarrozzarle qua e là per visitare alcuni rinomati siti turistici locali, compreso un museo di Storia militare al castello Vorhartung, la più imponente tra le antiche fortezze sopra al fiume che di notte erano, in effetti, illuminate da mille colori. Nel corso di questa uscita, scoprì che Tej e Rish non solo non guidavano veicoli da superficie, ma non lo sapevano proprio fare.

«Avevamo delle slitte gravitazionali sportive, nella villa di campagna che i miei genitori avevano in superficie, ma di solito le monopolizzavano i miei fratelli e sorelle più grandi» spiegò Tej. «E nei luoghi congestionati, paesi e città come questa» fece un cenno intorno a sé «anche Dada usava una vettura da superficie corazzata con autista dedicato e guardie del corpo. Fuori città ci sono solo strade a pedaggio costruite e operate dalle varie Case, quindi per viaggiare serve parecchio denaro.»

«Oh» disse Ivan Xav. «Scommetto che posso rimediare.»

Il suo rimedio si rivelò un servizio di formazione per autisti privati specializzato in turisti extraplanetari, il cui affabile istruttore le passò a prendere di fronte al palazzo di Ivan Xav la mattina dopo, quando lui era già andato alle Operazioni per la sua giornata lavorativa.

«È una scelta eccellente imparare a guidare nella nostra meravigliosa Vorbarr Sultana» le informò allegramente l’istruttore. «Visto questo, nessun’altra città sul pianeta vi farà più paura.»

Tej si tuffò a capofitto nella sfida; Rish, adducendo la scusa di un angosciante sovraccarico sensoriale, rinunciò dopo una breve prova che la fece diventare verde, in senso figurato. In molte meno ore di quelle che Tej avrebbe ritenuto possibili (o sensate), le fu rilasciato un permesso che le consentiva di fare pratica di guida sotto la supervisione di Ivan Xav.

Restò paralizzata una volta sola, la sera della loro prima uscita, nel tentativo di portare fuori in retromarcia la vettura dal suo parcheggio sotto il palazzo. Lo scricchiolio che emise il pilone fu parecchio sinistro…

«Non preoccuparti» le disse gioviale Ivan Xav. «Queste vetture sono stracolme di dispositivi di sicurezza, al punto che ammazzarsi è difficilissimo anche a farlo apposta. Io avrò fatto mezza dozzina di incidenti e ne sono uscito con qualche graffio appena. Su di me, intendo. Alle vetture è andata un po’ peggio, naturalmente. Tranne per quell’unica volta, ma allora ero molto più giovane, quindi non è necessario parlarne.» Dopo un momento aggiunse: «E poi questa l’ho presa a noleggio».

Incoraggiata, Tej serrò la mascella e procedette. Fecero ritorno un’ora dopo senza avere rotto niente; e neppure accennato un sorriso, nel suo caso, ma questo cambiò quando riuscì finalmente a ricondurre la bestia nel suo recinto e a spegnerla. «Devo dire che non è stato spaventoso come credevo!»

«Oh, ehi, se vuoi un bello spavento… La giornata migliore che ho mai passato con lo zio Aral, che di solito non aveva tempo per me… Comunque… era la prima estate dopo aver ottenuto la licenza di volo, ed ero andato con Miles alla loro casa di campagna. Zio Aral mi ha portato fuori, solo me per una volta, sulle colline spopolate, e mi ha insegnato tutto quello che si può fare sul serio con un velileggero. Ha detto che mi sarebbe servito se mai mi fosse toccato di seminare degli inseguitori, ma io credo che stesse mettendo alla prova il suo nuovo personale di sicurezza, che viaggiava con noi sui sedili posteriori. Se fosse riuscito a farli urlare, piangere o vomitare, avrebbe vinto.»

«Ehm… l’hanno fatto? Ha vinto?»

«Nah, si fidavano troppo di lui. Però io sono riuscito a far strillare un paio di veterani.» Continuò con incessante entusiasmo: «Quando sarai a tuo agio con le vetture da superficie, dovremo farti passare ai velileggeri. Servono per arrivare nelle zone più remote dei distretti, dove le strade si fanno piuttosto dissestate. Peccato che adesso lo zio Aral sia troppo vecchio per offrirti il suo corso avanzato speciale». Si morse le labbra. «O almeno credo. In ogni caso, è incastrato su Sergyar a fare il viceré, l’ennesimo compito con più oneri che onori, a sentir lui.»

Quello zio Aral, tradusse Tej. Era quasi più difficile immaginare lui che Gregor. «E tua madre incoraggiava questo tipo di… educazione?»

«Oh, certo. Ovviamente né io né lui le abbiamo detto ciò che facevamo davvero. Lo zio Aral non si fa prendere per il naso da nessuno.»

In seguito, Ivan Xav scoprì che né Tej né Rish, malgrado la loro istruzione al discernimento sensoriale, conoscevano più che i rudimenti dell’arte culinaria. Lui affermò che non era un professionista, ma sapeva sopravvivere tra i fornelli e, per cambiare, quella sera preparò la cena a casa per dimostrarlo. Poi fu colto dalla brillante idea di spedirle entrambe da Ma Kosti per delle lezioni formali, secondo la teoria che lei quella settimana forse non aveva altri impegni e si annoiava, con il grosso della famiglia Vorkosigan partito alla volta di Sergyar.

In apparenza, Ma Kosti si dimostrò il loro primo vero assaggio di popolana, bassa e tarchiata e con accento e sintassi notevolmente diversi dai suoi principali, nonché in prima battuta visibilmente sospettosa di Rish. Questo mutò quando Rish palesò le sue ottime doti di discernimento gustativo e olfattivo, oltre a una tendenza minore rispetto a Tej al tagliare se stessa invece delle verdure, e la ragazza azzurra fu prontamente adottata come promettente apprendista. Lei a sua volta riconobbe una grande artista sua pari, seppure in un campo diverso. I giorni trascorsero rapidi.

Due sere su tre, Rish usciva con Byerly, spesso senza ritornare fino al giorno dopo. «La casa di By» commentava «è sorprendentemente austera. Non si porta spesso il lavoro a casa, da quello che ho visto. Per lui è una sorta di rifugio.» Tej le consegnò un cuscino, e lei lo colpì con il pugno per sprimacciarlo. «Mai austera quanto questo divano, però. Quando potrò andarmene da qui?»

Ivan Xav, che passava di lì con lo spazzolino in bocca, se lo tolse per dire: «Sai, scommetto che potrei procurarti un monolocale privato proprio qui nel palazzo, se ci provassi. Anche se forse bisognerà aspettare un posto vacante. Oppure potrei mettermi in lista d’attesa per la prossima unità da due o tre letti che si libererà. Chiamiamo il servizio traslochi, e potremmo trasferirci lì senza nessun problema. A meno che Byerly decida di portarti via da me». Ivan Xav fece volteggiare le dita in aria, a illustrare la loro situazione potenziale, senza Rish.

Lei si mise a sedere tra le lenzuola e lo fissò. «Ma noi stiamo per andare via.»

«Oh. Già.»

«Quando andremo via?» chiese lei.

«Questo dipenderà dall’ImpSec. Non hanno ancora chiamato.»

«Ma potrebbero farlo. Da un momento all’altro.»

«Be’… sì…»

«E allora, questo divorzio che dovreste celebrare prima di levare le tende?»

Tej si appollaiò sul bracciolo imbottito del divano e disse: «Ivan Xav ha detto che ci vogliono solo dieci minuti».

«Sì, ma per quanto bisognerà stare in coda per avere questi dieci minuti? C’è una lista d’attesa anche per questo?»

«E come funziona in realtà?» disse Tej, spinta suo malgrado a farsi quella domanda. «Voglio dire, nello specifico.» Lui non l’aveva mai spiegato. D’altronde, lei non aveva mai pensato di chiederglielo. Avevano avuto da fare.

«Mmm» disse Ivan Xav, ficcando lo spazzolino nella tasca della maglietta e lasciandosi cadere su una sedia. «Quello che dobbiamo fare è volare su al distretto Vorpatril, in un giorno in cui Falco tiene di persona il tribunale del conte. Lo fa almeno una volta alla settimana, quando è nel distretto, più spesso se ha tempo. Questo ci farà risparmiare un mare di spiegazioni. Entriamo, diciamo: “Per favore, Falco, facci divorziare”, lui fa: “D’accordo, siete divorziati. Fatto!”, picchia per terra il manico della sua lancia tribunalesca, e noi ce la svigniamo.»

«Non servono avvocati o altre cose?» disse Rish.

«Non mi pare. Non vorrai farmi causa per ottenere il mantenimento, vero?» chiese Ivan Xav a Tej.

Lei scosse la testa. «No, mi basta un passaggio a Escobar, che Gregor ci concederà comunque.»

«Se è una cosa che questo conte Falco fa solo una volta alla settimana, per un distretto intero… Quante persone ci sono nel distretto Vorpatril, comunque?» fece Rish.

«Che ne so. Milioni?»

«Come può un uomo fare da giudice per milioni di persone?» domandò la ragazza, esterrefatta.

«Non può, ovviamente. Ha un intero dipartimento di Giustizia distrettuale, con ogni sorta di divisione subterritoriale per città e paesi, a scendere fino al livello dei portavoce di villaggio. Ma ci tiene a fare la sua parte, per simbolismo politico e per sentire con le sue orecchie ciò che dice la sua gente. La maggioranza dei conti lo fa, anche lo zio Aral, quando è a casa. Cioè non molto spesso, a dire il vero.»

«Non faresti meglio a controllare i suoi orari?» chiese Rish, che sembrava un po’ esasperata. «Nel caso l’ImpSec chiami per il nostro passaggio, diciamo… domani mattina?»

«Oh. Già, può darsi…» rispose Ivan Xav, e arrancò con riluttanza fino alla sua consolle. Restò via per parecchio tempo.

Quando fece ritorno, sembrava imbarazzato. «In effetti, il calendario del tribunale del conte Falco è pieno zeppo per mesi. Se vi trovassero prima un posto su una corriera veloce, sarò costretto a fare pressioni personali. Cosa che posso fare, ma salvo necessità assolute preferirei evitarlo. Perché il brutto di dovere un grosso favore a Falco è che lui riscuoterà il debito. E lo farà con un ghigno stampato in faccia. Ma ci ho inseriti nella lista d’attesa del tribunale, dicono che a volte hanno delle disponibilità dell’ultimo minuto che riempiono con la regola del primo che arriva, primo servito.» Fece un respiro. «In ogni caso la vostra protezione non sarà ritirata finché non sarete al sicuro su Escobar, indipendentemente da questa faccenda del divorzio.»

Rish annuì. Tej si sentiva… strana.

Sarebbero andate su Escobar, in teoria, per cominciare una nuova vita sotto identità nuove. “Lady Vorpatril” era senz’altro un’identità nuova, e godeva di una sicurezza che non dipendeva dal restare anonima… No. Attieniti al piano. Senza il piano, non avevano più nessuna ancora; era l’ultimo salvagente che i suoi genitori le avevano lanciato, mentre colavano a picco insieme alla loro Casa.

Un pomeriggio, preoccupato che Tej potesse avere un po’ di nostalgia di casa, Ivan si fermò sulla via del ritorno al suo appartamento e trovò un set di Grande Casa nuovo di zecca, con pannelli per sei giocatori. Se aveva avuto qualche dubbio che Rish fosse l’incarico lavorativo di Byerly oltre che il suo hobby, fu messo a tacere dalla sua apparente disponibilità a dedicare varie serate di fila a un gioco per bambini, seppure, c’era da ammetterlo, un gioco dinamico, complesso e stranamente avvincente. Non aiutò il fatto che By imparasse così in fretta che presto poté offrire alle due jacksoniane una reale competizione, relegando Ivan all’ultimo posto in ogni singola partita.

Ma Ivan scoprì che anche l’altro modo di vincere a Grande Casa, quello di Morozov, aveva fatto scuola. Nel susseguirsi di aneddoti condivisi in amicizia, tra il relax e i ricordi innescati dal vecchio gioco, Ivan imparò molte cose sull’istruzione di Tej come figlia reale del barone di una Grande Casa jacksoniana, e apparentemente il suo potente Dada stravedeva per lei. Ivan ricambiò con alcune storie dei tempi della scuola. Solo Byerly non contribuì allo scambio, seppure Ivan fosse certo che stava assorbendo tutto per bene. Ma erano nel bel mezzo di una partita di Grande Casa quando finalmente Ivan comprese i rapporti reali tra la fu baronessa, i suoi figli e le Gemme.

«Sorelle pari e sorelle dispari?» disse Tej. «Tra di noi ci chiamiamo così perché lo siamo, più o meno. Sorellastre, come minimo. La baronessa usò gran parte del proprio genoma come base per creare le Gemme. Però non quello di Dada, se non per il cromosoma Y di Onice. In un certo senso, in effetti la prima è stata Rubino, il prototipo della baronessa, e per questo lei afferma di essere l’Unica, in una classe a sé. Il primo dopo di lei fu Erik, poi Topazio e Star, poi Perla e Pidge, Smeraldo e Amiri, poi Rish e finalmente io, e subito dopo di me Jet, cioè Onice. Pari e dispari, vedete? È diventato un po’ uno scherzo di famiglia.» Sospirò al ricordo. «Solo che adesso siamo tutti dispersi. Ed Erik… Vorrei avere qualche notizia su Topazio. Non dirò che sia peggio, non sapere se è viva o no. Ma… non è bello.»

Ivan fissò Rish a bocca aperta, che ricambiò lo sguardo con una sorta di dignità offesa. «Quindi tu sei mia cognata?» Si sedette un momento, non tanto per riflettere quanto per lo sbalordimento; come un bue abbattuto dal maglio. «Questo spiega molte cose…»

Byerly non aiutò, quando si mise a ridere come un deficiente.

«Potresti seguire qualche altro corso» disse una settimana dopo Ivan Xav, dopo che l’operazione di addestramento di Tej alle vetture da superficie si era conclusa in trionfo, o perlomeno non in catastrofe, e le aveva elargito un certificato che le concedeva libera circolazione in città – se fosse riuscita, primo, a noleggiare un veicolo, e, secondo, a incunearsi nel traffico. In certe aree i condotti per le cabine a bolla erano in corso di ammodernamento, ma l’installazione era decisamente lenta e afflitta da inconvenienti. A volte a Tej sembrava che l’intero pianeta fosse in corso di ammodernamento.

«Nella mia città ci sono tre università principali, oltre una decina di college e chissà quanti istituti tecnici» proseguì Ivan Xav. «Tengono corsi di qualsiasi cosa. Be’, forse non istruttori sessuali abilitati o quello che è, ma visto quanto si lamentano i conservatori, potrebbero arrivare a breve. Tu sei intelligente, potresti scegliere tutto quello che vuoi.»

Tej meditò sull’offerta, a disagio e allettata al tempo stesso. «Ho sempre avuto dei tutor, in passato. Non me li sono mai scelti da me, come fosse un menu.»

«Potrebbe anche essere un modo per conoscere persone nuove» speculò Ivan Xav. «Dovrei proprio presentarti ad altre persone, oltre alle ragazze Koudelka, ora che ci penso. Tutte le donne che conosco hanno le loro amiche… fin troppe, a volte.» Si fermò per pensare. «C’è Tatya Vorbretten, anche se al momento è piena di marmocchi fino alle orecchie, è messa male quanto Ekaterin e Delia. Tattie Vorsmythe? È sempre stata divertente, malgrado i suoi strani gusti in fatto di uomini. Non saprei chi potrebbe suggerire Mamere della generazione più giovane. Ai suoi tempi conosceva molte fanciulle Vor, sai, le figlie dei suoi sodali, ma credo che in gran parte si siano sposate e trasferite.»

Questa ricerca mentale di nomi fu interrotta quando andò a rispondere alla consolle. Al ritorno, sembrava colpito.

«Cattive notizie?» chiese Tej, tirandosi a sedere sul divano e mettendo da parte il lettore.

«No… non proprio. Era l’ufficio del registro al tribunale distrettuale Vorpatril. Dicono che un caso è uscito dal calendario di Falco nel primo pomeriggio della prossima settimana, e mi chiedono se voglio il posto… Io, ehm… ho detto di sì. Perché Dio sa quando ci sarà un’altra occasione, sai?»

«Oh, perfetto» disse Rish, che era arrivata dalla cucina con una tazza di tè appena versato giusto in tempo per sentire quelle parole. «Un altro fastidio che ci leviamo dai piedi.»

«Oh» echeggiò freddamente Tej. «Già. Bene.»

Era come uno strano tipo di luna di miele al contrario, pensò Ivan. Prendersi un giorno di permesso personale dalle Operazioni gli concedeva un finesettimana di tre giorni, qualcosa da non sprecare. Perciò colse l’occasione per mostrare a Tej ancora un po’ di Barrayar finché poteva, al di fuori dei caotici confini della capitale. Rish, dopo aver scoperto che la sua presenza non era richiesta, preferì restare indietro sotto la blanda supervisione di Byerly, e quanto fosse blanda, in realtà, quella supervisione, Ivan non aveva intenzione di chiederlo, a caval donato eccetera eccetera. Gli lasciava la grande possibilità di una vera vacanza insieme a Tej, loro due da soli, finalmente.

Non era stagione turistica, nel distretto costiero nordorientale tradizionalmente governato dai conti Vorpatril. Mentre il suo velileggero lottava contro un freddo vento di mare per avanzare verso la spiaggia, Ivan spiegò a Tej: «In estate la gente viene qua dal Sud, per sfuggire al caldo. Poi in inverno ritorna giù per ritrovarlo. Se avremo il tempo, forse potrei portarti anche sulla costa meridionale». Il tempo. Non ce n’era abbastanza. Certo, che il matrimonio fosse temporaneo era una cosa prevista. Ma non istantaneo, maledizione.

Fece una deviazione sopra il territorio rurale, per dare a Tej un’idea di quanto fosse esteso. Qualche sprazzo delle prime nevi, appena verso l’interno, per lei non fu una novità, dato che apparentemente il complesso Jackson era temperato fino all’equatore, con vaste e desolate regioni polari. Fortunatamente, la neve ricopriva le ultime cicatrici dei biocidi che ancora resistevano dall’Occupazione. Ma poco oltre la costa, dopo la località turistica estiva di Bonsanklar, dal nome di santa Chiara in uno dei vecchi idiomi, si trovava un’accogliente locanda specializzata nell’ospitare i Vor, che Ivan ricordava con affetto da alcune visite d’infanzia. Era ancora lì, forse appena più trasandata, ma sempre accogliente. Riuscì a passeggiare un po’ con Tej sulla spiaggia di ciottoli prima che il buio li costringesse a rientrare; il giorno dopo piovve, ma la loro camera d’angolo vantava il proprio caminetto, il servizio di ristorazione, e nessun motivo per uscire fuori. Proprio nessuno.

Il mattino dopo, decisamente troppo presto, erano di nuovo a bordo del suo velileggero, e seguivano il fiume verso monte per arrivare alla capitale del distretto Vorpatril, Nuova Evias.

«Non capisco come lo dovrei chiamare» disse Tej, scrutando ansiosa il cielo davanti al cupolino. «Conte Vorpatril o conte Falco? E se il suo unico erede è Lord Vorpatril, perché anche tu sei Lord Vorpatril? O forse non lo sei?»

«Va bene, cercherò di spiegartelo. Di nuovo» rispose Ivan. «Ci sono i conti e i loro eredi, gli eredi politici, conte Vor-che-so-io, Lord Vor-che-so-io, Lord Nomeproprio, il maschio primogenito, come Aral, Miles e Sasha, ci siamo?»

«Questo l’ho capito.»

«Ogni fratello o sorella del Lord Nomeproprio, come la gemella di Sasha, Lady Helen, ha il privilegio di appiccicare Lord o Lady davanti al suo nome, come titolo di cortesia. Che sbavino o no non ha importanza. Ma quei titoli non vengono ereditati dalla generazione successiva. Quindi abbiamo un caso come quello di By: suo nonno era conte, suo padre un figlio non primogenito, o cadetto, e quindi Lord Nomeproprio, e poi c’è Byerly, che è soltanto Vorrutyer, con il prefisso Vor come unico titolo onorifico. Quindi non lo presenterai mai come signor Vorrutyer o monsieur Vorrutyer, ma Vorrutyer e basta. Anche se sua moglie, se ne avrà mai una, sarebbe madame Vorrutyer, e sua sorella, prima di sposarsi, era mademoiselle Vorrutyer.»

«D’accordo» disse Tej, con qualche dubbio in più.

«Poi, tanto per confondere le idee ai turisti, c’è una manciata di altri Lord Vor-cognome che scorrazzano per Barrayar: quelli che, come me, vantano il titolo come eredità permanente anche se non sono nella linea ereditaria di alcun distretto. A mio nonno, che era soltanto un nipote cadetto del conte Vorpatril di quella generazione, e dunque non aveva neanche il privilegio di chiamarsi Lord Nomeproprio, il titolo fu concesso quando sposò la principessa Sonia, come una sorta di ricompensa, immagino.»

«Oh» disse Tej, in tono più flebile ma ancora strenuo. «Però…»

«Quelli sono i titoli formali corretti. Poi si passa alla conversazione di tutti i giorni. Falco, o Aral saranno Falco e Aral per i loro amici stretti e sodali, mogli e quant’altro. Ma io non li chiamerei mai così; piuttosto conte Falco o conte Aral, un po’ come lo zio Aral. Informale ma non altrettanto familiare o intimo, capisci? Ed è anche utile quando in una conversazione ci sono un bel po’ di persone con lo stesso cognome, per non confondersi. Quindi spesso mia madre si fa chiamare Lady Alys, perché in città c’è un’altra Lady Vorpatril, la nuora di Falco, così come la sua contessa Vorpatril. E, ehm… adesso ci sei anche tu.»

«Ma… io non sono in confidenza con le stesse persone con cui lo sei tu; quindi non posso limitarmi a copiarti, vero?»

«Falla semplice» consigliò Ivan. «Chiamalo soltanto conte Vorpatril o signore, a meno che sia lui a dirti altrimenti. E continua a chiamarlo conte Vorpatril quando saremo nel suo tribunale, perché è un luogo molto formale, capisci?» Dopo un momento aggiunse: «Io di certo farò così».

I sobborghi di Nuova Evias apparvero all’orizzonte, e Ivan dovette lasciare il controllo del suo velileggero al computer regolatraffico municipale. Nuova Evias era grande circa un decimo di Vorbarr Sultana, ma, forse proprio per quello, modernizzata in modo più uniforme. In ogni caso, il sistema di controllo li fece posare dolcemente in uno dei pochi cerchi vuoti dipinti sopra il garage del parcheggio, accanto ai vari uffici di giustizia del distretto. La mira fu precisa, con un’approssimazione di, oh, circa venti centimetri. O forse trenta. Ivan si passò una mano sul mento, verificò che Tej non si fosse morsa la lingua o qualcos’altro nel brusco atterraggio, e la aiutò a scendere.

Il conte Falco Vorpatril esercitava il potere giudiziario, come diversi suoi antenati altrettanto noiosi prima di lui, in uno dei pochi edifici pubblici dell’era dell’Isolamento rimasti ancora in piedi nel centro di Nuova Evias. Il giuridico odore di muffa della struttura sembrava senza tempo. Tej, che si era fatta molto silenziosa, si riprese alla vista degli arredi in legno scuro e delle elaborate sculture di pietra che ornavano l’architettura. «Ecco, questa sembra davvero Barrayar» disse. Ivan ne fu compiaciuto.

In un corridoio al secondo piano, incontrarono prematuramente il conte in persona, che sembrava di ritorno dopo la pausa pranzo.

«Ivan, ragazzo mio!» li salutò Falco.

Era sempre canuto, tarchiato e gioviale: come un subdolo Nonno Gelo dai reconditi secondi fini. Falco era il perfetto superstite politico, conservatore per inclinazione, centrista per calcolo. Indossava la divisa formale di Casa Vorpatril, blu scuro e oro, che si adattava alla sua sagoma proprio come lui si adattava all’ambiente politico. Un funzionario che portava un archivio elettronico dei casi stampigliato con l’emblema dei Vorpatril gli veniva dietro ossequioso. Quando Ivan e Tej si fermarono e Falco si fece incontro a loro, il conte osservò la donna con visibile apprezzamento.

«Signore.» Ivan si mise sull’attenti. «Ho il piacere di presentarle mia moglie, Lady Tej.»

«Il piacere è tutto mio.» Il conte Falco strinse la mano a Tej, prevenendo un suo vago tentativo di inchino. «Ho sentito parlare di te, giovane.»

«Lieta di fare la sua conoscenza, conte Vorpatril, signore» disse Tej. Doveva aver deciso di abbondare con i titoli, per andare sul sicuro, ipotizzò Ivan.

«Ha parlato con Mamere, non è vero, signore?» azzardò Ivan.

«Sì, una chiacchierata molto gradevole.»

«Oh, bene, ci farà risparmiare un sacco di tempo.» Ivan strinse la mano di Tej. «Vedi, te l’avevo detto che sarebbe andato tutto bene.» Tej sorrise riconoscente e rispose alla stretta, avvicinandosi a lui. Ivan le cinse la vita con il braccio per infonderle coraggio.

Falco sorrise benevolo. «La contessa Vorpatril aveva molte curiosità riguardo alle tue nozze, Ivan» proseguì, dando un colpetto familiare a Ivan sul petto con un dito tozzo. «Preferirebbe sentire i dettagli da te, se possibile. In settimana saremo entrambi nella capitale, nota bene, e potresti trovarla a Casa Vorpatril alle solite ore. Sei in ritardo con le visite di cortesia, ora che sei capofamiglia e tutto quanto.»

«Si tratta solo di un matrimonio temporaneo, signore, come le avrà già spiegato Mamere, o sbaglio? Per risparmiare a Tej certe, ehm, complicazioni legali su Komarr. E ha funzionato tutto quanto a meraviglia: l’ho portata al sicuro e liberata da quella gente. Adesso dobbiamo soltanto liberarla da me e così sarà, ehm… libera.»

L’impiegato si toccò il cronocomunicatore, a indicare problemi di tempo, e il conte Falco ne prese atto con un cenno della mano. «Sì, sì, lo so. Be’, buona fortuna a entrambi…»

Falco trottò via lungo il corridoio verso l’entrata posteriore alle sue stanze. Ivan guidò Tej nella direzione opposta, dove trovarono la sala d’attesa. Un altro funzionario prese i loro nomi e li lasciò lì ad aspettare.

Tej fece il giro della stanza, osservando gli arredi in legno e gli oggetti d’arte che decoravano le pareti, in gran parte manufatti storici e stampe, poi si fermò a studiare il grande visore da parete che mostrava una sequenza di scene di Nuova Evias e del distretto rurale fin dall’era dell’Isolamento.

Dopo qualche momento anche Ivan si alzò, perché restare seduto cominciava a diventare intollerabile, e osservò gli oggetti, o finse di farlo. «Sono felice che non abbiano semplicemente buttato giù questo posto come hanno fatto ovunque o quasi. Ti dà l’idea che il nostro passato non sia per forza da gettare nella spazzatura, ora che stiamo diventando tutti galattici, sai?»

Questo portò un sorriso alle labbra di Tej, uno dei pochi delle ultime ore. «È questo che credete voi barrayarani?»

Ma prima che Ivan potesse trovare una risposta, il funzionario tornò per dire: «Capitano e Lady Vorpatril? Il prossimo caso è il vostro».

Il funzionario li guidò attraverso la sala e verso l’aula delle udienze di Falco. Si fecero da parte per lasciare uscire un gruppo – no, due gruppi – di persone, gli uni d’aspetto euforico, gli altri abbacchiati e scontrosi. La sala dai pannelli in legno era sorprendentemente piccola, e, con sollievo di Ivan, priva di pubblico: c’erano soltanto Falco e il suo funzionario seduti a una scrivania su una pedana rialzata; un paio di scrivanie nei pressi all’entrata, dove un’avvocatessa stava radunando quelle che sembravano pile di documenti ingialliti che dovevano risalire all’era dell’Isolamento, accanto al suo registro elettronico; alcune panche prive di schienale inchiodate al pavimento; e, accanto alla porta, un anziano sergente in armi con la divisa del distretto Vorpatril. Il sergente prese in consegna Ivan e Tej dal funzionario, che se ne andò di nuovo, presumibilmente a occuparsi dei prossimi in lista d’attesa, e li guidò verso i banchi vuoti.

«Ehm, dovrebbe essere uno solo di voi a ciascun banco» disse dubbioso «e i vostri rispettivi rappresentanti legali.»

«Sarò fuori di qui tra un attimo» disse l’avvocatessa, impilando i fogli più velocemente.

«Faremo a meno dei legali» disse Ivan. «Non ci servono.»

«E preferiremmo sederci assieme» aggiunse Tej. Ivan annuì, ed entrambi si infilarono dietro al banco vuoto. Ivan lasciò la mano penzoloni nello spazio tra le loro scomode sedie di legno, e Tej la cercò con la sua. Le sue dita erano fredde, come esangui, decisamente diverse dal solito.

Il conte Falco levò la testa dopo un consulto a bassa voce con il suo funzionario alla registrazione, poi fece un cenno al sergente in armi, che si rivolse alla sala e annunciò in tono formale: «Caso successivo, capitano Lord Ivan Vorpatril versus Lady…». Il sergente si interruppe e abbassò lo sguardo su un cartiglio che teneva in mano, muovendo le labbra. Si contrassero dubbiose; finalmente decise per: «Sua moglie, Lady Vorpatril».

L’avvocatessa, sul punto di uscire, decise invece di voltarsi e prendere posto su una delle panche in fondo all’aula, sollevando il mento in un moto di curiosità. Ivan la ignorò.

Il funzionario alla registrazione si sporse in avanti, afferrò un’antica lancia da cavaliere ornata da un gagliardetto blu e oro che era appoggiata in equilibrio precario al bordo della cattedra, ne batté fragorosamente il manico contro il supporto di legno e intonò: «Il vostro conte vi ascolta. I querelanti sono pregati di avanzare».

Tej guardò Ivan in preda al panico; il conte Falco si sporse verso di loro e curvando leggermente le mani li invitò ad alzarsi. Il pietoso segnale di un dito tozzo indicò dove dovevano prendere posizione. Ivan e Tej si alzarono e arrancarono fin lì sotto l’occhio del conte, stringendosi le mani molto forte.

Il funzionario dichiarò al suo registratore: «Petizione per dissoluzione di matrimonio numero sei cinque cinque sette otto, giuramenti originariamente prestati» fornì la data di quel folle spettacolo nell’appartamento in affitto di Ivan, «Cupola di Solstice, Komarr».

Ivan non era sicuro se pensare: “Ma come, è stato appena un mese fa?” oppure: “È già passato un mese intero?”. Era stato diverso da qualunque altro mese avesse mai vissuto, a dir poco.

«Quindi…» Falco intrecciò le mani e fissò dall’alto Ivan e Tej per un lungo e riflessivo momento. Ivan, reso inquieto dall’espressione da vecchio pazzo di Falco, si fece più vicino a Tej.

Falco si adagiò contro lo schienale della sedia. «Allora, capitano Vorpatril, Lady Vorpatril. In base a quali presupposti fate appello a questa corte perché vi affranchi dai vostri giuramenti?»

Ivan sbatté gli occhi. «Presupposti, signore?» azzardò.

«Qual è, o quali sono, il merito della rimostranza, o rimostranze, che sporgete l’uno contro l’altra?»

«Era inteso fin dal principio che sarebbe stata una cosa temporanea.»

«Eppure avete prestato lo stesso dei giuramenti duraturi.»

«Ehm, sì, signore.»

«Siete per caso in grado di ricordarvi quanto avete detto?»

«Sì…?»

«Lo potreste ripetere per la corte, per favore?»

Ivan lo fece, con molti meno inciampi rispetto alla prima volta, e tralasciando la parte sul “pieno possesso delle facoltà fisiche e mentali”, per paura che l’avvocatessa scoppiasse a ridere.

Falco si rivolse a Tej. «Anche lei lo ricorda così, Lady Vorpatril?»

«Sì, signore, conte Vorpatril.» Guardò Ivan, poi arrischiò: «Quindi quali sono i presupposti abituali per divorziare su Barrayar, conte Vorpatril, signore?».

Falco incrociò le braccia sulla cattedra, sorridendo con tutti i denti. «Be’, proviamo a ripassare insieme la lista, che ne dite? Uno di voi due, al momento del vostro matrimonio, recava una mutazione nascosta?»

Le sopracciglia di Tej schizzarono in su, quasi altezzose per un momento. Un’espressione da haut. «Il mio corredo genetico è stato ripulito al concepimento, ed è certificato come privo di oltre cinquemila potenziali difetti.»

«Mmm, non ne dubito. E riguardo all’elemento cetagandano abbiamo da poco condotto una revisione dei precedenti, quindi anche quello è escluso. D’altronde, credo che Ivan fosse al corrente del suo albero genealogico, o sbaglio?»

«Sì, signore, conte Vorpatril, signore.»

«Ivan?» lo pungolò Falco.

«Eh? Oh, lo sa che io sono a posto, signore!»

«È quello che speriamo tutti da tempo» mormorò Falco. «Ebbene, e con questo ci siamo tolti il pensiero. Avanti: adulterio. Uno tra voi due accusa l’altro di adulterio?»

«Non c’è stato nemmeno il tempo, signore!» rispose Ivan, indignato.

«Rimarresti stupito dalle storie che ho sentito da sopra a questa pedana. Lady Tej?»

«No, conte Vorpatril, signore.»

Falco rimase zitto un momento. «Ah… o uno di voi ammette di averlo commesso?»

Entrambi scossero la testa. Tej sembrava scocciata. «Sul serio?» sussurrò a Ivan.

«Be’, vediamo, poi che altro… Abbandono, ovviamente no. Assenza di supporto?»

«Le chiedo scusa, signore, cosa significa?» fece Tej.

«Il suo sposo la rifornisce in modo adeguato di vitto, alloggio, capi di vestiario, attenzioni mediche?»

«Oh… sì, signore! In abbondanza. La cucina di Vorbarr Sultana è davvero fantastica! Ho messo su un chilo da quando siamo lì. La vestiarista di Lady Vorpatril mi ha aiutata a trovare gli abiti giusti, l’appartamento di Ivan è molto bello, e problemi di natura medica, ehm, non ne ho avuti.»

«Ne avremmo cura» la rassicurò Ivan. «Di qualsiasi genere di problema. Dio non voglia, ovviamente.»

«E a quanto vedo anche lei, capitano Vorpatril, mi sembra in ottima salute… Uhm, uhm. Cos’altro abbiamo qui?» Falco… fece finta, Ivan ne era certo, di consultare alcuni appunti. Recita questa sceneggiata per ogni petizione di divorzio, o noi siamo speciali?

«Violenze: fisiche, mentali, emotive?»

«Signore?» fece Tej, in confusione tangibile.

«Suo marito la picchia?»

«No!»

«È lei a picchiare lui?»

«No!» esclamò Ivan. «Santo cielo, signore!»

«La insulta?»

«Certo che no!» Questa volta risposero all’unisono.

«Ivan limita la sua mobilità, le sue scelte, il suo accesso a familiari o amici?»

«Mi ha fatto avere una patente di guida per le vetture superficiali, ho più scelte ora di quante me ne serviranno mai, e in quanto ai familiari…» Tej si morse il labbro «sono fuori portata per altri motivi, signore.»

«Ah. Giusto» commentò Falco. «Voglia scusare la sbadataggine di un vecchio barrayarano.»

«Signore.» Tej, esterrefatta e visibilmente commossa da queste scuse, ricambiò con un cenno incerto del capo. «C’è Rish. È l’ultima rimasta della mia famiglia. Vive con noi.»

«Quindi dovremo depennare anche l’abuso. E per quanto riguarda il diniego delle prerogative coniugali?»

«Signore?» disse Tej. «Che cosa significa, in barrayarano?»

Falco sorrise. «Quando avete fatto sesso per l’ultima volta?» chiarì.

«Oh! Questa mattina, signore.» Tej ci pensò su un momento, poi aggiunse: «È stato molto bello».

Due risatine risuonarono dal fondo dell’aula. Ivan non si degnò di voltarsi.

«Congratulazioni, Ivan» mormorò sottovoce Falco.

“Vecchio volpone bastardo, perché ti stai prendendo gioco di noi in questa maniera?” pensò Ivan, ma non osò dirlo a voce alta.

«Allora, che cosa ci resta qui…» disse Falco. «Diniego di procreazione?»

Tej rimase di stucco. «Non ne abbiamo mai parlato.»

«È solo un matrimonio temporaneo, signore» spiegò Ivan. «Avere dei bambini sarebbe una cosa, ehm, piuttosto duratura.»

«Speriamo e preghiamo tutti che sia così» disse Falco.

Tej si arricciò una ciocca di capelli sul dito, colta dai dubbi. «Anche se suppongo che se Ivan Xav volesse una donazione di ovuli, qualcosa si potrebbe fare. Mia madre vendeva ovuli, quando lei e mio padre si sposarono. Per reperire capitali di ventura.»

Ivan ebbe la netta impressione che dopo queste parole tutti i barrayarani presenti in aula stessero sbattendo gli occhi, compresi quelli dietro di lui. Si rifiutò di guardarsi intorno.

Falco si riprese e continuò: «Quindi, nemmeno questo sta in piedi. Temo che ormai stiamo per raschiare il fondo del mio barile giuridico, capitano e Lady Vorpatril. Uno di voi due ha altro da proporre?».

«Ma» disse Tej, con voce confusa, «questo era l’accordo!»

«Giusto, ecco la soluzione, signore!» fece Ivan. «Infrazione di promessa. Questa dovrà essere illegale, no?»

Le bianche e cespugliose sopracciglia di Falco schizzarono in su. «L’infrazione di promessa, Ivan, si ha quando viene negata un’aspettativa di matrimonio, non una di divorzio. Inoltre il querelante deve mostrare danni tangibili.» Li squadrò entrambi e si limitò a scuotere la testa.

Il funzionario consegnò a Falco un appunto scarabocchiato alla svelta. Lui strinse gli occhi, lo lesse e annuì. «Uno di voi avanza delle pretese finanziarie sull’altro?»

«No» disse Tej, e: «No» disse Ivan.

«Ecco, questo sì che è interessante. Un caso quasi unico, se posso dirlo.» Falco si appoggiò allo schienale, sospirando. Alla fine le sue dita smisero di tamburellare. Prese un respiro. «Il verdetto di questa corte del conte è che i convenuti, Lord Ivan Xav Vorpatril e Lady Akuti Tejaswini Jyoti ghem Estif Arqua Vorpatril, non siano in possesso dei presupposti per la dissoluzione dei rispettivi giuramenti coniugali liberamente espressi. La vostra petizione è respinta. Il caso è chiuso.»

Il funzionario allungò il braccio e batté il manico della lancia nella sua resta con due colpi fragorosi e roboanti.

Tej era rimasta a bocca spalancata. Ivan era così sbalordito che a stento riusciva a inspirare abbastanza aria per farfugliare. «Ma, ma, ma… non può farlo, signore!»

«Eccome se posso» disse serenamente Falco. «Vengo in quest’aula a ogni sessione per fare proprio questo, Ivan, nel caso tu sia finito qui per sbaglio. Mi siedo, ascolto le persone, formo e pronuncio verdetti.» Il suo sorriso sembrava non smettere più di allargarsi. «Lo faccio molto spesso, sa» Falco confidò a Tej. «A volte comincio a credere di averle sentite tutte, eppure una volta ogni tanto c’è ancora qualcosa che mi stupisce. Le variabili degli esseri umani sono davvero infinite.»

«Ma non ha detto che aveva parlato con mia madre?» chiese Ivan, disperato.

«Oh, sì. Molto a lungo.» Falco si sporse in avanti per l’ultima volta, con un’espressione gelida in volto, e per un momento Ivan fu conscio che sedeva di fronte non a un anziano parente, ma a un conte di Barrayar. «Queste sono parole che non vengono da tua madre. Non tentate mai più di prendervi gioco dei giuramenti solenni in una mia giurisdizione, capitano e Lady Vorpatril. Se in futuro doveste entrare in possesso dei presupposti per la vostra petizione, potrete ripresentarla, ma la mia corte, che, devo sottolineare, ha molto lavoro e non ha tempo da perdere in cause frivole, non vi ammetterà di nuovo per lo stesso motivo per i prossimi sei mesi.»

«Ma…» gemette Ivan, ancora scioccato. Nemmeno lui era sicuro di come continuare.

Falco fece guizzare un dito. «Fuori, Ivan. Buona giornata, Lady Vorpatril. La contessa Vorpatril spera di vedervi entrambi a Casa Vorpatril nel prossimo futuro.»

Il conte Falco si girò di scatto verso il sergente in armi, che venne avanti e prese Ivan per la manica, trascinandolo in modo gentile ma inesorabile verso la porta. Tej lo seguì, sbalordita in ogni lineamento del corpo. Mentre varcavano la soglia per fermarsi in corridoio, disorientati, una ressa di persone in attesa si fece largo con impazienza per entrare in aula, e il sergente in armi rivolse le sue attenzioni ai nuovi venuti da scortare verso le rispettive panche. La porta si chiuse sul brusio, anche se si riaprì un momento dopo per far uscire l’avvocatessa, con le carte e i documenti impilati tra le braccia.

Si girò dietro alla sua pila di scartoffie e infilò una mano dentro la valigetta per estrarne un biglietto da visita, che consegnò a Ivan. «Il mio numero, capitano.»

Ivan lo prese tra le dita insensibili. «Questo serve… se vogliamo assistenza legale?»

«No, tesoro. Serve se vorrai mai uscire con me.» Si allontanò lungo l’atrio, ridendo. Quando arrivò all’altro capo del corridoio l’eco delle risate si era affievolito, ma a quel punto si voltò a guardarlo e i suoi sghignazzi per niente da avvocatessa risuonarono di nuovo mentre si apprestava a scendere le scale.

Aggrappati l’uno all’altra come due persone sul punto di affogare, Ivan e Tej uscirono barcollando dall’antico palazzo e si ritrovarono nell’acquosa luce del sole di inizio inverno. A quanto pareva, ancora marito e moglie.

“Però su una cosa avevo ragione” pensò Ivan. “Davvero servivano solo dieci minuti.”
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Tej camminava avanti e indietro nel soggiorno di Ivan Xav. Ivan Xav era seduto con un bicchiere di vino in mano e di tanto in tanto lo posava per prendersi la testa tra le mani. Rish era appollaiata sul divano con i piedi tirati su e ascoltava il loro racconto; al principio con appagante incredulità, poi con sempre maggiore e meno appagante impazienza, che a quel punto stava sconfinando nell’esasperazione.

«Ancora non riesco a credere che un solo vecchio, che non era nemmeno lì, abbia potuto annullare il mio accordo in quel modo!» sbottò Tej. «Credevo che fosse tutto stabilito in anticipo!»

«Lo era, a quanto pare… ma non da me» commentò Ivan Xav, in tono tetro. «Questo è stato il mio primo errore, andare da qualcuno che conosce Mamere. Avremmo dovuto presentare il caso a una persona che non sapeva niente di me, altro che conoscermi fin da quando sono nato. Un estraneo totale non avrebbe capito la situazione, e forse ci avrebbe assecondati.»

«Allora cosa dovete fare» domandò Rish «per ottenere questi presupposti che vogliono?»

Ivan Xav scosse la testa. «Divorziare si sta rivelando una gran fatica. Molto più di quello che credevo.»

«Ci dev’essere qualcosa. Rivediamo la lista un’altra volta» disse Rish in un tono fastidiosamente ragionevole, raddrizzando le spalle. «Mutazione. Uno di voi due non potrebbe fingere di essere un mutante? Be’, non Tej, immagino. Ma il capitano qui presente è solo il prodotto di un concepimento naturale: un parto corporeo! Basta farlo passare da un esame genetico approfondito, e dovrà pure saltare fuori qualcosa che puoi far finta di trovare riprovevole.»

«No!» disse Ivan Xav, su tutte le furie. «E poi entrerebbe nel registro pubblico del tribunale. Pensa cosa ne sarebbe della mia reputazione! Buon Dio, non riuscirei mai più a portarmi a letto una ragazza su questo pianeta.»

Rish piegò la testa per ammettere il punto. «Va bene, allora che ne dite di questa cosa dell’adulterio? Da quello che ho capito non si tratta di essere adulti, il che probabilmente ci farebbe comodo, ma di andare a letto con qualcuno mentre sei sposato con un’altra persona. Mi sembra abbastanza facile. Perfino piacevole.»

«Santo cielo, ma con chi?» disse Tej. «L’unico altro maschio che conosco bene su questo pianeta antiquato è Byerly.»

Ivan Xav posò il bicchiere con un tonfo che fece traboccare il contenuto. «Tu non andrai a letto con Byerly.»

«E chi altri ho conosciuto, qui? Be’, sì, ci sono tuo cugino e Gregor, ma sii ragionevole. E poi sono entrambi già impegnati.» Dopo un momento, Tej aggiunse: «Anche Simon Illyan è stato molto carino. Però, no. Proprio… no».

«No» disse Ivan Xav. «Ci sono così tanti motivi dietro quel no che nemmeno riesco a contarli.»

«È quello che dico anch’io.» Tej lo osservò pensierosa. «Immagino che tu non potresti andare a letto con Byerly, vero…?»

«Solo se mi fate guardare» mormorò Rish.

«No!» esclamò Ivan Xav. «Nessuno andrà a letto con Byerly, va bene?»

Rish si schiarì la gola con estrema freddezza.

Ivan Xav agitò le braccia. «Sai cosa voglio dire. Né io né Tej andremo a letto con Byerly. Separatamente o insieme.»

«Una cosa a quattro, bella trovata» miagolò Rish. «Sai, scommetto che potremmo persuadere By a…»

«Rish, piantala di stuzzicare il povero Ivan Xav» disse Tej. Stava arrossendo in modo preoccupante. «Se non hai niente di pertinente da dire, lascia stare.»

Rish guardò Ivan Xav. «Non hai una tua ex da chiamare per chiederle un favore?»

«Certo, ma ormai sono quasi tutte sposate. Anche Dono, e Olivia… meglio di no. Mariti gelosi… coniugi… Pensavo di aver chiuso con quel genere di brividi. È che non mi diverto più, sapete? Già da un po’.»

Entrambe le donne lo fissarono in silenzio, perplesse; dopo un momento, lui si tirò su a disagio e bevve un altro sorso di vino.

Rish si appoggiò allo schienale. «Cos’altro c’era? Ah, sì, violenze.»

«Non ho alcuna intenzione di picchiare Tej.» Ivan Xav lanciò un’occhiataccia a Rish. «Per quanto riguarda te, sono sempre meno sicuro.»

Rish fece una risatina. «Non riusciresti a mettermi una mano addosso se ci provassi, ragazzetto naturale.»

Ivan Xav sospirò, evitando di ammettere che aveva ragione. «E poi mi procurerebbe un sacco di guai con un sacco di persone: dopo Mamere, zio Aral e zia Cordelia, e anche Simon, toccherebbe a Miles ed Ekaterin e tutte le ragazze Koudelka dare il colpo di grazia ai miei miseri resti… poi le loro madri… poi Gregor, poi Desplains. Buon Dio, di me non rimarrebbe abbastanza da portarmi in tribunale in un secchio. No, che cavolo, in una tazzina da tè.» Si risedette sul divano con un movimento che, se Ivan Xav fosse appartenuto a un altro sesso, Tej non avrebbe esitato a definire una piroetta. Ma lui era un po’ troppo grosso e scorbutico per quel termine.

Rish si voltò verso Tej. «Allora dipende da te.»

«Ma non voglio picchiare Ivan Xav! Voglio baciare Ivan Xav.»

«Provaci» la incitò Rish. «Solo come esperimento.» I suoi occhi dorati luccicarono.

Con riluttanza, al gesto di Rish, Ivan Xav posò il bicchiere e si alzò. Tej chiuse la mano a pugno, la tirò indietro e gli diede un colpetto sul plesso solare. Ne risultò un flebile fump, e il pugno rimbalzò sulla pesante giacca della sua divisa.

Ivan Xav la fissò con aria tetra. «E quello cosa doveva essere…?»

«È davvero difficile» protestò Tej. «Quando non vuoi. E poi mi farei male alla mano.»

«Maledetto Falco» borbottò Ivan Xav, poi si risedette e riprese in mano il bicchiere, trangugiandone il contenuto.

Rish si passò le mani tra i capelli, esausta. «Sentite. Pensateci. State rendendo tutto più difficile cercando di partire per prima cosa dal divorzio. Non è necessario. Uno di quei presupposti non era l’abbandono? Tej e io ce ne andiamo su Escobar, cambiamo identità, scompariamo, ed eccoti qua il tuo abbandono. Dopo puoi sgambettare in tribunale per conto tuo e completare l’opera. Non devi trascinare noi in questa faccenda.»

«Per quel genere di cose ci sono dei limiti di tempo» disse Ivan Xav. «Tre o quattro anni, o forse erano sette? O erano quelli necessari prima di dichiarare qualcuno morto…?» Aggrottò la fronte dubbioso.

«Questo cosa vuol dire?» chiese Tej. «In barrayarano.»

«Vuol dire che anche se tu te ne andassi, resterei comunque sposato con te. Per diversi anni. Nel frattempo non potrei, per dire, risposarmi. Né fidanzarmi ufficialmente, suppongo.»

«Oh» disse Tej. «È vero, in questo posto ti lasciano avere solo un compagno alla volta, no? Non sarebbe carino lasciarti con questo problema, insomma. Potresti incontrare qualcuna che ti piace…» Una prospettiva curiosamente sgradevole. Ma come, non voleva che lui fosse felice?

Ivan Xav, da parte sua, si mise a sedere e sembrò recuperare un po’ di buonumore. «Quello potrebbe essere più un vantaggio che un guaio, ora che ci penso. Se fossi già sposato, mia madre non potrebbe più costringermi a corteggiare altre donne, eh? Ma certo, il porto di attracco sarebbe già occupato.» Corrugò la fronte. «Però non so che impatto avrebbe sulle mie percentuali di abbordaggio…»

«In questo caso» disse Rish, tirandosi in piedi, «dichiaro ufficialmente la situazione una non-emergenza, e vi sarei grata se voleste uscire dalla mia camera. Qualcuno qui vuole dormire.»

Ivan Xav sembrò prendere seriamente in considerazione la proposta. «Già, Miles si fa prendere dalla frenesia e dagli slanci ad agire, quando c’è un intoppo nei suoi piani, ma io di norma preferisco dare tempo al tempo. Forse salterà fuori un’idea migliore o il problema cambierà, oppure, aspettando abbastanza a lungo, potrebbe perfino esaurirsi da sé, senza dover fare niente. Se gli altri smettono di stimolarlo, almeno.»

«Il tempo risolverebbe ogni cosa, non c’è dubbio» disse cordialmente Rish. «Immagino che ci vorrebbero, oh, tu sei un naturale… forse sessant’anni ancora? A meno che tu muoia prima in un incidente stradale, cioè.»

Ivan Xav disse, con una voce remota: «Ecco, quella sarebbe la via di minore resistenza, vero…?».

Rish scosse la testa. «Andate a letto. Dateci dentro fino a mandare in pappa quel poco di cervello che vi resta, e se ne riparlerà domani mattina. O un’altra volta, quando non sarò costretta ad ascoltarvi.» Andò a prendere le sue lenzuola dall’armadio della biancheria nel ripostiglio.

Ivan Xav si alzò e prese la mano di Tej, calda nella sua ancora più calda. «È il consiglio migliore che ci abbia dato per l’intera serata. Vediamo di… fare una tregua. Forse troveremo un’altra soluzione.»

Con l’avanzare della settimana, Ivan contemplò con favore crescente i meriti dell’inerzia come tecnica di risoluzione dei problemi. Desplains lo teneva solo normalmente indaffarato, durante le giornate lavorative, dato che quella settimana al reparto Operazioni non si erano verificate crisi reali e Ivan era piuttosto insensibile a quelle apparenti; però trovava un certo divertimento nel selezionare i più sarcastici tra i promemoria da rispedire al mittente. Di mattina Tej continuava i suoi studi linguistici, o i suoi giochi, come si ostinava a chiamarli, alternati alle visite pomeridiane da Ma Kosti in compagnia di Rish. Anche meglio, tornavano con dei compiti culinari per casa. Ivan allentò furtivamente la cintura della divisa di una tacca.

Byerly continuava a portare via Rish quasi ogni sera, un gesto contro il quale Ivan non aveva alcuna obiezione. Le Creature della Notte, come iniziò a immaginarseli, tornavano a ore sempre diverse. Quando Rish rientrava in casa di soppiatto non gli dava fastidio, anche se trovava meno piacevole incappare in Byerly a colazione.

Una mattina, mentre Ivan si abbuffava, in piedi, dei suoi fiocchi d’avena, prima di trottare via verso il quartier generale delle Operazioni, Byerly, in déshabillé e maniche di camicia, ma leggermente meno intorpidito del solito, sorseggiando il suo tè osservò: «Abbiamo sentito cose interessanti, ieri sera, riguardo a voi due. Da Jon Vorkeres, il fratello minore della contessa Vorbretten, sai».

Ivan si accigliò, lieto di aver lasciato Tej a dormire. Non aveva bisogno di sentire niente di velenoso. «Cosa ci faceva in uno dei tuoi locali?»

«Ehi, non tutti i miei locali sono un rischio per l’integrità morale della nostra gioventù Vor. Altrimenti l’avrei gentilmente messo alla porta. Stando a Jon, tra alcune delle più fossili delle dame alto Vor di città si vocifera che il tuo matrimonio a sorpresa sia un disastro per Lady Alys, per quanto lei finga il contrario. Che i geni e i legami haut di Tej renderebbero qualsiasi progenie che voi due potreste sfornare totalmente bandita dallo sgabello imperiale, nell’eventualità che, Dio non voglia, dovesse accadere qualcosa di increscioso a Gregor e compagnia. E, presumibilmente, tu hai escluso te stesso insieme a loro, a meno che sia possibile persuaderti a compiere un secondo tentativo coniugale, suppongo.»

Ivan si soffocò con i fiocchi d’avena. «Dici sul serio?»

«Serissimo. Il conte René Vorbretten tiene la bocca cucita sull’argomento, naturalmente.» Byerly lo guardò di sbieco.

Le sopracciglia di Ivan viaggiarono sempre più su mentre lui lentamente comprendeva tutte le implicazioni. «Ah. È un vantaggio a cui non avevo pensato, ma hai ragione!» Gli angoli della sua bocca si incurvarono in un sorriso. «Io e i miei figli potremmo scansare completamente il fuoco politico incrociato di Vorbarr Sultana… oh, che meraviglia. Devo farlo presente a Mamere, la prossima volta che la vedo. La riempirebbe di gioia.»

Byerly bevve una piccola sorsata, poi domandò: «Quali figli?».

Ivan arrossì. «Ehm…»

Byerly si ripulì le labbra – curvate in un sorrisetto incredibilmente irritante – con il tovagliolo, ma non indagò oltre.

Solo dopo, arrivando al lavoro, a Ivan venne da pensare che Byerly avesse osservato la sua reazione per altri motivi, oltre al subdolo divertimento personale. No, accidenti, io non ho mai voluto il posto di Gregor! Quasi fece dietrofront all’istante per andare a cercare By e una pozza d’acqua dove tenergli la testa sotto abbastanza a lungo perché la smettesse di pensare in quel modo.

Dannata anguilla ImpSec.

«Ho comprato queste campanelle per le cavigliere» disse Tej a Rish, agitandole con la mano. Emisero un allegro tintinnio: erano accordate come strumenti musicali, non producevano solo casuali dissonanze. «Se spostassimo i mobili contro le pareti, ci sarebbe spazio per delle prove di danza vere e proprie. Io potrei fare la parte di Jet. Terrei il tempo per te.»

Rish si guardò intorno, esaminando il soggiorno di Ivan Xav. «Immagino che potremmo provarci. Ho circa un’ora prima che By mi venga a prendere.»

Si cambiarono d’abito e collaborarono a spingere qua e là divani e sedie, creando un bello spazio ampio sulla moquette. Un pomeriggio senza Ma Kosti era un pomeriggio su cui incombevano la noia e la malinconia, ma stavolta Tej aveva programmato in anticipo. Mentre cominciavano la loro routine di piegamenti ed estensioni, Tej chiese, come per caso: «Allora… Di nuovo By… Cos’è che fate tu e lui ogni notte?».

Rish piegò le labbra. «Sul serio, Tej? Tu hai avuto gli stessi tutor alle arti erotiche che ho avuto io. Usa l’immaginazione.»

«Voglio dire a parte quello.» Tej gettò la testa indietro con un gesto impaziente, poi dovette soffiarsi via di bocca alcuni capelli. «Di cosa parla? Cioè, oltre a inganni e sotterfugi.»

«Se muove la bocca, sono inganni e sotterfugi» disse Rish. Ma dopo qualche torsione del busto aggiunse: «Di solito».

«Ah?» Quando questo verso di incoraggiamento non si guadagnò ulteriori chiarimenti, Tej tentò: «Ti piace ancora?».

«Be’… non ha smesso di essere interessante, per ora.»

Tej azzardò: «Sei innamorata di lui?».

Rish tirò su col naso. «Non è del genere caloroso e confortevole, cucciola.»

«Nemmeno tu lo sei.»

Il sorriso ambiguo di Rish si aprì un poco, prima che lei nascondesse il volto tra gli esercizi di estensione fino alle punte dei piedi. «Però ho incontrato di sfuggita il suo famigerato cugino Dono. A una festa dove By era andato a spettegolare.»

«Credevo che non rivolgesse più la parola ai suoi familiari.»

«A quanto pare il conte Dono Vorrutyer è un’eccezione alla tendenza generale; quando By mi ha presentato ha riso. Sembrava estasiato dal fatto che un altro Vorrutyer fosse ancora più scandaloso di lui. Di lei, quello che è.» Qualche allungamento delle braccia sopra la testa. «Comunque By non rivolge la parola a suo padre da diciotto anni, sua madre è estraniata da tutti da dieci e a stento comunica, e By ha segretamente aiutato l’ImpSec a sbattere in galera il suo ancora più detestabile cugino Richars. Con giusta causa. Non corre buon sangue, insomma. Tra tutti, non è un clan particolarmente affiatato.»

«Che tristezza.»

«Non… proprio.»

«Oh?» Tej sollevò braccia e sopracciglia, scuotendole entrambe.

Una lunga pausa, mentre Tej distendeva i tendini. «In vino veritas, o così dice By» spiegò alla fine. «Una sorta di pentarapido primitivo locale. Se non che By non è quasi mai sbronzo quanto sembra. Se strascica le parole e balbetta, di sicuro sta gettando la lenza per prendere qualcosa all’amo. Quando è davvero ubriaco fradicio, la sua dizione diventa molto precisa e remota, come… come uno scienziato che comunica i risultati di un esperimento insoddisfacente. È piuttosto inquietante.»

Tej si sedette sul pavimento con le gambe estese, mise le mani dietro la testa e si piegò per portare i gomiti alle ginocchia. E aspettò, non invano.

Rallentando la voce e i movimenti, Rish proseguì: «Stavamo guardando qualche vecchio video delle esibizioni delle Gemme scovato dall’ImpSec, e sperimentavamo certe orribili sostanze inebrianti barrayarane. Il che ci ha portati all’argomento delle sorelle, chissà come, e da lì siamo passati alla sua sorella minore… Sembra che da adolescenti fossero molto legati: By si figurava di essere un ottimo protettore fraterno. Finché il loro padre, in conseguenza di qualche ignobile segnalazione ricevuta da chissà chi, accusò By di averla molestata. E continuò a crederlo, nonostante tutti e due protestassero a pieni polmoni. By era più infuriato con suo padre per essersi bevuto quelle frottole di quanto lo sia mai stato con l’anonimo buffone che le aveva messe in giro. Fu allora che abbandonò la scuola e venne a est, nella capitale. Non sono certa che si possano diseredare i propri genitori, ma sembra che la rottura sia stata reciproca».

Rish si alzò su un piede solo, si curvò all’indietro e con la pianta dell’altro piede arrivò a toccarsi la nuca, poi alternò. Da parte sua Tej si cimentò in qualche ponte meno ambizioso, mentre rimuginava su quelle parole. Alla fine crollò sul pavimento e chiese: «Ma che caspita gli avrai mai offerto in cambio di una confessione del genere?».

«Non ne ho la minima idea» rispose Rish, in un tono che rispecchiava sinceramente il suo stupore. «Ma la sua dizione era molto precisa, un attimo prima che svenisse.»

Tej strinse gli occhi. «Questo getta una luce molto diversa sulle sue scelte professionali, non è vero?»

«Già, lo penso anch’io. All’inizio credevo che lo facesse per soldi, e poi per dispetto, e dopo ho immaginato che fossero entrambe coperture per il folle patriottismo barrayarano di cui tutti questi Vor cianciano sempre. Poi ho pensato che forse era per vendetta, per inchiodare i colpevoli. Adesso mi chiedo se lo scopo reale di questa ossessione clandestina per distinguere la verità dalle bugie non sia salvaguardare gli innocenti.»

«A me sembrano due facce della stessa medaglia.»

«Sì, ma è come se testa battesse croce tutte le volte.»

«Mmm.»

«Nel qual caso…»

«Mmm.»

«Non si arrenderà. Non importa quanto detesti il suo lavoro. O i suoi soggetti. O se stesso.»

«Secondo te… Questo pianeta. Barrayar. Dato che questa faccenda del divorzio si è impantanata, cosa ne diresti di restare qui? Per un po’. O anche di più.» Tej si costrinse a non trattenere il respiro.

Rish scrollò le spalle. «Si è rivelato più interessante di quello che pensavo, come luogo da visitare, ma non ci vivrei. Io vorrei…» esitò «… ciò che avevo prima.»

«Ti mancano le Gemme.» Non era una domanda.

Rish arcuò la schiena tenendosi su mani e braccia, simile a una stella marina. «Quanto mi mancherebbero gli arti, se mi venissero amputati. Io continuo a cercarle, ma loro non ci sono.»

Tej assicurò i lacci delle campanelle alle caviglie, si alzò e pestò i piedi. Le campanelle risposero in un coro confuso. «Farò la parte di Jet» ripropose. Riuscendo in qualche modo a non far tremare la voce.

Rish si rimise eretta sui nudi piedi azzurri, scalciò una volta in aria e prese posizione. «Fa’ del tuo meglio.» Osservò Tej con più attenzione. «Non preoccuparti, cucciola. Non ti abbandonerò su questo mondo arretrato. Ne usciremo insieme.»

Non è proprio quello che volevo dire, Rish… Tej si morse il labbro, annuì, estese le braccia e piegò le gambe, preparandosi a scandire il complesso ritmo al centro della ruota, tacco e punta. La musica e i movimenti fluirono attraverso il suo corpo e scaturirono dai suoi polpastrelli vorticanti mentre si voltava per seguire i volteggi della compagna lungo l’orlo del cerchio.

All’ingresso del suo palazzo, Ivan trovò By che stava entrando subito prima di lui. «Ehi, aspetta» chiamò, e By lo attese. Ivan si passò la sporta con la cena da una mano all’altra e chiese: «Sali a prendere Rish?».

«Usciamo per la serata, sì.»

«Bene, bene.»

Entrarono insieme in ascensore. Ivan si immaginò mentre domandava a By: “Che intenzioni hai nei confronti di mia cognata?” nel miglior stile da pater familias, e fece una smorfia. Il guaio era che By avrebbe potuto rispondere. Ma mentre uscivano nell’atrio fuori dall’appartamento di Ivan, i suoi passi rallentarono comunque. By si fermò con lui, guardandolo con aria interrogativa.

«Riguardo a Rish. Non la starai spingendo, per dire, a innamorarsi di te o qualcosa del genere, vero? Perché potrebbero affidarti un nuovo incarico o altro, e la dovresti mollare qui. E non voglio restare chiuso in un appartamento pieno di lacrime e donne arrabbiate senza nessun altro maschio con cui sfogarsi.»

By piegò la testa per concedere il punto. «No, sembra che il caso sia in mano mia, almeno fin quando non faranno rotta su Escobar. Il tuo, ehm, non-divorzio ha cambiato i programmi a questo proposito?»

«Non ne ho idea.»

«L’hai chiesto?»

«Ehm… no?»

«Capisco.»

By indossava abiti informali, non un completo da sera; a quanto pareva aveva in programma una nottata in casa, non fuori. Ivan proseguì in segreta speranza: «Quindi, ah… c’è qualche possibilità che la inviterai a trasferirsi da te? Per accorciare le distanze e tutto il resto. O che lei decida di venire a vivere con te?».

Gli occhi incappucciati di By parvero divertiti. «La questione non è emersa.»

«Ma tu potresti farla emergere. Non è vero? Chiaro, io preferirei abbracciare un serpente, ma ciascuno ha i propri gusti.»

«È incredibilmente flessssuosa» concordò By. «Credo che potrebbe spaccarmi il cranio solo con le cosce. Delle cosce davvero prodigiose. Potrei essere in pericolo di vita ogni volta che andiamo a letto. E pensa al mio necrologio.»

Ivan riuscì eroicamente a non ridere della battuta, per non dire delle vorticanti visioni che aveva originato. «Per renderla felice ti basterebbe tirarla giù dal mio divano.» O forse salire anche tu sul mio divano, suppongo. Ma era possibile che l’avesse già fatto. Cavolo, rivoglio indietro i miei mobili.

By tirò su col naso. «Felice? Dio mio, no, non potrei mai renderla felice. Neanche se ci provassi per mille anni.»

Ivan sollevò le sopracciglia, stupito. «Non capisco. Sembra moderatamente divertita da te. Nel senso, l’hai fatta ridere. L’ho sentita.»

By lo interruppe con un cenno. «Non sarà felice finché non si riunirà con le sue sorelle dispari. Le altre Gemme. Sono più di una troupe o di una squadra, o anche di una famiglia. Sospetto che ci sia sotto dell’ingegneria genetica.»

Ivan arricciò il naso. «Vorresti dire che sono una sorta di mente collettiva postumana cetagandana o… o che cosa?»

«No, non questo. Decisamente no, dal suo resoconto di alcuni dei loro litigi. Qualcosa di molto più viscerale. Potrebbe essere una sorta di biofeedback cinestetico. Non è per niente ovvio quando la vedi in isolamento. La devi vedere insieme agli altri.»

«Oh, e questo quando è successo?»

«Ho fatto reperire dagli Affari galattici alcune registrazioni degli spettacoli delle Gemme. È… no, non è evidente. Ma a poco a poco diventa palese, se le osservi abbastanza a lungo, che in qualche modo le Gemme traevano forza l’una dall’altra. Ma Rish da sola… deperisce non è la parola giusta. Non so quale sia.» By si era scordato il suo tono mellifluo, mentre stringeva gli occhi tra i ricordi e i pensieri.

«E qual è la differenza?»

La mano di By si protese e si chiuse, come se cercasse di afferrare qualcosa di sfuggente. «Rish con le Gemme sembra una donna con un cuore che batte. Rish in esilio sembra… una donna che ha nel petto un muscolo che pompa sangue.»

Ivan cercò di venirne a capo. «Sai… non ho la più pallida idea di quello che stai dicendo, By.»

By si sfregò la fronte e rise brevemente. «Già, nemmeno io ce l’ho. Ma prima o poi dovresti guardare i video.»

«In qualcuno di questi video c’è Tej?»

«No.»

«Ah.»

Procedettero; Ivan inserì il codice per aprire la porta. Un suono di campanelle e tonfi ritmati li raggiunse.

Al loro ingresso trovarono Tej e Rish impegnate in una vigorosa prova di danza di chissà che tipo. Tej elargì a Ivan il bagliore di un sorriso, mentre si voltava e batteva i piedi a terra. Sembrava danzare con ogni parte del corpo, dalle punte dei piedi al viso; per un attimo i movimenti espressivi delle sue braccia gli ricordarono i quad. Le cadenze le percorrevano la generosa carne come se il suo corpo danzasse con se stesso, al colmo della gioia. Le labbra di Ivan si aprirono.

Rish, notando By, fece luccicare un ghigno come una falce di luna sospesa in un cielo serale, e interruppe i suoi volteggi intorno a un’ampia circonferenza simile a un epiciclo planetario per passare a una rotazione precisa mano dopo mano, piede dopo piede: un ragno azzurro che si lanciava in una serie di ruote. Ivan sbatté gli occhi frastornato mentre il ghigno si capovolgeva a ogni giravolta.

«Ecco… questo è puro esibizionismo» mormorò rivolto a By.

Per un secondo appena, By rispose con un sorriso, anche se non indirizzato a lui.

Tej, che sembrava svolgere la stessa funzione di un batterista che accompagna il cantante di una band, portò gli scampanellii e i tonfi a un’elegante conclusione. Le due donne sgranchirono i muscoli e si scambiarono una riverenza, proprio come due lottatori di arti marziali che avessero concluso un incontro soddisfacente. Ivan non era certo di chi avesse vinto.

Rish salutò By con un cenno e scattò in bagno. «Una doccia rapida, e sarò subito da te.»

Ivan posò la borsa con la cena e osservò mentre Tej, uno spettacolo mozzafiato così accaldata e ansante, si sedeva sulla moquette e iniziava a slacciarsi le cavigliere con le campanelle. By incrociò le braccia e si appoggiò alla parete, finché Tej e Ivan lo reclutarono per farsi aiutare a rimettere a posto i mobili. Ivan sospirò eloquentemente verso il suo divano, ma non era sicuro che By avesse recepito il messaggio. In ogni caso, le Creature si dileguarono senza lasciare ulteriori indizi sulle loro intenzioni.

E va bene, Ivan lo sospettava, di essere tardo. Gli era stato detto piuttosto di frequente da innumerevoli parenti, colleghi e cosiddetti amici. Ma fu soltanto quando inciampò nelle cavigliere con le campanelle, mentre tornava dal bagno nel buio della notte, e si ritrovò avvinghiato a Tej, calda, irrequieta e addormentata, che quel pensiero gli attraversò la mente come una luminosa e fugace – inutile – stella cadente.

Quindi… come fa uno a chiedere a sua moglie di sposarlo…?

Gli servì parecchio tempo per riprendere sonno, dopo.

«Tej? Tej!» Una mano le scosse la spalla; Tej si ridestò dal suo torpore. Una pozza di fioca luce gialla dalla lampada sul comodino ricacciò indietro le ombre. Ivan Xav era seduto sul lato del letto di Tej con indosso i pantaloni, sul viso quell’espressione stropicciata che aveva quando gli capitava di assaggiare qualcosa non proprio di suo gusto.

Tej si sfregò gli occhi e si sollevò su un gomito. «Che ore sono?» Provò a rivolgergli un sorriso assonnato, ma si guadagnò soltanto una torsione delle labbra.

«Le tre appena passate. Ho ricevuto adesso una strana chiamata da un agente della Sicurezza doganale allo spazioporto di Vorbarr Sultana. Dice che hanno trattenuto un tizio che afferma di essere un tuo parente. O almeno, uno che chiedeva di madame Tejaswini Arqua Vorpatril, che è parzialmente corretto.»

«Cosa?!» Tej si tirò su con uno scatto. «Chi?»

«A quanto pare è un turista escobarano, tale dottor Dolbraco Dax. Trattenuto per delle irregolarità, dicono alla dogana, anche se i documenti di questo tizio sembravano del tutto in ordine. Non sono sicuro di cosa significhi, però questo Dax ha insistito nel dire che se tu fossi andata a identificarlo, tutto si sarebbe risolto.»

«Quella è l’identità di Amiri!» urlò Tej, saltando fuori dalle lenzuola. «Oh, cosa ci fa lui qui? Dobbiamo andare subito!»

Ivan Xav si tolse prudentemente di mezzo mentre lei si tuffava verso i suoi vestiti. «Be’, o è tuo fratello, oppure qualche cacciatore di taglie davvero furbo. Morozov era pressoché certo che alcuni soggetti del genere sarebbero saltati fuori, a tempo debito. Però un cacciatore di taglie sarebbe completamente pazzo a tentare un rapimento in mezzo alla sicurezza spazioportuale.» Ivan Xav si grattò l’accenno di barba sul mento. «O forse soltanto pigro. Non dovrà fare molta strada per portarti all’uscita, in effetti.»

«La maggior parte è pazza sul serio, però…» I pensieri di Tej vorticavano mentre infilava la testa nel dolcevita e liberava i capelli. «Se è davvero Amiri, come ha fatto a trovarmi? Tieni, metti la camicia.» Strisciò di nuovo sopra il letto sgualcito alla ricerca delle sue calze. «Forse sono stati i tuoi amici dell’ImpSec a contattarlo?»

«Non credo che l’avrebbero trattenuto, in quel caso.» Ivan Xav scosse la testa. «Però forse… Se Miles ha spifferato a Mark o a Kareen di me e te, e probabilmente non ha resistito alla tentazione, Mark potrebbe averlo detto a Lily Durona, la donna che dirige la sua clinica. E lei potrebbe aver detto qualcosa a tuo fratello. Non saprei immaginare quante informazioni siano state aggiunte o sottratte a ogni anello della catena. O alterate. Mark e io, ehm… non andiamo sempre d’accordo.»

Mentre Tej lo faceva vestire e lo trascinava verso la porta, Ivan Xav aggiunse: «Io credo più ai cacciatori di taglia, personalmente. Ho allertato il mio perimetro esterno dell’ImpSec, anche se non ho tanto piacere di parlare con quella gente, se non sono costretto. Perlomeno darà al turno di notte qualcosa da fare che non sia voyeurismo. Immagino che ne saranno grati».

«Voyeurismo?» Malgrado la fretta, Tej si paralizzò. «Spero sia una battuta.»

«Be’, lo spero anch’io» confessò Ivan Xav. «Ti assicuro, ho rinunciato da tempo a fare domande di cui non voglio sentire le risposte.»

Scuotendo la testa, Tej abbandonò questo problema collaterale e spinse Ivan Xav fuori dall’appartamento.

Per la prima volta da sempre, mentre la sua due posti sfrecciava per i gelidi margini della città, Tej pensò che Ivan Xav stesse guidando troppo piano. Quando finalmente lo spazioporto civile apparve alla vista, si sporse in avanti presa dall’ansia, tirando la cintura del sedile. Non aveva mai visto quel luogo, dato che loro erano arrivati in superficie passando dallo spazioporto militare, che aveva una configurazione molto diversa. VBS Centrale assomigliava molto a qualsiasi altro grande porto galattico già visto, però in costruzione. Ivan Xav zigzagò con destrezza tra le barricate dei cantieri. Fortunatamente, sembrava che sapesse dove stava andando, e il posto era scarsamente popolato a quell’ora buia e priva di attività.

Il suo passaporto militare consentì di superare la prima barriera di sicurezza come fosse una bacchetta magica, e a quel punto vennero incontro a loro un uomo con l’uniforme doganale, un tenente in divisa militare ordinaria, verde e con gli occhi di Horus dell’ImpSec sul colletto, e, di corsa dietro di loro, Byerly e Rish, senza fiato. Il doganiere indietreggiò alla vista di Rish, a bocca aperta dallo sconcerto, ma poi vide l’assenza di reazioni del tizio dell’ImpSec, deglutì e procedette.

«Le posso offrire un’occhiata preliminare da un monitor, madame Vorpatril» disse, e il fatto che Ivan Xav non correggesse il titolo significava qualcosa. «Dato che qualcuno sembrava dell’idea che ci potessero essere problemi di sicurezza.» Tej non sapeva dire se il suo sguardo irritato verso l’ufficiale dell’ImpSec suggerisse un conflitto di giurisdizioni o procedure, oppure soltanto le frustrazioni accumulate nel tentativo di ottenere dall’ImpSec una risposta chiara a una domanda qualsiasi.

Il doganiere li guidò oltre una porta a codice contrassegnata dalla targhetta SOLO AUTORIZZATI e percorse un labirinto di corridoi fra uffici perlopiù chiusi per la notte. Giù per due piani, attraverso uno spartano cunicolo che puzzava di cemento secco e olio di macchina, di nuovo su, poi verso una porta senza targhette e in un corridoio più largo. Una sorta di ufficio di sicurezza satellite, a giudicare dalle consolle; in servizio c’era un solo impiegato, che fece spazio al doganiere e indicò il video. «Finora niente di interessante, signore.»

Lo schermo mostrava quattro visuali di quella che sembrava una sala d’attesa privata di medie dimensioni, ben illuminata anche se un po’ sciatta. Non assomigliava né a un salotto lussuoso né a una cella di prigione. L’ambiguo spazio era occupato da nove persone e molte pile di bagagli accatastati. Le figure erano alternativamente sedute con aria molto annoiata o sdraiate su sedie e valigie riorganizzate, e sonnecchiavano nelle posizioni più scomode. Tre uomini e sei donne. A Tej sembrò che il suo cuore smettesse completamente di battere.

«Può identificare questo dottor Dax?» chiese il tenente dell’ImpSec.

Lei boccheggiò, senza fiato per la gioia crescente, per una speranza inattesa. «Posso identificare tutti quanti.»

Rish fissava il display video a occhi sgranati e insaziabili. «La baronessa…?» sospirò.

«E Dada!» disse Tej. «E Star e Pidge e Sme e Perla e… Ma quella è la nonna?»

«Cos’è successo ai suoi capelli?» chiese piano Rish.

Ivan Xav era esterrefatto; lo sguardo di Byerly era d’improvviso diventato molto vacuo.

Tej prese il doganiere per il bavero della giacca. Davvero, non avrebbe voluto sollevarlo in aria: era capitato e basta. «Mi porti da loro! Mi porti subito da loro!»
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Due guardie armate della Sicurezza spazioportuale erano rimaste all’erta fuori dall’entrata della sala d’attesa, si accorse subito Ivan. Il clan Arqua era stato segregato ben lontano dai viaggiatori abituali, però, come gesto di riguardo, non si trovava ancora nella detenzione criminale. Comunque l’area in questione era opportunamente vicina, subito oltre le doppie porte senza targhetta in fondo al corridoio, se ricordava bene la labirintica planimetria di quel luogo. Ivan decise di non farlo presente a Tej, in preda alla frenesia. O a Rish, che era tutta un tremito. A giudicare dagli sguardi che si lanciava intorno, By stava compiendo valutazioni simili alle sue.

Le guardie fecero largo a un agente dell’ufficio Dogana e immigrazione, un anziano capoturno di nome Mahon, che inserì il codice per aprire la porta della sala d’attesa. Tej e Rish quasi si gettarono sopra di lui, e l’una sopra l’altra, mentre irrompevano nella sala.

«I miei genitori… Credevo che fossero morti…» squittì Tej mentre toglieva di mezzo l’uomo con una gomitata.

Un cenno del mento di By invitò Ivan a notare il registratore video che il doganiere stringeva in mano. Mahon recuperò l’equilibrio e mormorò a Ivan: «Tutti quei nomi snocciolati da madame Vorpatril… Lei capisce, nemmeno uno coincide con i documenti con cui queste persone viaggiavano». Un flebile sorriso gli increspò la bocca, come un giudizioso ufficiale che contempla la giusta ricompensa per il suo istinto ben affinato.

«Questo sarà un problema?» chiese Ivan.

«Certamente. Solo, non so ancora che tipo di problema. O per chi.» Lui e il suo circospetto tenente dell’ImpSec, Zumboti, si scambiarono sguardi calcolatori.

Ivan ebbe un fremito, e corresse: «Lady Vorpatril», per la prima volta. Per ogni evenienza. Zumboti prese la precauzione di sfoderare il suo storditore e togliere la sicura, anche se tenne la mano discretamente abbassata sul fianco, prima di precedere Ivan nella sala. Un secondo, e il suo sguardo dietro di sé concesse a Ivan il permesso di entrare.

L’atmosfera del locale passò dalla noia sonnacchiosa e irritata di prima a un caos di strilli non appena i vari Arqua alzarono gli occhi uno dopo l’altro e videro Tej e Rish. Ivan ebbe solo il tempo di appurare che nessuno stava estraendo un’arma, prima che Tej si fiondasse addosso a un uomo corpulento, dai capelli grigi e la faccia color mogano, che riuscì per un pelo ad alzarsi in piedi per riceverla in uno sbalordito abbraccione. Ivan ebbe un momento per guardare, inosservato, i suoi occhi chiudersi di colpo, le palpebre umide e luccicanti e la bocca aperta in uno sbuffo sotto l’impatto di Tej; sembrava sbagliato, per qualche motivo, guardare di nascosto la faccia di un uomo così profondamente disarmato, così nudo nelle sue emozioni.

Ivan trascinò via lo sguardo e vide Rish fare una capriola in aria e concludere il preciso gesto atletico inginocchiata ai piedi dell’altissima donna dai corti capelli neri raccolti in una fascia ingioiellata, per poi accovacciarsi fino a toccarle le dita dei piedi calzati dai sandali. La donna si chinò subito e la fece alzare per abbracciarla. Il suo viso era decisamente più riservato di quello di suo marito, ma per quanto cercasse di contenere le emozioni, l’intensità della sua espressione era snervante.

Ogni speranza esaudita…

Le coppie si separarono per stringersi di nuovo in un abbraccio a quattro, poi la massa di persone si richiuse su di loro. Gli occhi di Ivan guizzavano come impazziti, nel tentativo di identificarli tutti – se solo fossero rimasti fermi per un secondo, o anche meglio, se si fossero messi in riga, forse avrebbe avuto una possibilità.

C’erano due giovani donne più alte di Tej, ma non quanto la loro madre: Ivan le soprannominò mentalmente “Tonica” e “Più Tonica”, prima di ricordarsi delle foto che gli avevano mostrato. Tonica era Pidge, la sorella di mezzo, che sfoggiava una carnagione rosso-bruna, capelli rosso-bruni e occhi color cannella e indossava qualcosa di verde-azzurro e svolazzante. La sorella maggiore, Star, più alta e incredibilmente ancora più tonica, condivideva con lei la carnagione speziata e portava i lisci capelli color ebano raccolti dietro la testa in un nodo ben stretto, abbinati a un pratico tailleur-pantalone nero; i suoi strabilianti occhi verde ghiaccio ricordavano quelli di sua madre la baronessa.

Le varie Gemme, grazie a Dio, erano contraddistinte dai colori, quindi molto facili da identificare. Ivan sbatté appena gli occhi al vedere la pelle verde e luccicante di Smeraldo e i suoi capelli del colore delle foglie illuminate dal sole, o la donna snella con le orecchie a punta, la pelle bianca striata d’argento e i capelli nivei tagliati corti in una capigliatura simile: Perla, senza dubbio. Probabilmente i loro completi sarebbero stati spiegazzati dal viaggio, se avessero osato farlo.

Le due giovani figure maschili erano meno immediatamente riconoscibili, ma Ivan riuscì a identificarli procedendo per esclusione. Non erano forniti dell’imponente statura da Arqua delle loro sorelle maggiori, arrivando a stento all’altezza di Byerly. Uno aveva neri capelli riccioluti e la pelle scura olivastra; probabilmente sarebbe potuto passare per escobarano. Il secondo, un tipo più tozzo, aveva lo stesso incarnato color mogano del barone, ma stranamente chiazzato; macchie di nero onice e argento occhieggiavano qua e là. Le sue orecchie, caso unico tra le Gemme, erano rotonde: un altro cambiamento da quella vecchia foto di gruppo di Morozov. Entrambi gli uomini indossavano vestiti informali in stile escobarano, camicie orlate a maniche corte portate fuori dai pantaloni. Onice, presumibilmente, e…

«Amiri!» urlò Tej, questa volta gettandosi addosso a lui. «Come sei cambiato! Jet!»

L’uomo dalla pelle olivastra la abbracciò, chiudendo per un attimo gli occhi come in una preghiera. «Sei viva. Siete vive tutte e due, ma oh…» I suoi occhi si riaprirono come in uno scatto d’ira mista a gioia, luccicando per entrambi i sentimenti. «Vi abbiamo aspettate per mesi! Senza mai avere vostre notizie, fino a… Non sapevamo se foste vive o morte!»

«Scusami, scusami.» Tej rise e pianse rispondendo. «Avevamo esaurito i soldi, avevamo esaurito la buona sorte, avevamo esaurito praticamente ogni cosa…»

Rish afferrò una delle braccia muscolose dell’altro uomo e si sporse per sfiorargli la curva di un orecchio. «Sei così grosso! E la tua splendida pelle… Cosa le è capitato?»

«Niente di permanente» la rassicurò lui, stringendola in un nuovo abbraccio. «È solo un trattamento per integrarmi meglio su Escobar, che adesso sta venendo via. I quindici chili extra sono soprattutto muscoli, ma avevo bisogno di un po’ di grasso per cambiare la forma della mia faccia. Le Durona me l’hanno fornito.»

Tej danzò in un cerchio, le braccia allargate come per includere tutti quanti. «Oh, come avete fatto a trovarmi, e a scappare, e cosa ci fate tutti qui…? E avete portato anche la nonna?»

In piedi e un po’ in disparte da tutto quello spettacolo, a osservare la scena con fredda approvazione, c’era la donna più alta di tutte, anche più alta di Ivan. Indossava ampi calzoni di seta, la camicia e un leggero soprabito ad altezza ginocchio in un indeterminato stile planetario. Aveva una postura molto eretta, però era magra e vagamente fragile. La sua pelle ammorbidita dal tempo ricopriva ossa di perenne eleganza. I suoi luminosi capelli argentei erano tagliati in corte ciocche attorno alla testa di forma perfetta.

Tej si inchinò di fronte a lei, le mani avvicinate un palmo sull’altro in un gesto di rispetto aumentato dal piacere che le traboccava dal volto. Una mano pallida, delicata quanto una scultura di ghiaccio, si mosse e si posò con il palmo rivolto in basso tra i suoi ricci ribelli in un gesto di benedizione. «Proprio io» mormorò la donna.

Il doganiere, con un altro sguardo circospetto a includere tutti gli Arqua che gesticolavano e vociavano come forsennati, si accostò a Ivan. È meglio il Lord Vor che conosci che dei jacksoniani sconosciuti, eh? Gli chiese, non proprio da un angolo della bocca: «Questi sono davvero suoi parenti, capitano Lord Vorpatril?».

Sul punto di negare con fervore una tale assurdità, la bocca di Ivan si aprì e rimase bloccata a metà. «Be’, ehm… in un certo senso. Cioè, sarebbero mio suocero, mia suocera» accennò intorno a sé con il capo «e, ehm… i miei vari cognati.»

«Tutti?»

«Già, così pare. So che non si assomigliano. È un po’ difficile da spiegare…» Prese fiato. «Sì.» Dopo una pausa vagamente affranta aggiunse: «E la mia… ehm, la signora laggiù sarebbe la mia prosuocera. La madre della madre di mia moglie. Ed è vedova». Ivan fu all’improvviso profondamente grato per quel fatto. Un generale ghem rinsecchito sarebbe stato senz’altro la goccia che avrebbe fatto traboccare il vaso.

Un attimo, no, in fin dei conti questa non era la brigata al completo. Il fratello maggiore, Erik, era ancora assente, oltre a un paio delle Gemme: Rubino e, come si chiamava l’altra? Topazio, ecco. Forse non erano soltanto i postumi del balzo e le innumerevoli ore passate in custodia dei barrayarani che davano al gruppo degli Arqua quell’aria scontrosa ed esausta.

Il doganiere si stava visibilmente sforzando di pensare in fretta. Ivan lo osservò a disagio.

Tej prese Ivan per un braccio e lo trascinò di fronte al barone, alla baronessa e a Lady ghem Estif. A Ivan in quel momento dispiacque di non essersi rasato e non indossare la divisa, invece di quell’accenno di barba e quegli abiti civili sgualciti recuperati dal pavimento della camera da letto. Anche se in effetti lo metteva alla pari con gli Arqua affaticati dal viaggio.

In una voce ora timida e affannosa, Tej disse: «Dada, baronessa, nonna, vi presento il mio marito barrayarano, Lord Ivan Xav Vorpatril». Come se avesse diversi altri mariti di varie origini planetarie nascosti da qualche parte… «Però non è Lord di niente.»

I tre membri più anziani della famiglia rivolsero i loro sguardi penetranti su Ivan. I sorrisi si spensero di colpo.

«Lily Durona ce l’aveva detto» disse il barone.

«Sembrava tutto così strano» disse la baronessa.

«Per niente illuminante» disse Lady ghem Estif.

«Il matrimonio è stato un po’ improvvisato» disse Tej «ma in quel momento ha risparmiato a me e a Rish un mare di guai. Vi spiegherò dopo.»

I duri lineamenti del barone si rasserenarono solo parzialmente. Erano l’altezza e la massiccia corporatura dell’uomo, decise Ivan, che gli ricordavano, in un modo subliminale e assai sgradevole, il conte Falco. Ed era la sua scontrosità che gli ricordava, in un modo ancora più sgradevole, zio Aral di cattivo umore. Diamine.

«Salute a voi, signore, signora, haut» riuscì a dire Ivan, apprezzando solo allora ogni lezione di diplomazia che sua madre avesse mai tentato di infliggergli. L’ultimo appellativo era quello corretto per una dama haut, seppure piuttosto lusinghiero per una caduta in disgrazia e retrocessa a ghem. Lady ghem Estif alzò le sopracciglia dallo stupore. In ogni caso, non si affrettò a correggerlo. Dio, e adesso? “È un piacere fare la vostra conoscenza” sarebbe stata una menzogna diplomatica di prim’ordine, oltre le sue intenzioni in questo momento. La sua bocca formò automaticamente: «Posso aiutarvi in qualche modo?». Aspetta, no…

Il barone si rasserenò un po’ di più, con un’occhiata stupita rivolta a sua figlia sotto quelle spesse palpebre. Risposta giusta? «Certo, vediamo come. Pidge, vieni qua.»

La donna dal tailleur-pantalone svolazzante verde-azzurro si fece avanti, all’erta. «Barone?»

Il barone accennò all’ufficiale della dogana di avvicinarsi. «Ufficiale Mahon, credo che per lei sia giunto il momento di parlare con la nostra avvocatessa, la baronetta Sophia Arqua.» Il nome formale e il titolo di cortesia di Pidge, ricordava vagamente Ivan. «Sarà lei a parlare a nome del nostro gruppo.»

«Lei è vincolata da giuramento a esercitare la professione legale su Barrayar, signora?» chiese rigidamente Mahon.

Pidge gli rivolse un sorriso caloroso, faccia a faccia. «Mi sono formata principalmente in diritto galattico e diritto commerciale, con qualche esperienza di diritto penale criminale. Ho tuttavia svolto uno studio intensivo speciale sul diritto barrayarano nel corso delle ultime due settimane.»

A Ivan venne un dubbio: sul complesso Jackson, il diritto criminale andava inteso in senso letterale?

«Il dilemma sembrerebbe consistere nello stabilire se noi costituiamo ancora Casa Cordonah» indirizzò un cenno del capo a suo padre, che rispose annuendo «e pertanto ci spetta l’intero protocollo diplomatico appropriato, oppure se siamo persone senza Casa, in cerca di asilo sotto l’egida di un parente Vor barrayarano, e ci spetta ogni assistenza in quanto tali.»

«Non sono affatto le uniche due questioni…» Mahon, oscillando verso il tenente dell’ImpSec, protese una mano, ma se fosse per dare indicazioni o cercare sostegno, Ivan non avrebbe saputo dirlo.

Zumboti prese una postura neutrale, non proprio un riposo da parata, e constatò rivolto all’aria: «Il mandato dell’ImpSec è mantenere al sicuro l’impero contro le minacce di violenza. Qui non ne ho vista nessuna, finora. Di norma le questioni strettamente burocratiche non pertengono al nostro dipartimento».

Come, adesso l’ImpSec offriva ai propri affiliati un corso accelerato di ipocrisia? Probabile.

Mahon si sfregò la fronte e mormorò: «Altre due ore…». Ivan ci mise qualche attimo a capire che probabilmente si riferiva al termine del suo turno, quando sarebbero arrivati gli ufficiali di giorno. E, si rammentò con un’occhiata al crono, quando lui era atteso al reparto Operazioni. Quindi Mahon avrebbe protratto la recita fino ad allora, così da lasciare tutto sul groppone dei suoi colleghi anziani e scappare? In ogni caso, sembrava lievemente più contento di trovarsi di fronte una sola Arqua con cui discutere, piuttosto che tutti quanti insieme. E uno splendido esemplare femminile, oltretutto. Con una certa arrendevolezza, permise a Pidge di guardarlo in cagnesco, prenderlo per il braccio e trascinarlo in un angolo, dove piegò la testa per mormorargli qualcosa in tono intimo.

Lo sguardo di Shiv Arqua vagò per la sala per posarsi infine su Byerly, in piedi dietro Rish. Inarcò un sopracciglio. «E questo chi è?»

By, con segreta riluttanza, fece un passo avanti. Rish si schiarì la gola. «Barone, baronessa, haut, vi presento il mio, ehm, amico, Byerly Vorrutyer.»

Byerly riuscì a esibirsi in un inchino non troppo sbigottito. «È un vero piacere fare la vostra conoscenza.» Certo, By era un bugiardo di professione.

Star, avvicinandosi, tirò su col naso. «Ehm… amico? Pare proprio di sì. Ma davvero, Rish, che razza di gusti hai in fatto di uomini? Sarà anche un naturale.»

«È di certo un Vor barrayarano» disse Lady ghem Estif, con l’aria di un entomologo che osserva una specie familiare di scarafaggi.

«Però non un Lord» si intromise By, con falsa cortesia.

«Ma un amico?» disse il barone a Rish. Era tornato scontroso. «Sul serio?»

Rish, messa all’angolo, scrollò le spalle. «Be’… amichevole. Vi spiegherò dopo, va bene?»

By si rilassò. La sospettosa occhiataccia del barone sembrava incasellarlo in una classe a sé stante, in modo provvisorio. Molto provvisorio. E questo non era sbagliato.

«Quindi i video dei notiziari erano tutti bugie?» disse Tej. «C’erano le foto dei vostri corpi.»

«Sì, questo ha reso piuttosto imbarazzante per Prestene comunicare la nostra fuga, quando abbiamo seguito Star e le ragazze sulla Terra» disse seccamente la baronessa.

«Rubino, Topazio… Erik?» chiese Rish. «Tutte quelle storie orribili sono false?»

«Sì e no» rispose la baronessa. «Rubino è arrivata sulla stazione Fell, crediamo, e per il momento è sotto la protezione del barone Fell. A quanto pare Seppe è con lei, sebbene si sia accollato un contratto di debito con Casa Fell in cambio dei trattamenti sanitari ricevuti.»

Ivan osservò un tremito percorrere il corpo di Tej. Lei sospirò e si passò il dorso delle mani sugli occhi.

«Questo era il sì» disse Rish. La sua voce era diventata più flebile.

La baronessa annuì. «Topazio… non è scappata dalla stazione insieme a noi. Da quello che sappiamo al momento, rimane in ostaggio.»

«Erik…?» domandò Tej. Anche lei aveva abbassato la voce.

Shiv Arqua prese un’aria tetra. «Difficile a dirsi. Prestene afferma di avere messo il suo corpo in sospensione criogenica. Non sappiamo se sarà possibile riportarlo in vita.»

Tej deglutì. Ivan fece altrettanto. Era quasi peggio della morte, quell’incertezza senza confini. Lo sapeva per esperienza.

Arqua fece una smorfia. «Che ragazzo sciocco: niente di quello che difendeva valeva quanto la sua vita, una volta che voi ragazze eravate riuscite a fuggire. Avrebbe dovuto arrendersi!»

«Forse l’ha fatto» mormorò la baronessa, e suo marito digrignò i denti.

«Quindi siete scappati subito dopo il gruppo di Star?» chiese Rish. C’era una strana cautela, in quella domanda. Una strana speranza.

La baronessa si passò una mano tra i capelli corti e quasi rimosse la fascia dai provocatori colori sgargianti che portava sulla fronte. «No. Non prima di qualche settimana. Quando mi hanno presa mi hanno rasata a zero, tra le altre cose che hanno tentato… ma gli è servito a poco.» I suoi occhi lampeggiarono per qualche oscuro trionfo. «Ricresceranno. Faremo ricrescere tutto, adesso che abbiamo salvato voi due.»

«Ehm, in un certo senso ci siamo salvate da sole…» sottolineò Tej con qualche esitazione. Quando nessuno le rispose, si voltò e aggiunse: «Ma nonna, cos’è successo ai tuoi capelli, allora?».

Un muscolo dell’armoniosa mandibola di Lady ghem Estif ebbe un guizzo. «Li ho venduti. Sulla Terra.»

«Tutti e tre i metri» confermò Star. «A un’asta. Sono andati via per una somma favolosa, che a quel punto ci era necessaria. Molti più soldi di quanto avrei creduto possibile; ci sono dei collezionisti, a quanto pare. Con tanto di origine assoluta, dato che abbiamo permesso al vincitore di tagliarli da sé.»

Smeraldo, al suo fianco, mormorò: «Io sono ancora convinta che fosse un feticista». Perla annuì mestamente.

La baronessa, i cui capelli neri sotto la fascia rossa erano ricresciuti a malapena della lunghezza di un dito, non disse nulla. La storia che si nascondeva dietro a quel silenzio… be’, l’avrebbe senz’altro sentita anche Ivan, dopo. Nessun danno visibile le deturpava la pelle, ma non aveva affatto la lucentezza delle foto di quando era più giovane. Anzi, era quasi pallida. Queste persone sono davvero esauste.

«È stato un sacrificio davvero sbalorditivo, per una donna haut» ammise Ivan, dato che questo sembrava un argomento meno rischioso. «Una volta, qualche anno fa, ho conosciuto alcune dame del Nido Celeste, su Eta Ceta. Per loro i capelli, mai tagliati per tutta la vita, erano un indicatore di status di somma importanza.»

L’espressione di Lady ghem Estif si fece piuttosto oscura. «È passato molto tempo» affermò «da quando ho lasciato il Nido Celeste.» Esitò, lanciando a Ivan un’occhiata arcigna. «E così adesso le consorti parlano con i forestieri?»

«Ehm… Fu un evento speciale. Qual era il suo clan, cioè, la sua costellazione haut di origine, prima di sposare il ghem generale?»

«Rond.» Lady ghem Estif pronunciò il piatto monosillabo senza emozione. Rond era una costellazione cetagandana di classe media, anche se era come dire “un miliardario di classe media”. Ma stava scrutando Ivan con una scintilla appena percettibile di… minore disapprovazione. Come se fosse possibile addestrarlo, con il giusto programma di esercizi e ricompense.

Byerly si succhiò il labbro inferiore, un’espressione sbalordita sul viso.

L’ufficiale Mahon e Pidge fecero ritorno dall’angolo dove avevano confabulato in rapidi sottovoce. Le labbra di Mahon erano piegate in qualcosa che non era ancora gioia, ma non era più ostilità. Pidge mostrava una serenità sconcertante.

Mahon sbuffò. «Questo è ciò che posso offrirvi stanotte: portarvi tutti fuori di qui e in un luogo più confortevole. Se il capitano Vorpatril, qui presente, vorrà garantire per voi in qualità di soggetto barrayarano vostro parente, impegnando la propria parola e depositando una cauzione, posso affidarvi alla sua custodia temporanea come richiedenti asilo. Questo vi concederà un visto limitato a due settimane in attesa della revisione giudiziaria, con l’opportunità di avere delle estensioni nel caso in cui la revisione richieda più tempo.»

Affibbiare il problema a qualcuno più in alto: senza dubbio la scelta migliore. Ivan sarebbe stato solidale, se non che…

«Date le numerose irregolarità, per non dire vere e proprie contraffazioni, presenti nei vostri documenti di viaggio, per le quali potrete, certo, invocare le circostanze attenuanti» Mahon alzò il braccio per placare Pidge «non dovreste fare troppo affidamento sull’approvazione finale delle vostre domande. Se non altro, però» la sua voce si abbassò, come se parlasse tra sé e sé, forse in quanto unica persona sana di mente lì dentro «ho dei moduli per coprire tutto.»

Tej si voltò verso Ivan, con gli occhi accesi dall’estasi. «Oh, sì! Sapevo che ci saresti riuscito, Ivan Xav!»

Ivan cercò di farle capire che al momento non era ancora riuscito a fare niente, ma le parole gli si bloccarono in gola, specialmente quando Tej lo ricompensò con un abbraccio. Questa non è colpa mia. Vero? Vero? Diede un’occhiata a By, che rispose sbattendo le palpebre, in modo tangibilmente inutile.

«Una cauzione» disse Ivan a Mahon. «Si tratta, diciamo, di un credito su pegno, o c’è bisogno dei contanti?»

«Temo che ci sia bisogno dei contanti, capitano. Moltiplicati per nove, anche se forse riuscirò a ottenere uno sconto di gruppo. E un giuramento orale, dato il suo rango.»

«Ah.» Quanti moduli? Per nove? No, decisamente oggi non sarebbe arrivato in orario alle Operazioni. Ivan inspirò a fondo. «In questo caso, ufficiale Mahon, devo fare delle chiamate.»

Mahon fu efficiente; l’inferno della documentazione si protrasse soltanto di un’ora e mezzo dopo la fine del suo turno. Che si trattasse di scrupolo o semplice curiosità, rimase fino al termine dei procedimenti. Ivan lesse ad alta voce dal bigino di Mahon una serie di promesse di assumersi la responsabilità per una serie di cose su cui, da quel che ne capiva, non aveva il benché minimo controllo, ufficializzando il tutto; gli Arqua osservarono questo protocollo barrayarano con l’indiscrezione dei cittadini della metropoli venuti a una fiera distrettuale per assistere a un qualche spettacolo da campagnoli.

Questo lasciò Ivan, Tej, i nove nuovi Arqua e la loro montagnola di bagagli in un van da superficie diretto verso il centro città di Vorbarr Sultana nell’ora più trafficata del mattino. By e Rish, arrivati allo spazioporto tramite il nuovo condotto a bolla – che stranamente quella settimana viaggiava, almeno per il momento –, guidavano la due posti di Ivan davanti a loro. Ivan si chiese cosa si stessero dicendo.

Quando arrivarono all’hotel, distante un solo isolato dall’appartamento di Ivan Xav, la conversazione nel van era scemata in un mormorio da carenza di sonno. Sembrava un posto mediocre, costruito in modo funzionale durante il regno dell’imperatore Ezar e da allora oggetto di migliorie incostanti, ma la posizione poteva a stento essere migliore. Ivan Xav si assicurò che fossero tutti registrati, cosa che all’apparenza gli richiedeva di esibire sia la sua carta di credito che i documenti militari, poi prese da parte Tej.

«Adesso devo davvero correre alle Operazioni. Non lasciare che facciano qualcosa di terribile finché io non torno, va bene? Anzi, non lasciare che facciano niente.»

«Credo che vogliamo tutti dormire, per prima cosa.»

«Quello va bene. Sì, fate così.» La baciò e si dileguò.

Inaspettatamente, Rish riuscì a isolarsi con By presso gli ascensori gravitazionali dell’ingresso; lui le riservò un caloroso saluto. Uscendo nell’atrio dell’ascensore al settimo piano, Rish si fermò per tirare fuori da sotto il colletto quello che sembrava un pezzo di garza metallica, mormorò: «Bel tentativo, By. Amore e baci», ci schioccò sopra le labbra e lo depositò nel condotto dei rifiuti. All’occhiata storta di Tej, si limitò ad alzare le spalle.

In qualche modo, Ivan Xav era riuscito a dotarli tutti di stanze attigue. Una suite a due camere per i più anziani, con un salotto centrale comunicante su entrambi i lati con le camere che accoglievano l’una Amiri e Jet, e l’altra Star, Pidge, Perla e Smeraldo, oltre ai loro bagagli. Tornarono tutti il più rapidamente possibile in soggiorno, dove Tej e Rish stavano narrando per l’ennesima volta la storia della loro lunga fuga, e presero posto per ascoltare, e, inevitabilmente, commentare.

Quando arrivò a raccontare l’ingegnoso salvataggio coniugale di Ivan Xav su Komarr, Tej lanciò un’occhiata ad Amiri e a Jet e tralasciò la parte del balcone, dicendo soltanto: «A quel punto non pensavamo in modo molto lucido, credo. Eravamo tutte e due così stanche».

«Non pensavate affatto, mi sembra» disse aspramente Pidge. «Santo cielo, Tej. Come sempre hai la testa fra le nuvole.»

Perla si girò verso Rish. «E tu gliel’hai lasciato fare?»

«Ha funzionato» disse Rish, sulla difensiva.

Dada alzò una mano tozza per prevenire un’incipiente e logora digressione sulle personalità, tuttavia aggiunse in tono moderato: «Però davvero, Tej cara, avremmo potuto negoziare per te un affare favorevole con l’erede di una Casa in qualsiasi momento, negli ultimi cinque anni. Tutte quelle occasioni sprecate, solo per finire insieme a un barrayarano?».

Era tollerabile solo perché aveva accettato ogni suo “no” – be’, “no, grazie, Dada” – riguardo agli affari sopracitati per cinque anni di fila, senz’altra obiezione che una smorfia o un grugnito ogni tanto. Almeno Dada non si sarebbe lamentato del fatto che Ivan Xav era un naturale, dato che lo era lui stesso. Né poteva farlo la baronessa, senza lampante ipocrisia. Non che non potesse trovare altri presupposti.

«Questo Vorpatril si sta rivelando molto interessante, per essere un barrayarano, questo lo devo ammettere» disse la baronessa. «Se solo pensassi che si sia trattato di astuzia, e non di una pura casualità, sarei davvero fiera di entrambe. O forse… tu sapevi dei suoi legami altolocati prima di negoziare questo strambo contratto orale?»

«E gratis, oltretutto» aggiunse Star in un afflitto sottovoce. «Tej.»

«No» sospirò Tej. «L’abbiamo scoperto soltanto dopo.»

«Ma non mi dire» mormorò Perla.

«Ti sei informata su di lui?» chiese Tej alla baronessa. «Quando eri su Escobar?»

«Certo. Non appena Lily ci ha comunicato quella… all’epoca, sembrava una voce molto contorta, ma in realtà si sta dimostrando corretta in più dettagli di quanti avrei creduto. Non che non fossimo entusiasti di avervi finalmente localizzate. Però quanto è vicino in realtà, quel ragazzo, al trono imperiale barrayarano?»

Oh, accidenti, la baronessa aveva già scoperto quell’aspetto. Be’, ovvio che sì. Era la baronessa. «È uno sgabello da campo» corresse Tej con un filo di voce. «Per quando Gregor deve sedere in cerimonia. In ragione del fatto che i Vor sono una casta militare.» La baronessa ignorò questa distinzione con un cenno. Tej… si ricordò di una targa in una strada su cui transitavano le vetture.

Rish si intromise: «Rispetto a quando era più giovane, i corpi che si trovano tra lui e quella posizione sono parecchio aumentati, a quanto pare, e in più dovrebbe vincere un paio di guerre civili con gli aspiranti al trono rivali, a sentir lui. Non è mai stato l’unico potenziale erede».

La nonna aveva sollevato un dito per placarla. «Consiglierei di non seguire quella direzione, Udine cara. Ci sono molti approcci più sicuri che potreste intraprendere per giungere ai nostri attuali obiettivi e, ve lo assicuro, non vorreste impantanarvi in alterchi senza fine con i nativi.» Diede l’impressione di un lieve sussulto senza sussultare davvero.

Tej le lanciò uno sguardo di riconoscenza. Dada grugnì, non in disaccordo.

«Comunque fa parte delle loro forze armate» disse Star. «Non potrà essere del tutto sprovveduto, in una crisi. Forse ci tornerebbe utile nella nostra Sicurezza. La nostra nuova Sicurezza, quando la fonderemo.»

«O nell’Amministrazione» disse Pidge. «Hai detto che è una sorta di segretario?»

«O nell’Ospitalità» disse Jet con un ghigno. «Come se la cava con gli spogliarelli?»

Tej gli riservò un’occhiataccia.

La baronessa respinse questa idea con un cenno, contorcendo le labbra. «Però apparentemente è stato confinato qui nella capitale sotto gli occhi dei suoi superiori per quasi tutta la carriera. Incatenato a una scrivania, cosa che, suppongo, è preferibile all’essere incatenato in una gabbia. È altrettanto efficace per tenerlo fuori dai guai, questo è certo.»

«Lavora sul serio» disse Tej, a voce non molto alta. «L’ammiraglio Desplains, cioè il suo capo alle Operazioni, lo apprezza.» Quello che Desplains le aveva detto davvero era: “Nonostante la sregolatezza della vita privata di Ivan, non ha mai commesso un solo errore nell’identificare gli inconvenienti politici nascosti. È un talento raro, quello”. O erano serpenti politici? Che strano.

«Vorrei ben vedere» disse la baronessa. «Questo capo militare deve prendere un cachet considerevole per ospitare nel suo staff un principino di tal fatta. Quasi una Gemma. Mi chiedo quale fosse il suo tornaconto, dietro le quinte, per avere accettato l’incombenza.»

«Gli piace come lavora Ivan» disse Tej, anche se per completezza fu costretta ad aggiungere: «Di solito».

La baronessa si adagiò contro lo schienale del divano e tamburellò con le dita sul bracciolo. Disse, senza grandi speranze: «Immagino che non ti sia venuta nessuna idea sul modo migliore per sfruttarlo, vero, Tej? Dato che hai fruito, o forse meglio dire goduto?, del punto di osservazione più vicino».

Sul serio, baronessa, lo devi proprio sottolineare? Tej ebbe un fremito, messa a disagio. «Greg… I barrayarani avevano intenzione di darci un passaggio in segreto fino a Escobar. Su una nave corriera governativa. Per me e Rish sarebbe stato un ottimo modo per liberarci dei cacciatori di taglie. Mi sembrava sufficiente.»

Star tirò su col naso. «Ci sono modi molto più diretti per sbarazzarsi dei cacciatori di taglie, Tej.»

Star si era preparata per prendere il posto del capo della Sicurezza di Casa Cordonah: un dipartimento che aveva fallito, segnatamente nel prevenire la presente disfatta, ricordò Tej. Con una fitta di frustrazione, Tej si trattenne dall’inasprire il livello delle critiche. Comunque, gran parte dell’acquisizione era avvenuta tramite accordi finanziari e diplomatici perfezionati nel retroscena; già, quello era il dipartimento di Pidge, no? Star aveva solo una passione per le armi pesanti.

«E tu cosa ne hai fatto dei mercenari di Prestene? Devono avere braccato anche voi» chiese Tej a Star.

Star alzò il mento con orgoglio. «Sono incappati in incidenti fatali, ovviamente.»

Dada, con un esperto segnale delle dita, represse anche questa deviazione. «Tocca a Tej raccontare la sua storia.»

Smeraldo disse: «Eppure, quel passaggio che vi offrivano, in base a quello che vi chiedevano in cambio, ci avrebbe risparmiato questa costosa gita collaterale per venire a recuperarvi. È un vero peccato che non ci siate riuscite già un paio di settimane fa».

«Be’, stavamo aspettando per la questione del divorzio.»

«Per cosa?» fece Dada.

Con un sospiro di riluttanza, Tej si lanciò in un resoconto del suo viaggio con Ivan Xav a Nuova Evias e della strana e arcaica corte del conte Falco con il suo inatteso non esito.

Alla conclusione, Dada si sfregò le labbra pensieroso, increspando gli occhi scuri. «Mi aspetto che quando ce ne andremo potremo semplicemente ignorare questo grattacapo locale. In alternativa, se avessi il desiderio di diventare vedova, hai solo da chiederlo. Non sarebbe senza precedenti. Sono certo che si potrebbe organizzare qualcosa.»

«No!» esclamò indignata Tej, sperando che fosse uno scherzo. Era quasi sicura che lo fosse. Anche se era un barrayarano, Ivan Xav non era sacrificabile.

«Non essere così irruento, amore» disse la baronessa al suo consorte, con un sorriso affettuoso. «Dopotutto non dovremmo liquidare le nostre opportunità prima di averle esplorate a fondo.» Il doppio senso di liquidare poteva essere voluto, perché l’angolo della bocca di Dada si piegò all’insù, come faceva sempre quando la sua regina mezza haut indulgeva nel gergo dei bassifondi jacksoniani. La baronessa non riusciva mai a farlo apparire autentico. Dada invece sì, ed era molto realistico quando si lasciava prendere dai ricordi dei tempi andati. In ogni caso, Tej non era sicura che questo cambio di prospettiva sull’argomento Ivan Xav le piacesse molto di più.

Star aggrottò la fronte dubbiosa. «Se il tuo marito barrayarano si voleva liberare di te, perché non ha semplicemente lasciato che i cacciatori di taglie ti portassero via? Problema risolto, dal suo punto di vista.»

«Barrayar è un luogo più complicato di quello che pensavo» spiegò Tej, in un tentativo probabilmente vano di lanciare un avvertimento. Qualcuno la stava ascoltando?

Un inatteso mugolio di sostegno provenne, tra tutti i presenti, dalla nonna: «Esatto, non è il caso di precipitarsi in questa faccenda senza prima valutarla per bene».

«Per prima cosa voglio dormire un po’, prima di precipitarmi da qualsiasi parte» disse Dada, il volto incrinato da uno sbadiglio. «Che squallido spazioporto. Adesso tutti a letto, direi. Nessuno sta pensando in modo lucido.»

«Non dovrei cercare di procurarmi un arsenale, per prima cosa?» chiese Star. «Siamo terribilmente disarmati.»

«Devi ammettere» disse Pidge «che Dada aveva ragione sul fatto di non cercare di portarci dietro il nostro. Non sarebbe mai sopravvissuto a quella seconda ispezione.»

«Avrebbe passato la prima, però» borbottò Star. «Prima che Amiri insistesse a voler fare il nome di quel Vorpatril.»

«No, non osare!» esclamò Tej, piuttosto sicura che lasciare via libera a Star di avventurarsi per i vicoli malfamati cercando di commerciare in armi illegali ricadesse nella categoria di “qualcosa di terribile”. Soprattutto così a corto di sonno. E di idee, a dirla tutta.

Rish venne in soccorso di Tej: «Per quanto concerne le visite sgradite degli uomini di Prestene, per adesso ci penserà la Sicurezza imperiale barrayarana. So che stanno vigilando su di noi. E con maggiori risorse di quelle su cui possiamo contare noi, qui e adesso».

Dada annuì, in segno di intesa e accordo. «La vedo così anch’io. A letto, pulcini e pulcine.» Si alzò e si stiracchiò, facendo schioccare le articolazioni. Tra i mugugni, i membri del clan Arqua si ritirarono verso i rispettivi trespoli.

Dada e la baronessa salutarono Tej e Rish con un abbraccio, prima di lasciarle andare verso l’appartamento di Ivan Xav. Rimasero stretti a lungo, come se volessero assicurarsi con il metodo sensoriale più elementare che le loro figlie fossero sane e salve e, be’, che ci fossero. «Chiamateci al numero di Ivan Xav quando sarete pronti per andare a cena» disse Tej.

Pidge le seguì nel corridoio dell’hotel.

«Potremmo essere a metà strada per il mozzo Hegen, adesso, se voi due vi foste attenute al piano originale» si lamentò. «Questa deviazione ci sta costando risorse critiche, sapete. Di tempo e denaro. Non so perché non abbiano mandato solo Amiri a recuperarvi.»

«Niente di tutto quello che è successo ha la minima attinenza al piano originale.» Tej la guardò in cagnesco. «Ed è una fortuna, se vuoi essere onesta. Tanto per cambiare, sai.»

Con un breve cenno, Pidge parò il colpo. «Torneremo per riprendere la Casa. Tutti stanno dando il loro contributo, anche Amiri. Tutti devono aiutare, anche tu.»

Tej si passò sulla testa una mano infastidita, che non fu d’aiuto impigliandosi nei capelli e tirandoli. «E cosa fanno?»

«Dada e la baronessa ovviamente si occupano della strategia complessiva. Star è responsabile per la Sicurezza, io per i Negoziati e le Gemme stanno facendo tutto il possibile. Che è parecchio. Tu, be’… il minimo che potresti fare per cooperare è dare la tua disponibilità a un’alleanza genetica. Come pedina di scambio… scommetto che la baronessa saprebbe trovarti l’ubicazione giusta.»

«Dada ha detto che non ero obbligata a farlo! E la baronessa non l’ha smentito!»

«Le cose sono cambiate, da allora. Non abbiamo più il margine per le indulgenze personali. Nessuno di noi lo ha.»

«Dada non mi chiederebbe questo.»

«Dada non dovrebbe chiedertelo! Non sarebbe ora che la smettessi di essere soltanto un esasperante peso morto nella Casa? Tu hai avuto la possibilità di scegliere tra le opzioni fornite, ma non ne hai voluta nessuna, e direi che ormai hai perso il diritto di scelta.»

«Non mi sembra che tu stia offrendo il tuo corpo come pegno personale in qualche affare collaterale!»

«E chi l’ha detto.» La voce di Pidge era tetra.

«… Oh.»

«Quindi.»

«Quindi, ehm… chiamaci quando vi svegliate, comunque.»

«Bene.» Pidge ripiombò dentro la suite.

Tej e Rish proseguirono verso i condotti degli ascensori. Rish la guardava di traverso ma per una volta non fece commenti. Tej amava la sua famiglia, l’amava davvero. Non dubitava per un istante che anche loro amassero lei, a loro modo. Ma si chiese come mai fosse precipitata da un’estasi assoluta alla cupa disperazione in così poche ore.
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Ivan, solo leggermente a corto di fiato ma notevolmente a corto di sonno, entrò nell’ufficio esterno dell’ammiraglio Desplains e trovò uno dei funzionari anziani delle Operazioni che occupava la sua scrivania. La prima tazza di caffè della mattina era stata preparata e bevuta molto tempo prima, osservò dai sedimenti scuri sul fondo della caffettiera sulla credenza e dal vago aroma catramoso che aleggiava nell’aria. Represse il desiderio di raschiare il fondo della caffettiera con un cucchiaino e ingollare i residui.

«Ah, capitano Vorpatril» disse il funzionario, rallegrandosi. «Il vecchio voleva saperlo non appena fosse arrivato.» Accese l’interfono. «Signore, il capitano Vorpatril è qui.»

«Finalmente» rispose la voce di Desplains. Ivan cercò di leggerne il tono, ma da quattro sillabe poteva solo appurare una qualità: non gioioso. «Fallo entrare.»

Ivan avanzò dentro il sancta sanctorum del suo capo e scoprì che l’ammiraglio aveva un visitatore: un capitano dell’ImpSec. Ivan lo capì dalle spille e dalle mostrine sul colletto, mentre l’uomo si girava sulla sedia per osservarlo a sua volta, corrucciato. Esile, ma con il pallore da quartier generale, capelli brizzolati che cercavano senza successo di farlo apparire più vecchio dell’uomo di mezza età e di medio rango che doveva essere. “Raudsepp” diceva la targhetta. Si scambiarono brevissime cortesie militari.

Desplains sembrava vagamente assillato, e dato che quell’assillo sembrava provocato da un semplice capitano dell’ImpSec – portava i serpenti di persona? – decisamente irritato. L’ammiraglio non invitò Ivan a sedersi, quindi lui decise prudentemente di assumere una sorta di riposo da parata e aspettò. Qualcuno gli avrebbe detto a breve cosa stava accadendo; lo facevano sempre, a prescindere dalla sua scarsa voglia di saperlo.

Desplains proseguì, con voce secca: «Il capitano Raudsepp ha appena domandato se, al tempo in cui ho dato il mio benestare al tuo matrimonio su Komarr, io sapessi che curiosa scia di consanguinei la giovane Lady Vorpatril si stesse portando dietro».

«Al tempo del nostro matrimonio su Komarr, tutti pensavamo che Tej fosse orfana» disse Ivan «compresa lei stessa. E Rish. Sono sembrate ben liete di scoprire che non era così, la scorsa notte. E quale sarebbe il suo interesse nella vicenda, capitano Raudsepp?»

«Fino alla notte scorsa, io ero l’ufficiale degli Affari galattici incaricato di tenere sotto controllo la presunta minaccia di cacciatori di taglie ai danni di sua moglie. Una questione di sicurezza relativamente ordinaria che finora non ha fornito granché in termini di azione, per il sollievo di tutti. Questa mattina ho scoperto che il mio mandato era inaspettatamente salito di livello, e ora comprende un barone rinnegato jacksoniano in cerca di asilo e il grosso della sua famiglia allargata; il punto critico della situazione sta nell’inaspettatamente.»

Ah, già. All’ImpSec non piacevano le sorprese. Peggio per loro; le sorprese erano il loro lavoro, per come la vedeva Ivan. Si chiese se avrebbe dovuto contestare l’etichetta di “rinnegato”; come si fa a distinguere un barone jacksoniano rinnegato da uno di qualsiasi altro tipo? In cerca di asilo… be’, certo. Però aggiunse: «Famiglia prossima, in realtà. In un certo senso».

Raudsepp aggrottò la fronte. «Il mio acceso promemoria rivolto agli Affari galattici di Komarr si è incrociato sul raggio a banda stretta con un avvertimento urgente da parte del capitano Morozov ad avvisarci dell’imminente arrivo del gruppo, quindi è bello sapere che laggiù non erano completamente addormentati. Se l’allerta fosse arrivata sei ore prima dell’evento invece che sei ore dopo, forse sarebbe servita a qualcosa. E così la mia ordinaria questione di sicurezza personale si è trasformata in una questione di sicurezza politica totalmente priva di valutazioni preventive. Dato che mi aspetto che il mio giudizio sarà richiesto molto presto, per me è doveroso formarne uno.»

Ivan chinò la testa per acconsentire, ma resistette alla tentazione di mostrare una solidarietà prematura verso un compagno nel servizio. Dopotutto, era dell’ImpSec.

Raudsepp rivolse a Ivan uno sguardo teso. «Perché ha firmato il loro rilascio dall’ufficio Dogana e immigrazione?»

«Be’, perché erano stanchi» rispose Ivan. «Ore e ore di burocrati. Oltre ai postumi da balzo, capisce. Il viaggio da Komarr è un incubo, se soffri di mal di spazio.»

«È riuscito a scoprire perché sono qui?»

«Sono venuti a prendere Tej e Rish.» Aspetta, cosa? Portarle via? Per la prima volta, questo pensiero si espresse chiaramente nella mente assonnata di Ivan, scatenando uno sgradevole fremito di panico nel suo stomaco. Anche se immaginava che si sarebbe potuto separare da Rish senza troppi patemi. Ma se Tej avesse voluto andare via con lei? «A vedere come stanno, perlomeno» si corresse rapidamente. Buon Dio. Dobbiamo parlare. «Sono i loro genitori, dopotutto.»

«Ha altre osservazioni da riferire? C’è qualcosa che possa minacciare, o interessare, l’impero?»

«Tutto ciò che hanno fatto è stato atterrare e andare a letto.» Ivan soffocò uno sbadiglio. «Be’, e riempire un sacco di moduli. Avrete ricevuto le copie di tutto dalla dogana, e un rapporto dal vostro agente notturno del perimetro esterno… come diavolo si chiamava… Zumboti, ecco. Il che significa che sapete quello che so io, fino a qua.»

«Decisamente no. Lei senza dubbio si trova nella posizione per osservare la questione più da vicino, e la conosce da più tempo.»

“Non sono l’unico” voleva ribattere Ivan. Anzi, non era neanche quello che la conosceva da più tempo. Parlateci con i vostri agenti, maledizione. Insomma, By era filato a letto senza fare rapporto, quella canaglia? «Nelle mie… quante sono?… nove ore di osservazione, tutto ciò che ho visto sono delle persone molto sofferenti per i postumi del salto ma felici di ritrovare vive le loro figlie» quella senza dubbio non era stata una messinscena allestita per lui «e riconoscenti per essere state accolte in un hotel.» Un attimo… By era negli Affari domestici; Raudsepp aveva dichiarato di appartenere agli Affari galattici. Era l’ennesimo disgraziato caso in cui il braccio destro dell’ImpSec non comunicava con il pasticcione sinistro? Ivan era così abituato a Byerly, ormai, che forse si era scordato a che livello alto e riservato lavorasse, seppure nel suo modo sregolato. Avrebbe dovuto dirigere Raudsepp da Byerly, oppure no? Forse doveva essere il contrario. Ma non è stato proprio per cercare di coprire By che mi sono cacciato in questa sfilza di guai?

Il capitano Raudsepp aveva ripreso a parlare. «Guardiamo avanti, allora.» Trafficò nella giacca della divisa ed estrasse una tessera, che guardò prima di consegnarla a Ivan. «Questo è il mio codice della consolle protetta che potrà usare per contattarmi direttamente in qualsiasi momento. Se trovasse qualcosa di sospetto da riferirmi, qualsiasi cosa, la prego di chiamarmi all’istante.»

Ivan non si sporse a prenderla. «Ehm, mi sta chiedendo di spiare la famiglia di mia moglie per suo conto?» Con la coda dell’occhio, vide una lieve smorfia attraversare i lineamenti di solito impassibili di Desplains, anche se non avrebbe saputo indovinare a quale aspetto della situazione stesse reagendo.

«Lei ha assunto la responsabilità formale per loro, capitano Vorpatril.»

Come Lord Vor. Non come ufficiale militare. È una catena di comando diversa. Oh, merda, quello sembrava proprio uno dei ragionamenti di Miles, vero? Ivan sapeva che stava camminando sulle uova, se cominciava a impersonare suo cugino. Con cautela, prese la tessera, ci gettò un’occhiata – solo il codice, senz’altra informazione identificativa; insomma, una di quelle – e la rimise a posto nel portafoglio.

«Tuttavia…» Raudsepp esitò, guardandosi intorno nell’ufficio ordinato ma strapieno di risorse dell’ammiraglio: un’intera parete era occupata dalla biblioteca professionale di Desplains, che comprendeva alcuni rari volumi risalenti all’era dell’Isolamento. «Mi sovviene che quasi ogni cosa che abbia a che fare con le Operazioni passa dalla sua consolle, capitano Vorpatril, in un senso o nell’altro. Finché tutta questa situazione non sarà chiarita, potrebbe essere più prudente prendere una licenza personale per qualche tempo. Cosa piuttosto ineccepibile per un’emergenza familiare, di sicuro.»

Ivan serrò la mascella. Lo stesso, si rese conto, fece Desplains. «Se all’improvviso le mie lealtà sono così sospette» ribatté «non spetta certo a me prendere quella decisione, no?»

Raudsepp corrugò la fronte. «Giusta osservazione.» Guardò Desplains.

Desplains ricambiò lo sguardo e disse in tono blando: «Il mio aiutante e io ne discuteremo. Grazie dell’interesse, capitano Raudsepp, nonché delle informazioni che ci ha fornito e del tempo che ci ha dedicato in questa mattina di lavoro».

Era chiaramente un congedo. Raudsepp doveva aver esaurito le domande, per il momento, o forse aveva deciso che davvero Ivan aveva esaurito le risposte, perché acconsentì a farsi allontanare. Il funzionario delle Operazioni lo scortò fuori.

Ivan era rimasto nell’ufficio, in piedi. Studiandolo, Desplains si passò una mano sulla mascella e fece una smorfia. «Allora, sei diventato un rischio per la sicurezza, Vorpatril?»

«Non lo so, signore» rispose Ivan, nel modo più onesto possibile. «Nessuno mi dice niente.»

Desplains fece un verso sarcastico. «Be’, allora torna a lavorare, almeno per il momento.» Invitò Ivan a uscire, ma poi aggiunse: «Oh. E chiama tua madre».

Ivan si fermò sulla soglia. «Immagino che dovrei farlo, in effetti.» In realtà si era totalmente scordato di quel compitino, nella frenesia degli eventi.

«Forse dovrei dire, rispondi a tua madre.» La sua voce sembrava in grado di azzerare l’umidità della stanza; Desplains gli stava riservando Lo Sguardo.

«Ah. Sissignore. All’istante, signore.» Ivan si ritirò nell’ufficio esterno.

Sfrattò dalla sua scrivania il funzionario, che fu ben lieto di tornare ai propri compiti trascurati, si accomodò e digitò un codice familiare. Il volto di Lady Alys si formò sulla piastra video fin troppo in fretta, come se non aspettasse altro.

«Ah, Ivan. Finalmente» disse, ripetendo inconsapevolmente le parole di Desplains.

Accidenti, aveva avuto da fare. Ivan annuì circospetto. «Mamere. Che nottata impegnativa. Immagino che tu abbia sentito qualcosa?»

«In effetti, le prime informazioni sono arrivate da una copia del promemoria da Komarr del capitano Morozov, che aveva richiesto all’ImpSec di Vorbarr Sultana di inoltrarlo urgentemente a Simon. Fortunatamente il generale Allegre sa riconoscere un documento riservato quando lo vede. È arrivato mentre facevamo colazione. Poco più tardi abbiamo ricevuto un ragguaglio di prima mano. Non da parte tua, sono costretta a puntualizzare.»

“Da parte di chi, allora?” voleva chiedere Ivan, poi si rese conto che sarebbe stata una domanda superflua. Probabilmente a quel punto Byerly aveva ottenuto anche la colazione e un letto, tutte cose che a Ivan erano state negate, e la situazione non sembrava destinata a cambiare. «Avevo parecchio da fare» si scusò Ivan. «Adesso sono tutti sistemati, però. Temporaneamente.»

«Bene. Come la sta prendendo Tej? E Rish?»

«Sono in estasi. Be’, immagina come ti sentiresti tu, se tutto d’un tratto la tua famiglia risuscitasse dai morti.»

«In effetti, non devo immaginarlo, Ivan» disse lei, guardandolo in un modo peculiare, tra l’esasperato e l’affettuoso. «E nemmeno tu devi farlo, a ben vedere.»

Ivan scrollò le spalle imbarazzato. «Suppongo di no. Comunque, sembrava che ci fosse molta familiarità.» Di tanti generi diversi, a ripensarci. Essendo figlio unico da tutta la vita, e lo stesso valeva per il suo cugino più prossimo, Ivan di tanto in tanto si era chiesto come sarebbe stato appartenere a una famiglia ampia. Le attenzioni di Mamere sarebbero state più divise, per cominciare…

Il panico che ribolliva sul fondo della sua mente serpeggiò fuori. Con una voce diventata all’improvviso piccola, disse: «Sembra, ehm… che siano venuti qua con la strana idea di prendere Tej e Rish. E portarle via».

Mamere ricambiò il suo sguardo. «E questo come ti fa sentire, Ivan?»

Aleggiò un silenzio piuttosto lungo, poi lui disse: «Molto strano».

Lady Alys inarcò le sopracciglia scure. «Be’, è già qualcosa, immagino.» Si tirò su, recuperando il buonumore. «In ogni caso, è chiaro che dovremmo invitarli a cena alla prima occasione. È la condotta più giusta. E le cose che dobbiamo raccontarci sono così tante.»

«Oh, adesso stanno tutti dormendo. Postumi da balzo.»

«Allora saranno tutti rinfrescati e affamati già a fine pomeriggio. A stasera allora. Molto bene. Manderò Christos con la vettura; ovviamente tu andrai da loro in hotel e aiuterai ad accompagnarli.»

«Ehm, meglio fare due vetture. O un autobus. E poi il preavviso non è troppo poco per te?»

«Ho allestito ricevimenti per centinaia di persone con un preavviso anche inferiore. Il mio staff è perfettamente in grado di affrontare una cena privata in famiglia per quindici.»

Ivan contò furtivamente sulle dita. «A me viene quattordici, o sbaglio? Anche includendo me e Simon.»

«Senza dubbio Byerly vorrà fare da cavaliere a Rish.»

Cosa che avrebbe risparmiato dei passi all’ImpSec, oltretutto. Mamere era ben conscia di tutte le prospettive. Ivan riuscì a non strozzarsi. «Solo… non invitare Miles. Oppure lascia che si inviti da solo.»

Su qualsiasi volto meno raffinato, quella torsione delle labbra sarebbe passata per una smorfia causata da uno spiacevole ricordo. «Ti assicuro, sono in grado di tenere sotto controllo la mia lista degli ospiti. Comunque credo che sia ancora su Sergyar. Anche se sentirò la mancanza di Ekaterin. Sarà per un’altra volta.» Sventolò una mano che poteva essere scherzosa oppure minacciosa: Ivan non riusciva a capire quale fosse la giusta opzione.

Si passò le dita tormentate tra i capelli. «Già, e io sono arrivato in ufficio stamattina – in ritardo, a causa della scorsa notte – e ho trovato un certo capitano dell’ImpSec che stava dando una strigliata al mio capo per tutta questa storia… Queste cose non aiutano, fattelo dire.» Prese fiato. «Uno degli Affari galattici. Che a quanto pare stamattina non aveva parlato con gli Affari domestici, se capisci cosa intendo. Mi ha creato un bel dilemma. Lavorano tutti alla cieca, là alla Fortezza degli Scarafaggi, o forse è Allegre che vuole avere tutti i punti di vista indipendenti, o cosa? Detesto finire impigliato in queste trappole da anguille.»

Simon Illyan comparve nello schermo e consigliò cordialmente: «Chiama Guy Allegre e chiediglielo, Ivan. Se è il primo caso, lo vorrà sapere, e se è il secondo, tu hai bisogno di saperlo. Parlerà con te. Brevemente, attento». Il volto divertito uscì dal campo visivo. Tornò indietro una voce pensierosa: «Però i miei complimenti all’uomo degli Affari galattici per aver affrontato un ammiraglio. È la spina dorsale, quello che uno vuole vedere in un agente…».

Ivan sussultò. Ma io non voglio parlare con Allegre.

«Molto giudizioso» approvò Lady Alys. «Io chiamerò Tej e Rish. Continua così, caro. Ti farò contattare più tardi da Christos con i dettagli per il trasporto.»

Interruppe la comunicazione. Ivan rimase seduto un momento, raccogliendo le forze e chiedendosi quando, se mai, sarebbe tornato a occuparsi degli affari delle Operazioni quella mattina. E quanto di tutto questo rischiasse di passare per chiamate personali nelle ore d’ufficio, che oltretutto gli avrebbero potuto procurare una ramanzina. Sospirò e inserì il codice successivo.

«Ah, Ivan» disse il generale Allegre, in tono neutro, quando partì il collegamento. Guy Allegre passava per il genere dell’alto ufficiale corpulento, di mezza età e di aspetto normale, con una moglie normale – be’, lavorava all’Istituto di Scienza imperiale – e bambini all’incirca nella fascia d’età dei piccoli di Desplains; bisognava conoscerlo da un po’ per capire che tipo di intelligenza feroce, e intelligente ferocia, possedesse in realtà. «Potremmo avere una disponibilità sulla nostra corriera veloce la prossima settimana… oppure quella richiesta è ormai obsoleta, alla luce delle novità di questa mattina? Le novità della scorsa notte, suppongo, dal tuo punto di vista.»

«Oh, penso di sì, signore. È tutto molto precario al momento. A quanto pare mi trovo a discutere con due dei suoi uomini, che però non discutono l’uno con l’altro…» In modo succinto, come da indicazioni, Ivan descrisse il dilemma di Byerly e del capitano Raudsepp.

«Mmm, sì» disse Allegre. «Farò informare Raudsepp.» Quello, insieme all’assenza di irritazione del generale per il fatto che Ivan occupava dello spazio sulla sua consolle, era un ottimo indizio che Raudsepp doveva aver operato all’oscuro riguardo a Byerly. «Hai fatto bene a chiedere.»

Certo. «Simon me l’ha suggerito.» Casomai a Ivan servisse una protezione supplementare.

Allegre annuì. «Vorrutyer fa del buon lavoro, al suo livello. Anzi, potrebbe aver fatto un po’ troppo buon lavoro, ultimamente. Agli Affari domestici stavano pensando di metterlo a riposo per qualche tempo, ma poi è saltata fuori questa faccenda.»

«E chi potrebbe fare troppo buon lavoro?»

«Be’, gli irregolari.» Allegre fece un vago cenno della mano e cambiò abilmente argomento. «Come sta Simon, di questi tempi?»

Ma come, gli chiedevano un’altra soffiata su un familiare? No, era ingiusto. Guy Allegre era stato il capo degli Affari komarrani per diverso tempo sotto Illyan, fino alla promozione nel posto lasciato improvvisamente vacante dal suo superiore, quattro anni prima. Ed era venuto su, da giovane ufficiale, interamente nell’ImpSec di Illyan. Il suo interesse era personale oltre che professionale.

«La sua salute sembra piuttosto buona.»

«Mi fa piacere sentirlo. Qualche nuovo interesse? Direi che ne aveva bisogno.» Diplomaticamente, Allegre aggiunse: «Senza dare colpe alla tua signora madre, ovviamente».

«Lei parla spesso con Illyan? Si consulta con lui?»

«Secondo necessità. L’ex capo Illyan è stato sempre molto attento a evitare di scontrarsi con me, sia benedetto il suo ingegno. Non è stato necessario spedirlo su Sergyar come tuo zio per tenerlo a distanza di sicurezza dalle abitudini radicate delle altre persone. Anche se suppongo che le condizioni di salute di Simon svolgano grossomodo la stessa funzione di distanziamento dal suo vecchio comando.» Allegre strinse gli occhi, pensieroso. «Chissà se gli farebbe piacere andare a trovare Aral. Dovrei proporglielo. Credi che la tua signora madre sarebbe disposta a viaggiare? Basta che non crei agitazioni non salutari tra i complottisti. Tuttavia, anche loro potrebbero tornarci utili…» Qualcos’altro sulla scrivania della consolle stava segnalando una richiesta d’attenzione, indovinò Ivan dal movimento degli occhi del generale. «È tutto, per il momento?»

«Sissignore.» Per il momento.

«Grazie, capitano Vorpatril.» Con un gesto della mano di Allegre, Ivan fu congedato dalla sua attenzione e dalla sua piastra video.

Tej guardò Rish, seguita a ruota da tutta la progenie Arqua, guidare la comitiva verso gli ascensori gravitazionali dell’hotel per quella che aveva spiegato come una breve passeggiata esplorativa nei paraggi, specificando che sarebbe terminata nel bar dell’hotel, dove avrebbero atteso il mezzo che li avrebbe portati da Lady Alys. Lei avrebbe davvero voluto fornire all’intera famiglia un resoconto d’emergenza su Barrayar prima che andassero a cena – ammesso che le consentissero di infilare qualche parola tra le loro – ma si sarebbe dovuta accontentare di una conversazione privata con Dada, la baronessa e la nonna. Rish aveva promesso di informare gli altri come meglio riusciva.

Toccò il campanello della porta del soggiorno e la voce di sua madre la pregò di entrare. Scivolò nella sala e trovo gli Arqua più anziani – più un’altra persona – radunati intorno a un tavolino basso con l’olovisore, che in quel momento mostrava una mappa cittadina su larga scala. La nonna premette un controllo; un turbinio sfocato, e la mappa si ristabilizzò.

«Non è proprio qui» si lamentò, una nota querula nella sua voce di solito modulata così bene.

«Non possono certo averlo spostato» disse Dada in tono ragionevole.

«No, a quanto pare hanno spostato tutto il resto.» La nonna alzò gli occhi. «Ah, Tej, bene.»

«Sei riuscita a fare in modo che ci vengano a prendere presto?» chiese la baronessa. «Hai spiegato che mia madre voleva vedere qualcosa della città vecchia che conosceva un tempo?»

«Sì» disse Tej. «Lady Alys dice che Christos ne sarà molto lieto. A quanto pare, parte della sua formazione da autista consisteva nel memorizzare ogni via di Vorbarr Sultana, e non gli capita tanto spesso di mettersi alla prova su quelle meno frequentate.»

«La conoscenza locale può essere utile» disse Dada.

«Cosa state cercando?» Tej prese posto tra Dada e la baronessa e ricevette, cosa insolita, un abbraccio cordiale da parte di entrambi. Di norma la baronessa non era fisicamente espansiva, e probabilmente entro un giorno o due le sarebbe passata; doveva aver avuto davvero paura per Tej, nel corso della loro incerta e tortuosa odissea dalla loro Casa perduta alla Terra, a Escobar e infine lì. Anche Tej avrebbe avuto paura per loro, se solo avesse saputo che erano ancora vivi; difficile indovinare quale situazione fosse peggiore.

«Una vecchia villa Vor che portava l’insolito nome di Recesso Ladderbeck» disse la nonna, scrutando ancora una volta il display. «All’epoca della Nona Satrapia» il nome dato dai cetagandani a ciò che per i barrayarani era l’Occupazione cetagandana, «era il posto dove lavoravo.»

«Dove lavoravi?» fece Tej con vivo interesse. Da bambina, aveva preso sua nonna per come appariva, e non si era quasi mai chiesta come avesse vissuto i molti anni del suo passato. «Non credevo che le mogli haut dei generali ghem lavorassero.»

La baronessa alzò di scatto le sopracciglia. «Non in qualche negozietto scalcagnato, Tej.» La baronessa aveva disapprovato quel piano, quando le era stato riferito.

Le labbra eleganti della nonna si fecero affilate. «Capisci, quando fui… allontanata dagli haut, ero già una genetista pienamente formata. Semplicemente non passai le selezioni, e non di moltissimo – ma è sempre stato più complesso per noi ragazze dei pianeti esterni competere con le donne haut di Eta Ceta. Avevano sempre accesso agli ultimissimi sviluppi, sai. Io fui accoppiata con il generale ghem Estif proprio perché lui era stato assegnato alla Nona Satrapia, e perché il piano corrente del Nido Celeste voleva avere qui un’assistente di laboratorio affidabile. La donna precedente era stata uccisa in chissà che orribile bombardamento da quei guerriglieri atroci. Nemmeno era lei l’obiettivo, le è soltanto capitato di trovarsi nel luogo sbagliato al momento sbagliato.» La nonna fece un verso di disapprovazione; Tej non era sicura se fosse rivolta ai guerriglieri, alle loro tattiche o alla loro incapacità di riconoscere l’importanza di quella vittima accidentale.

«Il Nido Celeste aveva una presenza su Barrayar? I barrayarani lo sapevano?» Ivan Xav non ne aveva mai parlato, né a lei era capitato di trovarne degli accenni, nelle sue recenti letture. «Cosa ci facevano qui?»

La nonna sventolò una mano per sminuire la questione. «Le cose ovvie: conducevano uno studio genetico esaustivo e compilavano un catalogo degli occupanti umani del pianeta. La cosiddetta era dell’Isolamento di Barrayar fu un esperimento genetico naturale unico, che non andava sprecato. L’ambito premio era ovviamente una qualche nuova mutazione, o gruppo di mutazioni, che si potesse estrarre e innestare su basi genetiche più elevate, ma, ahimè, nei vent’anni di ricerca, decisamente sottofinanziata e mal supportata data la rilevanza del compito, devo sottolinearlo, scoprimmo solo nuove malattie genetiche. Seicento anni erano forse un lasso di tempo troppo breve perché nuove forze si sviluppassero e fossero filtrate nella popolazione. È un vero peccato che questo posto sia stato riscoperto tanto presto.»

A Tej venne in mente che anche alcuni komarrani la pensavano così, seppure per ragioni alquanto diverse. «E tu avevi un… che cosa? Un laboratorio nella vecchia villa?»

«Nel piano interrato, per la precisione. Nella generazione precedente, l’edificio era stato la residenza di qualche conte, poi era passato a dei familiari meno altolocati e infine se ne appropriò il governo della satrapia. La haut Zaia, la nostra caposquadra, non ne era entusiasta, ma fungeva da ingresso adeguatamente discreto per il nostro reale posto di lavoro. Il laboratorio in sé era accettabile, data l’epoca. C’erano le corrette protezioni dal rischio biologico e tutto il resto.»

Tej esitò. «Se si trattava solo di un catalogo genetico, perché vi servivano dei sofisticati dispositivi di controllo del rischio biologico?»

«Non si sa mai» disse la nonna, in tono vago.

Tej cercò di metabolizzare la nozione, che invece rimase incastrata. «Eh?»

«Quell’espressione a bocca spalancata non ti dona, Tej» osservò la baronessa. «Cerca di stare al passo; è importante per il nostro futuro.»

In realtà, finora, sembrava che tutto riguardasse il passato. Un passato antico e cigolante, oltretutto. Tej represse un sospiro e cercò di mostrarsi attenta. Doveva proprio riuscire a spiegare loro qualcosa di più su Lady Alys, prima che…

«Be’, avevamo a che fare con i ghem, cara. La haut Zaia teneva lì le proprie scorte per una questione di precauzione ordinaria.» La nonna storse la bocca e proseguì. «Quello che avevamo qui a Vorbarr Sultana non era che un avamposto regionale, ricorda. La nostra struttura più importante era il laboratorio orbitale, quello che fu scagliato nell’atmosfera e mandato in fiamme nella frettolosa ritirata. Io l’ho visitato una volta sola, dato che ero troppo giovane per esservi assegnata. Attrezzature molto migliori di quelle che avevamo in superficie. Un vero spreco! Perlomeno da lì riuscimmo a recuperare tutti i dati.»

«Il che ci riporta» bofonchiò Dada «dritti al tuo giovanotto, Tej.»

«Cosa?» Tej riuscì a chiudere la bocca, stavolta.

«Hai avuto del tempo per studiarlo. Quali sono i suoi agganci?» disse Dada.

«Agganci?»

«Tej» disse impaziente la baronessa, ma Dada le fece segno di placarsi.

«Per esempio» disse Dada «ha sete di potere? Prestigio? Ricchezza?»

«Non lo so.»

«Come fai a non sapere una cosa tanto elementare?» disse la baronessa.

Tej si strinse nelle spalle. «Mi risulta che sua madre sia ricca, è proprietaria del palazzo dell’appartamento di Ivan Xav, e del proprio, e di tanti altri, e di non so quali altre cose fuori dalla capitale, e lui è figlio unico. E ha una sorta di fondo fiduciario istituito dai parenti di suo padre. E il suo salario da ufficiale: per vivere usa soprattutto quello.»

«Non è proprio ciò che intendevo» disse Dada. «Ci sono molti ricchi che vogliono di più, forse per qualche scopo o ossessione.»

E di questo gli Arqua non ne sapevano proprio niente… «Penso che a Ivan Xav interessi più la comodità che l’ostentazione. Si tiene al passo con le aspettative della sua classe Vor, però non penso sia perché gli interessino davvero, ma piuttosto… perché è più facile.»

«Cosa ci puoi dire sulla sua formazione affaristica? Sa fare qualcosa? Import, export, commercio? Sarebbe capace, per esempio, di allestire un progetto ambizioso o complesso?»

«Be’, so che si occupa di budget militari con l’ammiraglio Desplains. Quelli sono progetti ambiziosi e complessi.»

«Mmm.» Dada tamburellò con le dita sul bracciolo del divano. «Vedi, nonostante la necessità ineludibile di avere soci d’affari locali, se possibile vorrei mantenere questa impresa in famiglia. I miei vecchi contatti sono… meno affidabili di quanto vorrei. E, in certi casi, forse un po’ troppo vecchi.»

Impresa? Tej non era certa che il suono di quella parola le piacesse. Nel corso della conversazione, tuttavia, gli occhi di Dada si erano rischiarati, scacciando quello spaventoso sguardo di stanchezza e sconfitta che aveva quando parlava di Erik e della perdita della stazione, così fuori luogo sul suo viso largo e adorato. «Che genere di impresa hai in mente di lanciare, proprio qui su Barrayar?»

«Un’iniziativa mineraria.» Il bagliore di un sorriso. «Uno scavo nelle profondità della storia. Secondo Moira ne abbiamo scoperto una ricca vena. Ogni famiglia dovrebbe avere una miniera d’oro perduta, eh?»

«Per me erano fatti di attualità» obiettò la nonna. «In ogni caso l’oro è il minore tra i valori reali.»

«Potenzialmente» disse la baronessa, in tono prudente. «Potenzialmente. Si tratta sempre di un bell’azzardo.»

«Tentare un azzardo è sempre meglio di non provarci neanche» sospirò Dada. «E finirà così, se il governo imperiale di Barrayar scoprirà questa storia, quindi acqua in bocca con chiunque non sia già stato incluso nell’impresa, intesi, Tej?»

Tej arricciò il naso. «Parli di quel vecchio laboratorio sotterraneo? A chi servirebbe un vecchio catalogo genetico? Nel senso, sarà andato tutto a male.» E che odore avrebbe avuto?

«In realtà, tutto ciò che è stato immagazzinato in seguito alla sporulazione dovrebbe essere completamente ricostituibile» disse la nonna. «E poi c’era tutto quel fastidioso ciarpame che i generali ghem e i loro amici insistevano a ficcare là dentro all’ultimo momento. Immagino che alcuni di loro credessero davvero che prima o poi sarebbero tornati a recuperare quelle cose.»

«Fastidioso ciarpame?»

Dada si appoggiò allo schienale, con un ghigno sempre più largo. «Vecchi documenti, sia cetagandani che requisiti ai barrayarani. Varie collezioni d’arte, sembra…»

«Semplici oggetti nativi, per la maggior parte» si intromise la nonna. «Anche se credo che ci fossero alcuni pezzi di valore portati da casa.»

«… banconote e monete della Nona Satrapia, ed è qui che entrano in gioco i forzieri colmi d’oro…»

«Quei trogloditi delle campagne barrayarane hanno sempre preferito le scomodissime monete d’oro, per qualche motivo» confermò la nonna.

«… ed essenzialmente ogni cosa che una cricca molto selezionata di ghem Lord cetagandani in preda al panico non ebbe lo spazio o il tempo di mettere in valigia, né la forza di abbandonare» concluse Dada. «Penso che nemmeno Moira sappia tutto quello che ci può essere là dentro.»

«Non lo sapeva nessuno» disse la nonna. «La haut Zaia fu molto turbata dall’incursione nel suo spazio, ma in realtà a quel punto nessuno poteva farci niente.»

Tej era determinata a non farsi risucchiare in nessun’altra impresa del clan Arqua destinata a fallire, ma di fronte a questo elenco non poté evitare di strabuzzare un po’ gli occhi. «Ma come… come fate a sapere che non l’ha già trovato qualcuno molto tempo fa?»

La baronessa si fregò le mani con aria pensierosa e portò i polpastrelli alle labbra. «Se fossero stati trafugati, anche in gran segreto, alcuni oggetti noti sarebbero dovuti venire a galla, lasciando una traccia. E anche qualche documento. Così non è stato.»

«Cosa… come… come faremmo noi ad arrivarci? In segreto?»

Dada agitò in aria le dita. «La via più semplice è la migliore. Se l’edificio esiste ancora, lo compreremo. O se possibile lo prenderemo in affitto. Se è stato raso al suolo e ci hanno ricostruito sopra, compreremo qualsiasi cosa si trovi al suo posto e procederemo allo stesso modo a nostro piacimento. A quanto ne so, quel luogo non era nella zona migliore della città. Se non sarà fattibile, compreremo o prenderemo in affitto una proprietà contigua e ci introdurremo lateralmente. Come sempre, è al momento di ricettare la refurtiva che il profitto viene guadagnato o perso; perso, di solito, ai tempi in cui ero un giovane pirata dello spazio. Il massimo valore per ogni oggetto è realizzabile solo quando è associato al suo miglior acquirente. E il modo migliore di procedere è da una futura base sicura fuori dai confini di questo discutibile impero.»

«La stazione Fell, per cominciare» disse la baronessa «se potremo presentarci in modo sufficientemente credibile al barone Fell. Una volta ottenuto questo punto di appoggio, le nostre opzioni si spalancheranno. E riavrò Rubino.»

«Il, ehm, valore storico non è maggiore quando gli oggetti sono disseppelliti e catalogati in loco?» chiese esitante Tej.

«Una disgraziata perdita» ammise la baronessa «ma in questo caso è inevitabile.»

«Da quanto tempo voi tre state progettando questa cosa, questa pirateria del sottosuolo?»

«Da quando eravamo sulla Terra» rispose Dada. «Il commercio dei capelli di mia suocera aveva toccato il punto più basso, quando Moira si è ricordata di questo posto.»

«Non ci pensavo da anni» disse la nonna. «Da decenni, anzi. Ma Shiv non ricevette mai un regalo di nozze come si deve, quando sposò Udine. Perché ghem Estif aveva sprecato il primo per quell’idiota di un komarrano scelto da lui, che a sua volta l’aveva sprecato per… Oh, quante cattive decisioni.»

«Sono venuta da te con nient’altro che la mia pelle» mormorò la baronessa, con uno sguardo d’affetto per il marito. «E» si pizzicò la corta frangia con aria un po’ malinconica «i miei capelli.»

«Lo ricordo» confermò il suo consorte, ricambiando lo sguardo d’affetto. «Vividamente. Io avevo pochissimo di più, al tempo.»

«Il tuo ingegno, se non altro.»

«Questo deposito segreto sarà in una volta sola un test e un regalo di nozze, se Shiv riuscirà a trovarlo» disse la nonna. «Vi siete accorti che state facendo il corteggiamento al contrario?»

«L’importante è fare tutti i passi giusti, a prescindere dall’ordine» rispose Dada, divertito.

«Il tuo estemporaneo marito barrayarano» disse la baronessa rivolgendosi a Tej «ha causato diversi intoppi al nostro piano. In origine avevamo intenzione di arrivare qui interamente in incognito, ma la tua ricomparsa ci ha fornito un grado di plausibilità di ripiego, anche se l’inatteso profilo di alta sicurezza di questo Vorpatril ha forzato la necessità. Non avrei voluto attivare le nostre reali identità così presto. Non prima di riempire di nuovo il forziere, e avere l’opportunità di preparare un benvenuto più ricco ai nostri nemici.»

«Flessibilità, Udine» bofonchiò Dada.

«Lo ammetto» continuò la baronessa, «quando Amiri ci ha riferito che avevate mancato l’incontro con lui e non era stato possibile contattarvi, ero molto in pensiero per te e Rish. La notizia arrivata indirettamente da Lily è stata una grandissima fortuna: a quel punto il piano barrayarano ci è parso proprio irresistibile.»

«Se riusciremo a recuperare questo tesoro» disse Dada «sarà la salvezza della nostra Casa. La chiave per tutto. È passato un sacco di tempo dall’ultima volta che mi sono giocato così tanto su una singola puntata. Tuttavia, se devo ripercorrere la disperazione della mia gioventù, rivorrei anche lo stesso corpo.» Si batté una mano sullo stomaco e fece una smorfia. Sua moglie ridacchiò. Anche se Dada sembrava più stimolato che disperato, agli occhi di Tej.

«Adesso tutto quello che dobbiamo fare» disse vivacemente la nonna «è trovare il Recesso Ladderbeck.»

Ivan sistemò il parentado acquisito sul retro della grossa vettura da superficie di Mamere e prese posto di fronte a loro, sul sedile che guardava all’indietro. Il tettuccio si chiuse con un soffio. Strinse per un attimo la mano di Tej, per trovare rassicurazioni. Di qualsiasi genere. Quando era corso al suo appartamento per lavarsi e vestirsi in vista di questa esibizione comandata, aveva scoperto che Tej e Rish erano già uscite. Non c’era modo di parlare, allora, e nemmeno in quel momento, in realtà, e probabilmente sarebbe stato così per ore. Se non altro, rasato ed elegante nell’abito verde che raramente metteva di sera, doveva sembrare un genero più apprezzabile della scorsa notte. O così sperava.

Christos diede il via al “tour per accontentare la nonna” con un giro intorno al castello Vorhartung. Ivan nominò il museo militare che si trovava al suo interno, come idea futura per un divertimento innocuo.

«Almeno questo luogo sembra aver superato intatto il secolo» osservò Lady ghem Estif, osservando gli arcaici parapetti. Alcune bandiere sgargianti del distretto ondeggiavano, schioccando, mosse dal vento invernale, a segnalare qualche riunione ausiliaria dei conti in sessione. «Però è così strano senza il reticolo laser.»

Un consulto sussurrato con Christos aveva stabilito che la residenza imperiale era migliore a vedersi dalla distanza, per questo primo viaggio, e così eseguirono diligentemente. Christos riuscì a incastrare la vettura nello spazio utile più vicino possibile ai viottoli pedonali ripristinati e ai negozi della vecchia area del Caravanserraglio.

«Ecco, quello è un miglioramento» mormorò Lady ghem Estif, in tono non troppo forzato. «Questa parte della città era considerata una trappola letale e pestilenziale, ai miei tempi.»

Per il momento, Ivan decise di non accennare al fatto che lui era nato lì. Stavolta la poteva raccontare qualcun altro, quella storia. «L’ultimo barrayarano che conoscevo e che era in vita ai tempi dell’Occupazione è morto da…» Ivan dovette interrompersi e fare i conti a mente. «Da diciotto anni.» Quando lui ne aveva appena compiuti diciassette. Davvero era passata più di metà della sua vita da quando il suo vetusto e formidabile prozio, il generale Piotr, era andato a tenere compagnia ai suoi padri? Uhm… già, era proprio così.

Il passaggio davanti all’edificio delle Operazioni, tutto moderno, non si guadagnò alcuna reazione speciale, con una certa delusione di Ivan, ma mentre si allontanavano dal fiume, Lady ghem Estif si tirò su e scrutò con maggiore intensità. La baronessa, seduta accanto a lei, e il barone la guardarono con interesse: era contentezza? Difficile a dirsi, su quel volto riservato. «Questo era vicino al limitare della città, ai tempi della Nona Satrapia» notò.

«Adesso Vorbarr Sultana si estende per un’altra ventina di chilometri» disse Ivan. «In tutte le direzioni. Dovreste davvero far visita a qualcuno degli anelli esterni più recenti, prima di ripartire.»

La grossa vettura si infilò in un raro parcheggio appena liberato e si fermò con un sospiro. La voce gioviale di Christos, che aveva fornito sporadici commenti per l’intero tortuoso tour della Città Vecchia, giunse dall’interfono del compartimento anteriore.

«Eccoci, Lady ghem Estif. Ho dovuto ricercare tra documenti piuttosto remoti per trovare menzioni di questo antico luogo. I cetagandani lo presero dalle mani di una famiglia Vetero Vor che si era associata alla Resistenza e lo usarono come foresteria per tutto il tempo in cui occuparono la capitale, immagino in virtù della vastità dei suoi campi e giardini. Fu nuovamente occupata da una delle fazioni in conflitto, rasa al suolo durante i combattimenti ausiliari e riconquistata dall’imperatore Yuri. La famiglia Vetero Vor non riebbe mai indietro la sua proprietà, ma suppongo che a quel punto ormai fossero morti quasi tutti. Ma questo è senza ombra di dubbio il sito esatto del Recesso Ladderbeck.»

Tutti i tre gli Arqua più anziani – o meglio, due Arqua e una ghem Estif – stavano fissando a occhi sgranati fuori dal tettuccio, allungando il collo.

«Cos’è» disse la baronessa con voce strozzata «quel gigantesco obbrobrio?»

Se non altro qualcosa nell’architettura della vecchia Vorbarr Sultana aveva finalmente catturato la loro attenzione, anche se si trattava di una delle costruzioni più notoriamente orrende della città. Ivan spiegò allegramente: «È una delle opere dell’architetto megalomane dell’imperatore Yuri Vorbarra, il famigerato Lord Dono Vorrutyer. Riuscì a erigere cinque strutture di grandi dimensioni prima di essere fermato, a quanto si dice. Da non confondersi con l’attuale conte con lo stesso nome, tra l’altro. Anche Dono l’architetto era parente di Byerly, seppure non un antenato diretto, e per By è senza dubbio un sollievo. Lui stesso potrà raccontarvi qualche altra storia su questo personaggio quando saremo a cena. Quella mostruosità è nientemeno che la Fortezza degli Scarafaggi, e sono quelli che ci lavorano a chiamarlo così, il QG dell’ImpSec. Il quartier generale della Sicurezza imperiale di Barrayar».

Un lungo silenzio piombò sul retro della vettura.

«Suppongo che non sia in vendita» disse Tej, con uno strano fil di voce. «O in affitto.»

Ivan rise. «Ai tempi in cui lo gestiva lui, Simon Illyan diceva che l’avrebbe venduto per un dollaro betano, se solo fosse riuscito a trovare un betano con un dollaro, e del tutto privo di gusto estetico. E se solo il Consiglio dei conti gli avesse costruito un edificio nuovo, cosa che non aveva alcuna intenzione di fare. Mamere dice che per un po’ tenne appeso alla parete del suo ufficio interno un ologramma del palazzo dell’Investigatif federale su Escobar, un palazzone altissimo, tutto in vetro, come fanno certi uomini con i poster delle modelle.»

«Santo cielo» commentò Shiv Arqua.

Continuò per molto tempo a guardarsi alle spalle, mentre la vettura si reimmetteva nel traffico e si allontanava.
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Fu soltanto quando l’intero gruppo fu salito sull’ascensore gravitazionale diretto all’attico di Lady Vorpatril che Tej sussurrò a Ivan: «Ehm, non ho avuto ancora l’occasione di spiegare loro la questione di Simon».

«Non ancora…?» Ivan ebbe un fremito. «Di cosa avete parlato per tutto quel tempo?»

«Non di quello.»

Ivan uscì sull’atrio dell’ascensore, seguito dagli Arqua più anziani come una fila di paperotti. «Be’, troppo tardi.» Simon avrebbe dovuto spiegarsi da sé, questa volta. O non farlo, come preferiva. Il portone intarsiato si aprì scivolando di fronte a loro: qualcuno era rimasto all’erta. Mamere e Simon li aspettavano entrambi in piedi nello spazioso salone d’ingresso dell’attico. Dall’ampio soggiorno più avanti, il tintinnare delle posate e il mormorio delle voci rassicurarono Ivan che Rish e Byerly erano riusciti a scortare fin lì i restanti membri della famiglia sani e salvi.

Tej si fece avanti audacemente. «Dada, baronessa, nonna, vi presento la madre di Ivan Xav, Lady Alys Vorpatril, e il suo patrigno, il capitano Simon Illyan, del Servizio imperiale, in pensione. Lady Alys, Simon: vogliate fare la conoscenza di Lady Moira ghem Estif e Shiv e Udine ghem Estif Arqua, barone e baronessa Cordonah.» In quell’ultima affermazione c’era un leggero tono di sfida; “in pensione” non definiva certo il loro status corrente.

Simon lanciò a Tej uno strano sorriso stupito, mentre si faceva avanti insieme a Lady Alys per mormorare dopo di lei gli appropriati saluti agli ospiti extraplanetari. La baronessa rimase impassibile quando lui si chinò a baciarle le dita, come pure Lady ghem Estif, ma il barone, dopo un’occhiata obliqua di stupore rivolta a Tej, avanzò per stringere calorosamente la mano offertagli da Simon.

«Ah, quel Simon Illyan… il capo dell’ImpSec con il cervello da cyborg?» chiese Arqua, con la sua voce profonda e tonante. «La sua fama ha raggiunto perfino il complesso. Ivan e Tej ci stavano giusto mostrando il suo palazzo dell’ImpSec. Davvero, ehm, grosso, non è vero? Una delle attrazioni di Vorbarr Sultana, o così mi dicono.»

«Non è più il mio palazzo, e nemmeno il mio cervello, temo. Il chip mnemonico mi fu rimosso quattro anni or sono» disse Illyan. «In occasione del mio congedo.»

Be’, aveva tralasciato ben pochi dettagli. Ivan prese nota.

«Ah» disse Arqua. «Mi sembra un po’ drastico, come colloquio di licenziamento. Le mie condoglianze.»

«Niente affatto. Io ne rimasi estasiato, personalmente.»

«Davvero?» La stretta finalmente si allentò, e Ivan si chiese se si fossero dedicati a quel giochino del vedere chi spezza per primo le ossa dell’altro. Vedere i due uomini – i due attempati suoceri? – faccia a faccia per la prima volta fu un poco allarmante. Arqua era corpulento, scuro, intenso nonostante la stanchezza, apertamente pericoloso. Simon era magro, ingrigito, schivo… silenziosamente pericoloso. Un effetto per nulla sminuito – anzi, tutto il contrario – dal sapere che non aveva più tutta l’attendibilità mentale di cui godeva un tempo… Ivan fu segretamente sollevato quando, terminati i saluti e rimossi i capi di vestiario in eccesso dall’efficiente personale di servizio di sua madre, tutti confluirono nel soggiorno e nella riunione di famiglia.

Ivan rimase indietro per mormorare a Simon: «Perché ha sorriso così a Tej, un attimo fa?».

Un fantasma di quel ghigno compiaciuto guizzò sul volto di Simon. «Perché era la prima volta che sono stato presentato come il patrigno di qualcuno. È stranamente lusinghiero.»

«Era… qualcosa che voleva, signore?» chiese Ivan, colto alla sprovvista. Malgrado tutte le altre persone che avevano avanzato supposizioni sul rapporto pseudofiliale di Ivan con il compagno della madre – Ivan se ne rese conto improvvisamente solo allora – Simon stesso non l’aveva mai fatto. Nemmeno una volta.

«Come direbbe la tua signora madre, questo non sarebbe corretto. E non è colpa di nessuno» né sono affari di nessuno, era sottinteso «tranne che di noi stessi. Seppure…» una breve esitazione obliqua, forse diffidenza? «… farei volentieri a meno di tutti quegli “uhm” mormorati.»

“Uhm” fece per dire Ivan, poi ci ripensò. Lo convertì in un «Oh». Davvero a Simon importava di quelle cose? Evidentemente sì. La sua revisione mentale di tutti i modi spocchiosi e imbarazzanti con cui aveva presentato Simon in quegli ultimi quattro anni fu interrotta, fortunatamente, quando Byerly venne loro incontro.

By chinò il capo verso Simon, in segno di scusa. Era sempre piuttosto affascinante osservare la meticolosità con cui quell’uomo riusciva a far sparire la sua consueta ironia viscida, non solo dall’espressione del volto, ma anche dal linguaggio del corpo, quando si trovava accanto all’ex capo dell’ImpSec. Era chiaro che Illyan inquietava ancora By fin nel midollo, anche se una volta By lavorava per lui – o forse era proprio perché una volta lavorava per lui?

Lo sguardo di Ivan passò in rassegna gli Arqua e le Gemme, radunati intorno al carrello delle bevande o intenti ad ammirare dalle finestre il sempre più tenue crepuscolo invernale. «Vedo che sei riuscito a portarli qui tutti. Mamere ha trovato un autobus?»

«Sì, una sorta di chiatta da superficie di lusso. Non abbiamo perso fuoribordo un singolo Arqua» disse Byerly, con finto orgoglio. «Non è stato facile. I tuoi nuovi parenti acquisiti sono tanti, Ivan.»

«Già, l’ho notato.» Ivan agguantò un bicchiere, con un sorriso di viva gratitudine verso l’inserviente di sua madre, un volto noto, del servizio di ristorazione a cui Lady Alys si rivolgeva per i ricevimenti imperiali di altissima fascia quando non aveva a disposizione lo staff della residenza imperiale. La donna ricambiò il sorriso con aria materna. Simon e Mamere lavoravano in combutta, vide Ivan con la coda dell’occhio: Mamere scortava la baronessa e Lady ghem Estif verso gli ampi finestroni per illustrare le bellezze di Vorbarr Sultana, mentre Simon faceva lo stesso con Shiv, e nel frattempo entrambi osservavano di nascosto le interazioni degli Arqua più anziani con i loro assai numerosi bambini. Bambini ormai molto adulti, ma quale genitore li vedeva davvero così…?

Tej fu attirata in una conversazione con suo fratello Amiri e la sua apparente ombra-jeeves, Jet alias Onice; quindi ciascuno degli Arqua purosangue si sceglieva la propria Gemma, o cosa? Era una dinamica familiare che la dimestichezza di Ivan con il precedente storico barrayarano dei bastardi ufficialmente riconosciuti non riusciva a spiegare granché bene. Fece tre giri del resto del clan, informandosi con cortesia sul loro hotel, i loro sonnellini e il loro viaggio all’appartamento di sua madre – tutto quanto riferito come tollerabile – e poi scivolò via per unirsi a Simon e Shiv in tempo per sentire il suo patrigno dire: «Allora, come ha fatto Prestene a sorprendervi?».

Shiv trasse un sospiro. «In parte si è rivelato un lavoro eseguito dall’interno. Qualche sottoposto fidato… che non avrebbe dovuto esserlo.»

«Una disgrazia. Ma può capitare anche ai bastioni che sembrano più sicuri.» Simon si portò una mano alla fronte, in un gesto di frustrazione che Ivan non vedeva da tempo. «Fu così che quel bastardo mi distrusse il chip.»

«Il chip di memoria eidetica che le fu rimosso al pensionamento? Non fu ordinato dai suoi padroni imperiali? Non la seguo.»

«Andò al contrario, temo. Dapprima il chip fu bio-sabotato, in modo molto meticoloso: Ivan senza dubbio ricorderà quella parte meglio di me» uno sguardo improvviso verso di lui, a occhi semichiusi, «poi i residui metallici furono asportati chirurgicamente, per fortuna prima e non dopo che gli sgradevoli effetti collaterali mi uccidessero. Non era certo il modo in cui avrei voluto congedarmi dal Servizio imperiale, nonostante tutti i miei sogni di fare proprio quello, dopo quarant’anni.»

«Ah. La capisco bene» commentò Shiv, che sembrava del tutto sincero.

I due uomini brindarono ironicamente alla salute l’uno dell’altro con i loro bicchieri semivuoti, poi li prosciugarono. Il folletto del carrello delle bevande apparve magicamente per riempirli di nuovo, e svanì di nuovo tra la ressa.

I battenti del portone intarsiato in fondo al soggiorno si aprirono come il sipario di un teatro e rivelarono il palco, o perlomeno la tavola, ora allungata in un’ampia figura oblunga e apparecchiata in modo invitante. Mamere e i suoi lacchè guidarono cordialmente gli ospiti ai loro posti. Shiv colse l’attimo per mormorare qualcosa all’orecchio di sua figlia Pidge, prima che fossero separati.

Ivan fu malauguratamente allontanato da Tej, seduta di fronte a suo padre, che era stato collocato in fondo alla tavola, al posto d’onore a destra di Simon. Alys, a capotavola, aveva Moira ghem Estif alla sua destra, e Udine Arqua alla sua sinistra: i consueti protocolli si erano chiaramente infranti, davanti alla sfida degli Arqua, oppure si era pensato di affidare le cose a una sorta di informale stile familiare, o forse Mamere aveva concepito la disposizione secondo un suo piano personale, eventualmente con la consulenza di agenti ImpSec (in pensione). Ivan si ritrovò buttato lì tra la suocera e la cognata più anziana, Star, con Byerly un posto più in là, separato da Rish da Smeraldo. Jet, Perla, Amiri e Pidge riempivano il lato opposto della tavola tra Lady ghem Estif e Tej. La tavola era troppo lunga per condurre una conversazione unica, se non a sprazzi; molto probabilmente si sarebbe spezzata in due o tre tronconi. By, nel mezzo, era nella posizione di sentire tutto oppure restare completamente distratto, come preferiva.

Apparve un’abbondante zuppa nello stile della Festa d’Inverno, appropriata alla stagione; Ivan riconobbe la ricetta alla prima celestiale annusata. Sua madre aveva apparentemente rapito Ma Kosti per la serata, contando sul fatto che Miles non l’avrebbe scoperto. Rish, dal suo posto a tavola, stava assicurando alla sua compagna Gemma Smeraldo che tutto sarebbe andato benissimo, e la porzione della tavola con i sensi geneticamente aumentati, ovvero la maggior parte degli astanti, levò i cucchiai al cielo in segno di giubilo.

Lady Alys avviò diplomaticamente la conversazione con l’argomento più neutro disponibile, domandando a Lady ghem Estif se le fosse piaciuta la Terra, e attirò nel discorso Ivan partendo da alcune osservazioni sul periodo che aveva trascorso lì in qualità di addetto militare, dando lustro alla sua carriera, dieci anni – no, di più – addietro. Un’occhiata da sotto alle ciglia avvertì Ivan di lasciar perdere i “momenti interessanti”, per niente necessari; ma a Ivan sarebbero serviti parecchi bicchieri in più prima di volersi dilungare sulle sue sensazioni persistenti di quei momenti. In ogni caso, Lady ghem Estif gli risparmiò la necessità e il piacere di essere distolto da quelle reminiscenze, e descrisse i suoi passati otto anni di residenza sul pianeta nativo dell’umanità in termini non entusiastici. Con stupore di Ivan, sembrava che non avesse trascorso quel periodo in un ritiro claustrale, in ricchezza oppure in miseria, ma impegnata in qualche sorta di attività di consulenza legata alla genetica. «Per tenermi le mani occupate» spiegò lei. «Purtroppo la mia istruzione originaria è obsoleta per gli standard cetagandani; non così per quelli terrestri. Anche se mi devo tenere aggiornata.» Rivolse un sorriso compiaciuto ai nipotini assortiti sparsi lungo la tavola.

Star, che secondo le stime di Ivan aveva bevuto parecchio, a meno che vantasse un fegato cetagandano frutto di ingegneria genetica, alzò lo sguardo e disse: «Ma comunque, com’è che tu e il vecchio generale avete avuto la baronessa? Ve l’ha ordinato la vostra vecchia costellazione? Dev’essere così… si dice che gli haut tengano gli incroci con gli stranieri sotto stretta sorveglianza».

«Non è esatto, cara. Anche se a quel punto la mia costellazione e io avevamo preso da tempo strade diverse. Sono gli incroci haut-haut che vengono programmati meticolosamente. Invece, è proprio negli incroci con gli stranieri che la sorveglianza è più rilassata, in modo che ci siano delle occasioni di serendipità genetica.»

Udine fece un sorriso piuttosto tetro rivolto a sua madre, dall’altro lato della tavola. «Per te sono stata un caso di serendipità?»

«Sul lungo periodo… sostanzialmente sì. Devo ammettere che, all’epoca, le mie motivazioni erano più a breve termine ed emotive.»

Star corrugò la fronte. «Eri innamorata del nonno ghem Estif, a quel tempo?»

Moira ghem Estif respinse con un cenno questa nozione romantica. «Rae ghem Estif non era un uomo da amare, per così dire. Sentivo, con forza, che lui… che tutti noi che avevamo scelto di fermarci su Komarr invece di ritornare all’impero… eravamo stati traditi nei nostri sforzi dai rispettivi superiori. Fu l’unica perdita di Rae verso la Nona Satrapia che io sia riuscita a compensare.»

Jet, accanto a lei, sembrò confuso. «Di quale perdita stai parlando?»

Udine sorseggiò il suo vino, rivolse un sorriso affettuoso al suo figlio e/o prodotto di ingegneria genetica e disse: «Ma come, non hai mai sentito il racconto?». Jet, ricordò Ivan, era l’ultimo degli Arqua, ancora più giovane di Tej.

La conversazione si era estinta lungo l’intera tavola, mentre quelli all’altro capo si sforzavano di sentire. Tej si sporse in avanti e sbirciò oltre la fila dei commensali dal suo lato, attenta a non perdersi qualche nuova chicca. La loro mater familias non doveva annoiarli tanto spesso con le sue cronache di gioventù, decise Ivan.

«È una storia molto barrayarana, tutta sprechi e seccature e futilità, e suppongo che questo la renda adatta da raccontare qui» disse Lady ghem Estif, lanciando un’occhiata lungo la tavola verso il padrone di casa presunto. Simon ricambiò con un sorriso distante, ma i suoi occhi si erano fatti molto attenti. «Il figlio del generale, da una delle sue mogli precedenti, venne a mancare nella Nona Satrapia.»

«Fatto saltare in aria dagli antenati di Ivan Xav?» domandò vivacemente Rish dal suo posto.

«All’inizio pensavamo di sì, ma in seguito ci convincemmo che fosse stato ucciso da ciò che, con uno strano ossimoro, viene definito fuoco amico. Il capitano ghem Estif svanì durante un permesso di tre giorni. Di norma si sarebbe dedotto che era stato ucciso dai guerriglieri o che aveva disertato (le diserzioni erano un problema in aumento, all’epoca), ma Rae insisteva a dire che la seconda ipotesi non era possibile, e per la prima non c’erano prove. Fu solo molto più tardi, se ben ricordo avevamo già raggiunto Komarr, che uno degli amici di suo figlio conferì in privato con noi, e scoprimmo che il capitano si era procurato un amante barrayarano.»

Fece una pausa per sorseggiare la zuppa; quattordici persone, all’unisono, si guardarono bene dall’interromperla.

Deglutì con grazia e riprese: «Apparentemente, il capitano era penetrato tra le linee nemiche nel nido di guerriglieri più ostile e famigerato del pianeta in cerca del suo giovanotto. Non possiamo sapere se avesse scoperto che la città era stata segretamente destinata alla distruzione dalla giunta ghem al potere, della quale il generale ghem Estif non faceva parte, perciò non avrebbe potuto venirne a conoscenza in quel modo, e stesse cercando di tirarlo fuori da lì, o se fu solamente cattiva sorte e pessimo tempismo. Nonostante l’orribile ironia dell’immolazione di suo figlio, Rae parve trovare un certo conforto nella scoperta che non si era trattato di diserzione».

I quattro barrayarani intorno alla tavola non erano, in realtà, più silenziosi degli altri astanti, pensò Ivan, ma forse stava ricevendo una dimostrazione pratica della differenza tra il silenzio concentrato e quello attonito. La scellerata devastazione nucleare della capitale del distretto Vorkosigan era stata l’atto che aveva galvanizzato il pianeta, logoro per la guerra ed esausto, verso la spinta decisiva contro l’Occupazione.

«Mio cugino Miles è proprietario del sito di Vorkosigan Vashnoi» disse Ivan, in tono affabile. Pseudoaffabile? Nemmeno lui ne era certo. «Finalmente ha smesso di brillare.»

«Davvero?» disse Lady ghem Estif, impassibile. «Be’, porga i miei saluti al coraggioso capitano ghem e al suo amato, la prossima volta che sorvolerà il sito. Immagino che non ci atterriate.»

«No» disse Ivan. «Nemmeno adesso.»

Lady Alys, con trent’anni di esperienza diplomatica all’attivo, sembrava avere scoperto un significato tutto nuovo per il termine “stallo nella conversazione”. Ma con uno sforzo eroico si riprese. «È per questo che lei e il generale ghem avete acquisito la cittadinanza komarrana?»

«Credo che le motivazioni di Rae fossero più pratiche: aveva conseguito l’accesso a una grossa fetta di voti planetari.»

Voleva dire che li aveva comprati?

«In realtà io non richiesi personalmente la cittadinanza komarrana, rivendicai semplicemente la “residenza ombrello” in veste di coniuge» proseguì Lady ghem Estif. «In seguito, quando andai a vivere con Udine e Shiv, la questione delle lealtà governative diventò, come dire, localmente irrilevante. Anzi, sono riuscita a rimanere una persona senza Stato per la maggior parte di un secolo, il che, vi assicuro, in genere non è qualcosa che il Nesso galattico permetta di fare con tanta facilità.»

«Non lo è davvero» disse Illyan dall’altro capo della tavola, fissandola affascinato.

La portata successiva arrivò e la conversazione si interruppe, mentre il capo della tavola a maggioranza femminile discuteva di tecniche genetiche cetagandane applicate agli incroci jacksoniani, con contorno di tendenze barrayarane del momento in tema di tecno-ostetricia, e all’altro capo si discuteva di storia militare e dei suoi finanziamenti. Ivan era esasperato dal fatto di non riuscire ad afferrare per bene i dettagli del dialogo tra Simon e Shiv, quando questi iniziarono a mettere a confronto, come fosse una gara, aneddoti di brigantaggio e operazioni sotto copertura nel sistema del complesso Jackson, presumibilmente con pesanti interpolazioni da ambo le parti.

Ivan decise di lasciare a qualcun altro il compito di spiegare la provenienza dell’ambrosia d’acero che si scioglieva in bocca servita per dessert, ma con suo sollievo nessuno fece domande al riguardo; la descrizione di Lady Alys – «una tradizionale confettura barrayarana» – sembrò sufficiente. Quella voce nel menu era probabilmente inevitabile, data la cuoca; Ma Kosti riscuoteva le royalties sulla ricetta, supponeva Ivan.

La cena terminò senza disastri, malgrado il breve tentennamento di Lady ghem Estif verso un’antica angoscia. Con i più anziani a dettare il passo, era chiaro che la serata non si sarebbe protratta nelle ore piccole, né sarebbe diventata chiassosa. Quando Simon guidò Shiv dentro il proprio studio, a un’insolita ora serale, Ivan li seguì; di norma ammetteva al suo spazio privato solo gli ospiti più selezionati, come Gregor o Miles o zio Aral, quando era sul pianeta. L’onore fu sottolineato quando Simon rovistò nella credenza per estrarne una bottiglia dell’ancora più selezionato brandy del distretto Vorkosigan, così raro da non avere nemmeno un’etichetta, poiché era distribuito esclusivamente in dono dalla mano stessa del conte.

Estrasse anche due bicchieri. Simon studiò Ivan con la sua più irritante aria vaga e mormorò: «Immagino che a Lady Tej servirà il tuo aiuto là fuori, eh, Ivan?».

Si guardarono l’un l’altro; Ivan cercò di non fissare lo sguardo sulla bottiglia che penzolava lievemente dalla mano di Simon. «Sono molto preoccupato per il futuro di Tej, signore.»

«Ne sono consapevole, Ivan. È in prima linea, tra i pensieri nella mia mente.»

Ivan non poteva dire, ad alta voce e di fronte al suo suocero putativo che osservava la scena con chiaro interesse, “accidenti, ci devo parlare io con Shiv! Aspetta il tuo turno!”, né, mentre Simon lo spingeva con fermezza verso la porta e lo sfrattava, “non te lo dimenticare!”. Quante erano le cose che Simon poteva tenere nella prima linea della sua mente senza perdere il conto? La porta, del tutto a prova di origliatori, nonché di proiettili, armi al plasma e gas velenosi, si chiuse scivolando in faccia a Ivan, ed esiliandolo nell’atrio.

Byerly gli venne incontro, con un aspetto lievemente esausto. «Hai visto dove sono spariti Arqua e Illyan?»

Ivan sventolò il pollice verso lo studio. «Conclave privato, con ogni evidenza. Tema del giorno: il brandy Vorkosigan, e non so cos’altro.»

Byerly fissò la porta chiusa con una curiosità seconda soltanto a quella di Ivan. «Be’… è Illyan. C’è da presumere che tenga in mano la situazione.»

«Non ne sono tanto certo. Tu eri più vicino a quel capo della tavola rispetto a me. Hai avuto l’impressione che Shiv stesse facendo pressioni su Simon? Nel senso, di nascosto, ovviamente.»

By si strinse nelle spalle. «Be’, ma certo. Arqua dovrà fare pressioni a ogni possibilità che vede, giunti a questo punto. Sta cercando di ottenere supporto per la sua Casa, così da porre fine a questo esilio. Era meno chiaro» By esitò «perché Simon sembrasse fare a sua volta pressioni su di lui. In modo ancora più nascosto, nota bene. A meno che fosse solo abitudine, immagino.»

«È un pensiero inquietante. Quei due, che si fanno pressioni a vicenda.»

«Già. È stato… un po’ come guardare due donne che cercavano di mettersi incinta l’una con l’altra.»

Ivan meditò per un momento su questa suggestiva metafora, che riuscì a distrarlo dai suoi pensieri. «Si può fare. Con la tecnologia. Anche su Barrayar, di questi tempi.»

Byerly agitò una mano per dissociarsi. «Comunque capisci cosa voglio dire.»

«Sì.» Ivan si mordicchiò il labbro. «In ogni caso, sei stato smascherato?»

«Da Rish? Non ne sono ancora sicuro. Sai se Tej ha detto qualcosa alla sua famiglia?»

«Sul tuo mestiere? Non ne ho idea. Nessuno mi ha concesso un solo momento per parlare con mia moglie, quest’oggi.» Ivan esitò. «Ha parlato con loro di qualcosa.»

«Be’, cerca di scoprirlo, d’accordo? Per tutte e due» aggiunse By, ripensandoci.

Ivan ringhiò. «Fare la spia dovrebbe essere il tuo lavoro.»

«Ci provo» sbottò By.

«Ehi. Sei stato tu a smascherare te stesso, quando eravamo su Komarr. Mi ha lasciato completamente di stucco, al tempo. Volevi far colpo sulla bella pitonessa con la tua audace identità duale, o cosa?»

«Al tempo, loro erano soltanto in due, e non mi sarei mai immaginato che sarebbero arrivate a meno di cinque balzi di distanza da Vorbarr Sultana. Mi pareva un affare equo, e loro sembravano d’accordo. Non avrebbero certo spifferato tutto ai loro nemici. Ero certo che entro un paio di giorni saremmo andati ciascuno per la propria strada. E mai avrei immaginato che Rish dovesse scegliere tra me e la sua famiglia, santo cielo.»

O che Tej dovesse scegliere tra me e la sua famiglia? Ivan ebbe appena il tempo di pensare, prima che una porta si aprisse in fondo al salone, e i denti di By si chiudessero di scatto. Alta e color cannella, Pidge emerse dal bagno degli ospiti, prese a incedere verso il soggiorno, avvistò i due uomini lì in attesa e attraccò accanto a loro con un sorriso. I tacchi delle sue scarpe eleganti le permettevano di guardare Ivan dritto negli occhi, e Byerly dall’alto in basso, da vera baronetta Sophia Arqua. Un titolo ben strano, quello. A Ivan continuava a suonare simile a “baionetta”… che forse non era poi così sbagliato.

«Oh, Ivan Xav.» Un cenno del capo incluse Byerly nel saluto. «È stata una serata davvero piacevole, dopo le tensioni dei nostri viaggi.»

«Ne sono lieto» disse Ivan. «Non dimenticare di dirlo a mia madre. Per lei l’intrattenimento è una forma d’arte.»

«L’avevo intuito» disse Pidge, con un’approvazione quasi cetagandana. «Anche il compagno di tua madre è un tipo interessante» proseguì. Già, lei era più vicina al capo della tavola di Simon, durante la cena. Nel posto accanto a Tej che sarebbe dovuto spettare a Ivan. «Però Illyan è… come lo chiamate?… un nome da popolano, o sbaglio? Non è uno di voi Vor.»

«Nessun uomo che abbia servito il doppio ventennio nel Servizio imperiale deve cedere ad alcun Vor il suo posto nella nostra casta militare» disse Ivan con fermezza.

Pidge guardò Byerly per chiedere conferma di questo dettaglio culturale; lui annuì cordialmente.

«Comunque, è un capitano. Anche dopo… quanti, quarant’anni? Chissà perché lo chiamate doppio ventennio… E poi non ha il tuo stesso grado?»

«No» disse Ivan. «Il capo della Sicurezza imperiale, che era la sua qualifica professionale, tecnicamente non è nemmeno un grado militare, ma una nomina diretta dell’imperatore. Ha congelato il suo grado militare a capitano perché nemmeno il suo predecessore, il capitano Negri, capo della Sicurezza dell’imperatore Ezar, l’uomo che chiamavano il Demone di Ezar, ottenne mai un grado più elevato. È una dichiarazione politica. Dopotutto, era un lavoro che aveva molto a che fare con la politica.»

Pidge inclinò la testa. «E come chiamavano il vostro Illyan?»

«Il Cane da guardia di Aral Vorkosigan» si intromise By, le labbra incurvate dal divertimento.

«Ma… Vorkosigan non era imperatore. Non è vero?»

«Fu reggente imperiale per sedici anni, sai, quando l’imperatore Gregor era minorenne» chiosò generosamente Byerly per la visitatrice extraplanetaria. «Tutta la fatica, nessuno dei privilegi.» Ivan si chiese se quella fosse una citazione diretta di suo zio Aral. O di zia Cordelia, più probabilmente.

«E come chiamano l’attuale capo dell’ImpSec?»

«Allegre? Lo chiamano capo dell’ImpSec.» Byerly le rivolse un accenno di inchino in segno di scusa. «Viviamo in tempi meno pittoreschi, temo.»

“Grazie a Dio” pensò Ivan. «Allegre era già generale al momento della sua nomina. Non l’hanno costretto a rinunciare al grado, quindi suppongo che la tradizione sia finita lì.»

La bocca carnosa di Pidge si contrasse, mentre cercava di risolvere quegli enigmi. «Che strana faccenda. Quindi i capitani barrayarani sono pagati molto bene?»

«No» disse tristemente Ivan. Aggiunse, per salvaguardare la stima che lei aveva del suo… quasi-patrigno: «Però a Illyan fu attribuito lo stipendio di un viceammiraglio, che è più sensato se consideriamo il carico di lavoro». O forse non lo era: un lavoro che consumava ogni energia, 26,7 ore al giorno per quarant’anni? Per gettarsi sopra una pira di quel genere, l’incentivo non potevano essere i soldi. «Metà stipendio, ora che è in pensione.»

«E a quanto ammonterebbe?»

Ivan, che trattava quotidianamente con i salari dei militari e avrebbe saputo recitare lo specchietto delle retribuzioni per qualsiasi numero e rango del Servizio imperiale mai concepito, presente o storico, disse: «Immagino che lo potresti cercare da qualche parte». Byerly fece un sorrisetto; il suo battito di ciglia invitò Ivan a passare oltre.

«Allora… è ricco per conto suo?» incalzò Pidge.

«Non ne ho idea.»

Pidge gettò indietro la testa, stupita; i riccioli ambrati, raccolti in un fermaglio sulla nuca e molto più controllati della nuvola di Tej, non rimbalzarono granché. «Come fai a non saperlo?»

«Presumo che abbia messo qualcosa da parte» si intromise Byerly, agitando delle acque immaginarie che Ivan non aveva alcuna voglia di contemplare, ma probabilmente avrebbe dovuto farlo. «Non poteva essere molto ricco, all’inizio, quando era un giovane ufficiale popolano, ma quella classe sociale tende a essere frugale. E non aveva vizi manifesti.»

«E nemmeno vizi segreti» aggiunse Ivan. «Non ne avrebbe avuto il tempo.» Non che Illyan non fosse stato bravo con i segreti… Tutti quegli anni di struggimento popolano non corrisposto e in gran parte non sospettato per Lady Alys, per esempio. Era un fatto totalmente sfuggito all’attenzione di Ivan, finché non era accaduto l’inevitabile…

E va bene, d’accordo, un vizio segreto. Erano entrambi molto ubriachi, alla festa per il compleanno dell’imperatore di un paio d’anni prima: Ivan per abitudine e tradizione, il pensionato Illyan perché in precedenza era sempre stato in servizio per l’ImpSec e non ne aveva, a suo dire, mai avuto l’occasione. Tramite una progressione tematica che presto diventò indistinta nella mente di Ivan, in qualche modo erano giunti proprio a parlare di ciò che Illyan ricordava o aveva perduto del suo chip mnemonico, al che Ivan aveva appreso di preciso dove fosse stata occultata la più grande e arcana collezione pornografica dell’intera Barrayar…

“Non è che l’abbia acquisita di proposito, per la maggior parte” aveva protestato Illyan. “Ma quel maledetto chip non mi consentiva di cancellare niente, nemmeno le cose che ricevevo inavvertitamente in un momento di cattivo umore o cattivo giudizio o cattiva compagnia, e poi me le ritrovavo lì per sempre. O le cose acquisite quando ero in servizio… oddio, quelle erano le peggiori. Hai una vaga idea di quanti atroci video di sorveglianza abbia dovuto esaminare in quarant’anni…?”

C’erano cose, rifletté Ivan, che nessun uomo avrebbe mai dovuto sapere sul conto di un altro, nemmeno, o forse soprattutto, se si trattava del proprio quasi-patrigno. Talvolta certe persone – parlando a portata d’orecchio di Ivan o perfino attaccando bottone direttamente con lui – avevano fatto illazioni su quanto fosse durata davvero questa storia tra Illyan e Lady Alys, a partire dal pensionamento di Illyan, quando era diventata… dichiarata? pubblica? non sbandierata, Lady Alys non sbandierava, sarebbe stata una mancanza di gusto. Era più giusto dire che… si indossavano l’un l’altro con meritato orgoglio. Ma allora a Ivan era venuto da pensare che forse i pericoli materiali che gli procurava il suo lavoro non erano stati l’unica cosa che non avrebbe tollerato di portarsi a letto con la sua stimata dama Vor. Ivan aveva ringraziato la propria buona stella quando, la mattina dopo, Illyan si era apparentemente dimenticato della loro conversazione – i postumi da sbronza erano proprio una cosa da giovani, aveva brontolato – e non gliel’aveva mai riportata alla mente.

E quando Ivan si fu rimesso dalla propria sbronza, e dal colpo di frusta generazionale, e dalle non richieste fantasie scabrose (e forse nemmeno scabrose abbastanza), finalmente aveva deciso che in effetti il sentimento più vicino alla condizione di Illyan doveva essere la solitudine.

Essere sposato a una moglie era meglio che essere sposato a un lavoro, questo appariva sempre più chiaro a Ivan.

«Il capitano Illyan è, o era, un uomo intelligente, no?» disse Pidge. «Avrei pensato che una posizione da capo della sicurezza si sarebbe prestata a un considerevole arricchimento personale, nel corso di più di tre decenni. Se non direttamente, almeno tramite l’uso scaltro di informazioni riservate.»

Era indicativo di… di qualcosa… che questo pensiero non fosse mai passato per la testa di Ivan prima di allora. Se non altro, Illyan aveva impegnato vasti periodi di tempo e riserve di energia a trattare con persone corrotte e con gli effetti delle loro corruzioni; davvero, dovevano essere ben poche le cose che non aveva appreso sulla depravazione della condizione umana. Eppure… il solo fatto che Illyan ascoltasse le confessioni delle persone non faceva di lui un prete.

«No» disse Ivan dopo un momento, cercando una certezza a cui appigliarsi. «L’ImpSec era la sua passione; non gliene serviva un’altra. Se ha mai avuto una dipendenza, era dall’adrenalina.»

Byerly alzò le sopracciglia. «Davvero?»

«Sì, per Dio. Sembrava normale solo per contrasto, perché era circondato da una torma dei peggiori adrenalinomani dei tre mondi. Tutti i grandi uomini devono esserlo, per montare il cavallo imperiale. Nel senso, pensa a chi Illyan era abituato a usare per le operazioni segrete. E su richiesta di chi.»

«Questa» disse Byerly «è una buona osservazione.»

«Ma adesso è in pensione da tutto questo.»

«Un pensionamento modesto e frugale da fedele burocrate imperiale?» chiese Pidge. «Eppure tua madre è così ricca.»

«Non le rincresce» disse risoluto Ivan.

«Ma forse rincresce a lui?»

Sul punto di negare anche questo con eguale veemenza, Ivan si rese conto che tra le molte cose che non conosceva di Simon… questa era un’altra. «Sono sicuro che abbia cose più importanti per la testa.»

Pidge gli sorrise. «Affascinante.» Sventolando brevemente le dita, in stile Shiv, si allontanò per riunirsi agli altri; Byerly, con una delle sue smorfie meno comprensibili, le tenne dietro prontamente.

Ivan diede alla porta chiusa dello studio un’ultima occhiata di frustrazione, e li seguì.

Alla conclusione della serata, un’ora più tardi, non aveva ancora avuto l’opportunità di parlare a quattr’occhi con Tej. Alla fine Simon e Shiv erano riapparsi dall’antro di Simon. Byerly era irrequieto perché era stato escluso da una lunga confabulazione tutta al femminile tra Lady Vorpatril, Lady ghem Estif e la baronessa Cordonah, dalla quale erano riemerse come Alys, Moira e Udine. Dei soprabiti furono fatti comparire nel salone d’ingresso, troppo stretto per quel gruppo, malgrado le generose proporzioni dell’ambiente. Christos riapparve per ricondurre tutti alle rispettive vetture.

Simon e Shiv si accomiatarono con un’altra di quelle inquietanti strette di mano. Mentre la calca si diradava, Simon osservò pensieroso l’ampia schiena dell’uomo che se ne andava, poi si voltò con un sorriso accennato per prendere la mano di Tej.

«Persona intrigante, il tuo Dada, Tej. Saprebbe vendere elefanti al direttore di un circo.»

Lei gli restituì un sorriso confuso, compiaciuto e allarmato. «Avrei detto che il direttore di un circo volesse comprare degli elefanti, signore.»

Il sorriso di Illyan si allargò. «Proprio così.»

Tej era riuscita a evitare Ivan Xav per tutta la sera, mentre i commensali turbinavano intorno alla sua testa presa dalle vertigini. Un ritmo di basso di “oro cetagandano, oro cetagandano, oro cetagandano!” le rimbombava nel cervello, con un occasionale discanto di “tesoro sepolto!” e un lamento dissonante di “però l’ImpSec…!”. Dada, malgrado la mancanza di informazioni sul quasi-suocero che le aveva procurato una sua occhiata tagliente – ma non era colpa sua se nessuno l’aveva lasciata spiegare prima –, sembrava essersi rapidamente ripreso e andare d’amore e d’accordo con Simon. Doveva essere un bene. O no?

Di norma, non vedeva l’ora di scambiarsi confidenze tra le lenzuola con Ivan Xav, e di quello che veniva dopo, se non altro per pure ragioni estetiche. Era diventato un momento della giornata davvero confortevole, qualcosa da pregustare con piacere. Non quel giorno. Mentre si schivavano l’uno con l’altra, e con Rish, entrando e uscendo dal bagno, la conversazione fu essenziale. Tej si mise per prima sotto le coperte. Non c’era bisogno di fingere di essere esausta, doveva solo girarsi dall’altra parte e chiudere gli occhi, e…

«Tej…» L’altro lato del letto scricchiolò e si infossò mentre Ivan Xav si sedeva, ma poi lui fece un sospiro, si rialzò, camminò fino alla porta della camera, la aprì e chiamò: «Ehi, Rish!».

«Cosa c’è?» rispose la voce stanca e irritata di Rish.

«Hai già smascherato la copertura di Byerly? Su come si guadagna da vivere, intendo.»

«Certo che no! L’accordo era quello. Implicitamente. Immagino.»

Le spalle tese di Ivan Xav si rilassarono. «Ah.»

«… l’ho detto solo alla mia famiglia, ovviamente.»

Le spalle passarono da rilassate a sprofondate. «Ma certo» borbottò Ivan Xav. Alzò di nuovo la voce: «Quindi parliamo di, quante, altre nove persone, giusto?».

«Grandioso, il ragazzotto naturale sa far di conto.»

Ivan Xav ringhiò e richiuse la porta.

Ritornò a letto e si mise a sedere contro la testata, osservando Tej alla luce soffusa della lampada, mentre lei, sotto la pressione del suo sguardo fisso tra le scapole, si girava sulla schiena.

«Tej» cominciò di nuovo, esitante, «forse il tuo Dada poteva immaginarsi di subornare Simon?»

Come gestire questa faccenda… «Subornare, che parolona, subornare. Avresti bisogno di subornare qualcuno solo per qualcosa di, diciamo, sovversivo, o malvagio. Qualcosa di politico o militare ai danni di Barrayar.» Finanziario non era politico o militare, vero? «È ovvio che Dada non farebbe mai una cosa del genere.»

«Non potrebbe, direi. Ti rendi conto, Shiv lo saprà di certo, che Simon ha avuto trenta, quarant’anni per mettere alla prova la sua rettitudine e lealtà contro tentazioni ben più grandi di qualsiasi cosa possa escogitare il tuo Dada? Forse perfino più grandi di quello che io e te potremmo anche solo immaginare.»

«Sì, quindi?»

«Quindi…»

«Senti, Dada non è stupido.»

«Nemmeno Simon lo è.» Sul volto di Ivan Xav comparve l’irritazione, non la sua espressione migliore. «Stanno tramando qualcosa, vero? Cioè, voi… Gli Arqua.»

«Sono venuti a Barrayar a prendere me e Rish.»

«Sì, ed è un’altra cosa di cui dobbiamo parlare… Nel senso, è la conversazione che ho ripassato nella mente per l’intera maledetta giornata, prima di arrivare a questo punto: Tej, tu cosa sai?»

Tej alzò uno sguardo torvo verso di lui, che incombeva alla sua sinistra. Nemmeno Ivan Xav era stupido, ovviamente. «Allora, tu sei dentro o fuori?» E valeva anche la pena di indagare? Lui era barrayarano fino al midollo, per sette ottavi, comunque. Era scontato che volesse conquistare ogni cosa per il suo impero, per la sua squadra: la divisa che indossava tutti i giorni voleva dire quello.

«A cosa? Non so come risponderti finché non mi dici a cosa dovrei essere dentro o fuori. Anche se sarà di sicuro qualche guaio, altrimenti me lo diresti e basta. Stanno contrattando sottobanco un accordo jacksoniano di qualche genere, vero?»

«Non posso dirtelo a meno che tu ci sia dentro. Oppure puoi decidere che ne sei fuori, e a quel punto non posso dirtelo affatto.»

«Tra marito e moglie» disse Ivan Xav dopo un momento, in tono austero «non dovrebbero esserci segreti.»

Tej si sollevò sul gomito, infastidita. Per una volta, questa manovra non riuscì a distrarlo. «Ma come, tu tieni dei segreti con me ogni giorno. Tutte le questioni riservate del tuo lavoro.»

«Quello è diverso. È… sottinteso, no, non è solo sottinteso, lo rendono ben chiaro che non si può ciarlare degli affari delle Operazioni a casa propria. O da nessun’altra parte. Non è che le questioni riservate siano un segreto solo per te, in via preferenziale.»

«Probabilmente saranno cose noiose, comunque.»

«Per la maggior parte» ammise Ivan Xav, quasi distratto.

«Tranne forse le cose che borbotti nel sonno.»

Ivan Xav si irrigidì, e non nel modo giusto. Anzi, al momento in quella zona del corpo era piuttosto moscio. «Io parlo nel sonno? Di informazioni riservate…?»

«È un po’ difficile a dirsi.» Tej impostò la bocca secondo l’accento e la cadenza di Ivan Xav, e recitò: «“Non mangi quell’avocado, ammiraglio, è diventato azzurro. Quelli azzurri hanno gli occhi sfuggenti”».

«Non mi ricordo quel sogno» mormorò Ivan Xav, con un’aria di vago orrore. «Per fortuna…»

«In effetti immaginavo che fosse un sogno. A meno che Barrayar stia svolgendo qualche sorta di esperimento di bioingegneria, suppongo.»

«Non che io sappia. Non così, comunque. L’avocado non… miagolava, vero?»

Tej lo fissò. «Non lo so. Hai solo detto che aveva gli occhi sfuggenti.»

Ivan Xav parve inspiegabilmente sollevato. Ma poi, disgraziatamente, riprese: «Se è qualcosa di innocuo, non c’è ragione di tenere il segreto».

«Certo che c’è.»

«Del tipo?»

«Del tipo, oh, per impedire ad altre persone di rubare… qualunque cosa sia.»

«Allora è una cosa.»

Era piuttosto inutile dire a se stessa “svegliati!” quando la sua testa era avvolta da una nebbia di spossatezza. Comunque Tej ci provò. «Non necessariamente. C’è anche chi ruba idee.»

«È una cosa, quindi, e… e Shiv e la tua famiglia pensano che questa cosa potrà in qualche modo aiutare la loro causa, presumo. Mi sembra logico. Be’, allora ha proprio ragione By; è l’unica cosa che avrebbe senso. Qualcosa che li aiuterebbe, e di cui hanno bisogno per riprendersi la loro Casa. Quindi, più potere per loro… ma non qui. Che cosa potranno mai tramare, qui?»

«Non ho intenzione di giocare all’interrogatorio con il pentarapido con te a quest’ora della notte. O a qualsiasi altra ora.»

«Quello… è realmente un gioco da società. Obbligo o pentarapido. A turno ci si fanno delle domande e devi dire la verità oppure accettare la penitenza. Non con il pentarapido vero, ovviamente. A meno che sia una festa piuttosto ambigua. Forse By ne sa qualcosa…»

«I barrayarani sono gente strana.»

«Già» concordò Ivan Xav con un sospiro pensieroso, poi parve decidere tardivamente che questa poteva sembrare un’ingiuria al suo pianeta natale e si corresse in tutta fretta: «No! Non quanto i jacksoniani, perlomeno. O i cetagandani». Aggiunse sottovoce qualcosa che avrebbe potuto essere “maledetti mutanti spaziali”, ma lo ingoiò prima che Tej potesse esserne certa. Non gli chiese di ripetere a voce più alta.

«Non si tratta solo della Casa» tentò Tej, dopo un minuto di sgradevole silenzio prolungato. «Prestene ha Erik e Topazio. In ostaggio… o forse peggio.»

«Quindi…» La voce di Ivan Xav era spiacevolmente incerta. «Può anche darsi che non sia possibile resuscitare Erik. E Topazio è… solo una delle Gemme, vero? Nessuna relazione genetica con Shiv. Così hai detto.»

Tej si accigliò. «Dada non ha mai fatto alcuna distinzione tra di noi, da bambini. Altrimenti quando ci urlava contro non avrebbe fatto sempre confusione tra i nomi.» Quelle cadenze le tornarono alla bocca e alla memoria con facilità; la sua voce diventò automaticamente più profonda. «“Tu, Rish, Pidge, Jet, Sme, no Tej, ecco chi sei, dacci un taglio!”» Le sue labbra formarono un sorriso suo malgrado. «Forse lo potresti considerare come un patrigno per le Gemme, ma visto che lui non si curava di distinguerci, noi non ci siamo mai curati di contraddistinguere lui. Certo, era un uomo occupato. Può darsi benissimo che si trattasse solo di uguale disattenzione, ma il punto è che…» Si era scordata quale fosse il punto.

«E tua madre? Con tutti quei nomi?»

«La baronessa» sospirò Tej «non ha mai confuso niente.» Si interruppe. «Simon sembra un patrigno piuttosto strano, per te.»

Ivan agitò le mani in aria. «Se avessi avuto cinque anni, o quindici, quando ha iniziato a frequentare Mamere… forse le cose sarebbero state diverse. A quel tempo lo volevo, un padre. A trent’anni, noi potevamo solo essere conoscenti adulti, e lui il… marito di Mamere. All’incirca. Quasi-marito. Compagno. Quello che è.» Un’esitazione più lunga. «Per non parlare dei trent’anni in cui aveva vigilato su di me, prima. D’altra parte, Simon Illyan vigilava su tutti noi. Non… non faceva distinzioni. Ma Simon…» Ivan Xav balbettò, e proseguì: «Ti rendi conto che… No, quello non posso dirlo. Neanche quello, suppongo. O… o quello…».

Tej, adirata ed esausta, e non solo per la giornata, sbottò: «Be’, allora taci e mettiti a dormire».

Ivan Xav fece uno sbuffo, che ricordava molto… il conte Falco, a dir la verità.

Si rigirarono sul letto dandosi le spalle a vicenda.
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Al risveglio, il primo pensiero di Ivan fu lo stesso che l’aveva perseguitato prima che finalmente riuscisse a prendere sonno. Possibile che Simon stesse cercando di giocare un tiro mancino a Shiv? Probabilmente per l’ex capo della Sicurezza imperiale una mossa del genere era questione d’istinto, come respirare. Era altrettanto plausibile – molto di più, in realtà – dell’idea che Shiv stesse subornando Simon.

In quel caso, Shiv sarebbe cascato in trappola brancolando nel buio, oppure l’avrebbe intuita e avrebbe predisposto un controintrigo per Simon prima che Simon potesse fare altrettanto…?

Nessuna delle due immagini era allettante.

Era esasperante sospettare che gli Arqua avessero qualcosa in cantiere, ma non avere idea di cosa fosse. Ormai Simon lo sapeva? La rassicurante idea che, in ogni caso, Simon avrebbe di certo avuto in mano la situazione si arenava sulla riflessione che Shiv poteva benissimo abbindolare Simon con informazioni pesantemente alterate. Nel qual caso, l’ex capo della Sicurezza imperiale avrebbe probabilmente lasciato procedere un po’ le cose per osservare l’evolversi della situazione. Dando all’ex pirata il tempo di prenderlo in contropiede…

Questo non può finire bene. Ivan si ficcò le mani tra i capelli e incespicò fino alla doccia.

Tej e Rish stavano ancora dormendo quando lui uscì dall’appartamento. La routine della corsa mattutina verso il reparto Operazioni era quasi rilassante. L’ammiraglio Desplains domandò a Ivan della serata, in modo piuttosto sbrigativo, e fu chiaramente rassicurato dalla notizia che Lady Alys e Illyan avevano accolto i visitatori immigrati in modo diplomatico e senza incidenti.

«Ah, Illyan, ovvio» mormorò l’ammiraglio, prendendo in mano la tazza del caffè. «Quello dovrebbe spiegare tutto.»

«Mmm!» fece allegramente Ivan, poi tornò alla sua consolle.

Era ancora occupato a smistare serpenti quando sul suo canale protetto arrivò una chiamata dal quartier generale dell’ImpSec, come informava il timbro. Ivan esibì un leggero e studiato sorriso di benvenuto quando il volto del capitano Raudsepp si materializzò sopra la piastra video.

«Bene, capitano Vorpatril.» Raudsepp ricambiò il cenno del capo. «Il generale Allegre ha ritenuto necessario informarla che il suo caso sembra sul punto di vivacizzarsi. Circa un giorno fa, l’ImpSec di Komarr ha catturato un gruppo di quattro persone che sono risultate essere cacciatori di taglie mercenari provenienti dal mozzo Hegen, in missione per rapire sua moglie e la sua compagna e consegnarle a un contatto sul mozzo.»

Ivan trasalì sulla sedia. Era stata una cosa… rapida? Lenta? Attesa, inattesa… sfortunata? «Solo Tej e Rish? Non il resto del clan?»

«Così pare. La ricompensa per la consegna delle due donne alla stazione del mozzo era sostanziosa. La ricompensa per chi le dovesse portare fino al complesso lo è ancora di più. La fonte di ciò che i jacksoniani si compiacciono di chiamare “ordine di arresto” è stata rintracciata in una certa associazione Prestene, che ha preso il controllo di Casa Cordonah otto mesi fa.»

«Non è una sorpresa, ormai. Questi scagnozzi mercenari erano in arrivo o in partenza, quando gli uomini di Morozov li hanno trovati?»

«Si stavano imbarcando alla volta di Vorbarr Sultana, in realtà.»

«È… un po’ tardi.»

Raudsepp si strinse nelle spalle. «Erano molto professionali. E anche se adesso noi abbiamo messo dei segnali di pericolo su tutto ciò che è connesso al nuovo consorzio Cordonah, il loro stramaledetto sistema di taglie tronca di netto qualsiasi connessione. Proprio chiunque, chiunque sia del mestiere cioè, potrebbe intercettare una pubblicità della taglia. I jacksoniani che l’hanno pubblicata, quindi figuriamoci noi, verrebbero a sapere della loro esistenza solo trovandoseli sulla soglia pronti a consegnare e ricevere. Moventi personali non richiesti.»

«Merda» disse Ivan. «Allora potrebbero uscire dalle pareti, ovunque!»

Raudsepp annuì cupamente. «Per il momento questo gruppo sarà bloccato dall’accusa di cospirazione a scopo di rapimento di un soggetto barrayarano.» Aggiunse poi in un tono più riflessivo: «C’è da chiedersi che cosa ne sarà di loro se si accumuleranno. Forse sarà necessario progettare uno speciale luogo di detenzione per trafficanti galattici di esseri umani. Non che non siamo felici di identificarli e toglierli dalla circolazione, però… be’, forse è prematuro guardare così avanti».

Ivan se lo immaginò. Che caspita avrebbe dovuto farsene il governo barrayarano di decine e decine di cacciatori di taglie? Sarebbe anche stata una bella rogna tenerli sotto controllo, senza contare che alcuni di loro dovevano essere pazzi sul serio. Miles avrebbe saputo cosa farci, con un sacco di anguille rabbiose, ma forse sarebbe stata una cura peggiore della malattia. E comunque Miles lì non c’era. Era forse indegno pensare: “Grazie a Dio”.

«Suppongo» disse lentamente Ivan «che non smetteranno di arrivare finché questo consorzio Prestene continuerà a offrire il bottino. E per un po’ anche dopo, almeno quelli che non riceveranno le ultime notizie. A proposito, c’è qualche indicazione che i nemici degli Arqua abbiano scoperto che adesso sono qui anche tutti gli altri?»

«Non ancora» rispose Raudsepp, «ma quando lo sapranno, non credo che la situazione migliorerà. Potrebbe diventare dispendioso per il mio dipartimento.»

Ivan fece una smorfia. «Immagino che possiate vederla come una sorta di esercitazione operativa.»

Raudsepp non era divertito. «Lei ha una vaga idea di quanto ancora i suoi, ehm, parenti acquisiti abbiano intenzione di restare?»

«Il loro visto di emergenza iniziale è valido per altri tredici giorni. Non so se riusciranno a ottenere un’estensione.»

«Uhm.» Raudsepp aggrottò la fronte. «Ha scoperto se hanno ulteriori programmi? Altrimenti non vedo alcun ostacolo che impedisca loro di recuperare i membri della famiglia e levare prontamente le tende. Il che li rimuoverebbe dalla mia coda di lavoro, se non altro.»

«Una di loro è sposata con un soggetto barrayarano. Questo è un ostacolo.»

Raudsepp respinse l’idea con un cenno. «Mi è stato riferito che questo suo matrimonio era uno stratagemma temporaneo. Una cosa che nessuno prendeva sul serio.»

Io invece sì. Davvero? E Tej…?

Raudsepp rifletté: «Avrei pensato che le tecniche di seduzione di un notorio donnaiolo Vor fossero meno drastiche». “Stai perdendo il tocco?” rimase non detto nel fremito delle sopracciglia di Raudsepp.

Ivan si chiese adirato quale popolano impiccione d’un analista dell’ImpSec lo avesse inserito nei rapporti come “un notorio donnaiolo Vor”.

«In ogni caso, ieri sera ha saputo qualcosa di più sulle loro intenzioni?» Raudsepp si tirò su, preparandosi a registrare le soffiate di Ivan.

Il generale Allegre aveva detto – sottinteso – che, prima, Raudsepp degli Affari galattici non apparteneva alla stretta cerchia di chi aveva la necessità di conoscere la missione di Byerly degli Affari domestici, nell’interesse di preservare la preziosa copertura di quest’ultimo. Una preziosa copertura che, agli occhi di Ivan, stava iniziando ad assomigliare a una foglia di fico in pizzo. Avrebbe voluto chiedere: “E se quei due cercassero di spararsi a vicenda?”. Be’, Byerly non avrebbe sparato a Raudsepp in divisa, probabilmente. Non per sbaglio.

Quindi la fase di valutazione era già terminata, e questa era una semplice triangolazione? Dannata ImpSec. Ivan ripiegò su: «Simon Illyan era lì. Il Signore delle Spie. Non può chiedere a lui?».

Raudsepp fu colto alla sprovvista. «Oh, certamente.» Un’espressione intimorita gli travolse il volto. «Non vorrei disturbarlo nel suo pensionamento. Il suo pensionamento sanitario. Ma questo è certo, nessuno saprebbe fornire osservazioni più meticolose delle sue.» Il dubbio gli colorò la voce. «Almeno un tempo…»

Quindi l’esitazione è così, sulla faccia di Raudsepp. In altre circostanze, Ivan l’avrebbe trovato moderatamente divertente.

«Se il capo Illyan avesse notato qualcosa di essenziale, avrebbe di certo fatto rapporto. Anche se forse non al mio livello…»

E forse Simon l’aveva anche fatto. Ma a chi? E allora perché io non sono in quella maledetta cerchia di chi deve essere informato? Dannazione, se non ne ho bisogno io! «Chieda in giro» suggerì Ivan, scrollando le spalle. «Ah, mi scusi. L’ammiraglio Desplains mi sta facendo chiamare. Devo andare.»

Raudsepp, con riluttanza, si congedò per il momento. Quella frase su Desplains sarebbe stata una valida scusa per liberarsi della chiamata, pensò Ivan, se solo fosse stata una scusa. Per il momento era sprecata, ma forse l’avrebbe messa da parte per necessità future. Si girò per recuperare in tutta fretta i documenti richiesti. L’ennesima riunione interdipartimentale tra quaranta minuti, Dio risparmi le Operazioni. Logistica delle stazioni di transito contro Finanza & Contabilità: fogli di calcolo, venti passi di distanza, alle prime luci dell’alba, in una lotta all’ultimo sangue, a meno che qualcuno – e Ivan sapeva per certo chi doveva essere questo qualcuno – riuscisse a persuaderli a sparare in aria. Andò a fare rapporto nell’ufficio interno.

Tej e Rish arrivarono, sbadigliando, alla suite d’hotel degli Arqua e trovarono tutti quanti in piedi per tempo. Anche, così pareva, Byerly, che usciva proprio allora al seguito di Jet, che l’aveva reclutato come guida locale. By riservò a Rish una smorfia di sorriso; lei ricambiò con qualcosa di simile. Tej pensò: “Ma perché non vi baciate e la fate finita?”. Era così ovvio che lo volevano fare. Ma passarono dal ciao all’arrivederci praticamente nello stesso respiro, e si separarono agli ascensori gravitazionali guardando entrambi dietro le spalle con aria insoddisfatta.

Dentro la suite – doveva iniziare a vederlo come il quartiere generale di Casa Cordonah in esilio? – ciascuno sembrava intento a perseguire un progetto diverso a un diverso terminale della consolle, Star e Perla a uno, Pidge e Smeraldo a un altro, Dada a un altro ancora. La nonna sedeva al centro della stanza e osservava tutto quanto con aria benevola.

La baronessa la salutò direttamente con un: «Tej! Se ho capito bene tu puoi guidare a Vorbarr Sultana, è vero?».

«Sì…?»

«Eccellente. Avremo del lavoro per te, a breve. Non scappare. Rish, Star ha bisogno di te.»

Rish, con un’altra smorfia, andò a unirsi al piccolo sottocomitato al terminale di Star, nella stanza accanto.

«Ma io non ho un veicolo.» Ivan aveva preso la sua vettura sportiva per andare al lavoro, e oltretutto ci sarebbe stato un solo Arqua alla volta. Peraltro, quello poteva non essere uno svantaggio.

«Allora puoi anche occuparti di prendere a noleggio il necessario. Bene, mi stavo chiedendo cosa fare di te.»

Come se Tej fosse un pezzo di troppo del puzzle, per cui non c’era posto da nessuna parte, e forse era finito lì per sbaglio da un’altra scatola. Oh, eccone un altro. Amiri entrò nella stanza con in mano una tazza di caffè e un’aria vagamente spaesata, ma si rallegrò alla vista di Tej.

«Ce n’è ancora?» chiese Tej, indicando il caffè.

«Sì, vieni da questa parte…» La guidò fino alla credenza.

«Che intenzioni ha Jet? L’ho visto uscire con By.» Versò, aggiunse la crema e bevve. Semplice caffè d’albergo, ma la crema aveva quello straordinario sapore avvolgente che rivelava una reale origine organica, non da bioprovetta come i latticini delle stazioni. Dato che ormai aveva visto delle foto dell’origine organica, Tej non era sicura di volerci pensare troppo, ma doveva ammettere che il risultato era straordinario.

«Fa da diversivo. Più o meno. Chiunque tra noi si trovi insieme a Vorrutyer deve passare alla modalità diversivo. Visto che siamo in undici, Dada sostiene che possiamo tenerlo occupato. Invece Rish cosa pensava di fare, rimorchiarlo?»

Tej, memore dello scambio di odori in quello storico primo incontro nell’appartamento komarrano di Ivan, non era certa che pensare c’entrasse molto, di sicuro non quanto avrebbero probabilmente affermato Byerly e Rish. «È stato lui a trovare noi, in realtà. Ma allora la situazione era diversa. Stavamo entrambe cercando una copertura.»

«Non è il modo di ottenere una copertura che mi sarei augurato per le mie sorelle, ma quel che è fatto è fatto, no? Santi numi, Tej!» Scosse la testa, e i suoi capelli riccioluti accompagnarono il movimento. «È stato un grande sollievo quando la baronessa e Dada vi hanno trovate. Forse se riusciranno a portare a termine questa maledetta caccia al tesoro mi lasceranno tornare alla clinica su Escobar.»

«È questo che vuoi?»

«Certo che sì. Avevo appena iniziato a dedicarmi al mio primo grosso progetto postdottorato. Essere trascinato via mi ha spezzato il cuore. Credevo di aver chiuso con Casa Cordonah e tutte le sue faccende, credevo di essere sfuggito. D’accordo, posso capire che Dada e la baronessa si sono appena presi questo grande spavento, e quindi vogliono tenerci tutti riuniti sotto i loro occhi per un po’, ma non voglio essere reclutato come sostituto erede al posto di Erik. Non soltanto sia Star che Pidge sarebbero migliori per quel ruolo, lo vorrebbero anche.»

Tej arricciò il naso e abbassò la voce. «Non sono al corrente delle dinamiche di questa cosa. Star e Pidge hanno entrambe accettato Erik come erede. Credi che una di loro accetterebbe l’altra?»

Amiri afferrò il punto. «Be’… in ogni caso, non sarebbe un problema mio.» Bevve di nuovo.

«Da quand’è che sapete della caccia al tesoro?» chiese Tej.

«Soltanto dalla scorsa notte. Quando siamo tornati da casa di Lady Vorpatril. Dada e la nonna e la baronessa hanno convocato una riunione familiare e ci hanno spiegato questo nuovo piano. Prima non ne avevano mai fatto parola; presumo perché non erano sicuri che quella specie di bio-bunker fosse ancora qui. Io credevo che fossimo venuti qui solo per recuperare voi due, e non capivo perché ci avessero trascinati tutti attraverso cinque corridoi di transito quando sarebbe bastato inviare un solo rappresentante. Cosa peraltro molto più discreta.»

Tej si chiese cosa avrebbero fatto lei e Rish se all’improvviso fosse saltato fuori un solo Arqua, pretendendo che partissero all’istante. Forse dipendeva da quale Arqua…

«E perché vi hanno portati tutti?» chiese Tej.

«Questo era il grosso mistero anche per me, fino alla scorsa notte. Sembra che la loro idea sia di ricettare tramite Lily Durona ogni antico bioreperto cetagandano d’interesse che riescano a trovare. Chissà se a lei hanno detto tutto. Spiegherebbe perché era così ansiosa di lasciarmi andare, se non altro. Mi fa sentire un po’ meglio.» Amiri fece una pausa, poi riprese: «Tu da quanto lo sai?».

«Solo da ieri pomeriggio, quando Rish vi stava mostrando i dintorni. Ma ve l’hanno detto cosa hanno costruito i barrayarani sopra il vecchio posto di lavoro della nonna?»

«Sì, sembra un po’… impegnativo. Però, a sentire Dada, parrebbe tutto sotto controllo.» Un tono di incertezza si insinuò nella voce di Amiri. Presumibilmente, Dada e la baronessa avevano pensato di avere sotto controllo anche la stazione Cordonah, un tempo.

Amiri si voltò verso Tej con più urgenza. «Ma tu devi aiutarci a portare questa storia a buon fine, Tej, lo devi fare. Ne va della mia vita intera.»

E la mia vita intera, allora? Tej represse quel pensiero ribelle. Ovvio che la vita di Amiri fosse più importante. Amiri faceva cose. Tej, come la sua famiglia non si stancava mai di sottolineare, no. Sospirò. «Ci proverò, Amiri.»

«Non provarci e basta, fallo» la spronò. «Per me è importantissimo. Per tutti quanti, in realtà, ma specialmente per me.»

«Sì, sì…» disse Tej, distratta. Accidenti, io ero pronta a buttarmi giù da un balcone per te. Non dovrebbe bastare? Stava iniziando a riconsiderare quella faccenda del balcone. Vero, era stato sia per fuggire dallo sfinimento e dalla paura costante che per immaginario eroismo familiare. Niente di tutto questo era più un problema da quando… da quando c’era Ivan Xav, in effetti. Lui non era un tipo da balcone.

Sono cose che mi piacciono, in un uomo. Cominciava solo allora a rendersi conto di quanto le piacessero.

La baronessa la stava chiamando per consultarsi con lei e Dada sulle logistiche dei trasporti locali. Sospirò e si trascinò verso il suo dovere di Arqua.

Ivan si svegliò, non tardi quanto avrebbe voluto, nella sua prima giornata di libertà dopo l’Invasione degli Arqua, in un letto inaspettatamente vuoto. Un momento di panico ansante fu placato, mentre si metteva a sedere, da un suono di voci dalla stanza accanto e qualcuno che si muoveva nel bagno.

Il giorno prima, Ivan aveva dovuto lavorare; Tej aveva passato l’intera giornata, fino a sera, a scarrozzare svariati Arqua in giro per la città per misteriose faccende a cui aveva a stento accennato. Dagli anni di pratica con suo cugino, Ivan sapeva riconoscere l’elusione sia quando la sentiva che quando non la sentiva. Nessuna delle due modalità lo rassicurava. Aveva ottenuto brevemente l’attenzione di Tej con il resoconto di Raudsepp sui cacciatori di taglie intercettati, notizia che lei avrebbe senz’altro riferito ai suoi, ma poco dopo, con genuina stanchezza, era scivolata – o forse svanita? – nel sonno.

Sbadigliando, si infilò i calzoni e andò in cerca di caffeina. Tej era nella nicchia della consolle di comunicazione, a colloquio con qualcuno: un barrayarano, un impiegato commerciale di qualche genere, apparentemente. A metà frase passò al russo barrayarano; l’uomo si illuminò e diventò più ciarliero. E cooperativo? In ogni caso, quando Ivan tornò con una tazza fumante in mano i suoi affari erano conclusi.

Ivan accennò alla consolle con la testa. «Come hai fatto a riconoscere la lingua madre di quel tipo? Aveva un accento piuttosto urbano.»

Tej fece un gesto verso la piastra video ormai vuota. «Lo sento nelle voci. Tu non ci riesci?»

«Gli accenti, certo. Ma la sua mi sembrava la pura parlata di Vorbarr Sultana.»

«Non proprio. Ma non ho ancora classificato le variazioni dialettali di tutti distretti. Sessanta per quattro, più il continente meridionale. Devo imparare di più sulla geografia locale.»

«Credi di riuscirci? A classificarle tutte?»

Lei si strinse nelle spalle. «Se rimarrò qui abbastanza a lungo, andranno a posto da sole.»

«Tej…» Avrebbe voluto indagare di più su quell’ambiguo “se rimarrò qui abbastanza a lungo”, ma restò sul suo primo pensiero. «Ma tu quante lingue parli?»

«Non saprei.» Arricciò il naso. «Da quando sono arrivata qui… nove?»

«Sono tante.»

«Non direi. I buoni microtraduttori da orecchio ne sanno gestire a centinaia. Perché preoccuparsi di farne un lavoro, quando probabilmente le lingue che ti serviranno non sono quelle che hai imparato? Prendi il russo barrayarano: prima di venire qui non sapevo nemmeno che esistesse. O il vostro dialetto greco locale, che è piuttosto corrotto, o meglio, alterato… visto, non ho detto mutato. Cioè, impararle per conto tuo non è un hobby pratico. I microtraduttori lo fanno meglio.» Un sorriso sghembo. «Però è divertente. Mi piace divertirmi.»

«Divertente» disse Ivan, riflettendo perplesso sulla totale assenza di divertimento che aveva caratterizzato le sue esercitazioni di lingua, ai tempi della scuola.

Rish emerse dal bagno, vestita di tutto punto. «Tej, hai preso il van da superficie e gli altoparlanti grossi? Adesso siamo pronte ad andare?»

«Sì e sì.» Tej saltò in piedi e offrì a Ivan un bacio conciliatore sulla guancia. «Devo scappare.»

«Dove state andando?»

«Le Gemme volevano un posto dove fare le prove di danza, visto che è da un’eternità che non si trovano tutte insieme, e Simon ci ha trovato questo bel parco. Nell’hotel non c’erano posti abbastanza grandi. Io mi occupo della musica.»

«All’aperto? Con questo tempo?» Ivan si trascinò a una finestra e sbirciò fuori, gli occhi annebbiati dal sonno. D’accordo, il sole inclinato dell’inverno risplendeva luminoso, non c’era vento e la temperatura era ben al di sopra dello zero, tuttavia…

«Oggi si sta proprio bene, fuori. Però il meteo dovrebbe cambiare domani, quindi adesso devo proprio andare…»

Lei e Rish si fiondarono fuori.

Ivan ruminò i fiocchi d’avena, poco dopo, con inquietudine crescente. Si fece la barba, si vestì e, con estrema riluttanza, chiamò sua madre.

«Mamere» disse, quando i lineamenti impeccabili del suo volto apparvero sulla piastra video, acconciati a un’espressione di dubbioso stupore. «Sai qualcosa su un posto per le prove di danza che Simon avrebbe raccomandato alle Gemme? Un parco o giardino pubblico, all’aperto.» Vorbarr Sultana aveva decine di angolini del genere.

«Ah, sì, me l’ha accennato. È andato a guardare. Ho pensato che gli facesse bene uscire un po’. Sarei stata felicissima di andare con lui, ma oggi devo organizzare un pranzo diplomatico alla residenza al posto di Laisa, che è dovuta andare a quella conferenza di economia nel distretto Vorbarra, a Nizhne-Whitekirk.»

«Dove? Le prove di danza, cioè.»

«Ha suggerito quel parchetto dall’altra parte della strada dal quartier generale dell’ImpSec. Non lo usa praticamente nessuno, sai. Tranne quei poveretti con quel problema affettivo stagionale, che qualche volta vanno lì a pranzare. In effetti, Simon rese l’illuminazione a spettro completo un requisito deducibile, anni fa.»

«Ehm, già. Grazie.» Sul punto di chiudere il collegamento, esitò. «Mamere… Simon ti ha detto qualcosa su ciò di cui ha parlato con Shiv? O viceversa.»

Il suo sorriso non cambiò affatto. Allora perché Ivan ebbe la sensazione che sua madre stesse indossando la sua più diplomatica faccia da poker? «Ha detto che si è trattato di un dialogo molto piacevole. Ne sono stata lieta. Mi sono molto piaciuti Udine e Moira, sai. Che vite avventurose! La Terra! Io non sono mai stata più in là di Komarr.» Sospirò.

«Dovresti farti portare da Simon» suggerì Ivan. «O portare lui. Strapparlo di peso al suo comodo tran tran. Sono passati quattro anni, quasi cinque, da quando è andato in pensione, e tutta quella roba bollente che gli frulla in testa, quel che ne è rimasto, ormai si sarà raffreddata. Ancora non ritiene sicuro viaggiare fuori dall’impero?»

Lei sollevò le sopracciglia, pensierosa. «Non ha mai suggerito di viaggiare oltre la costa meridionale. Era davvero… estremamente spossato, subito dopo tutto quel…» un cenno della mano riassunse le settimane infernali della rottura del chip di Simon. E anche i decenni infernali venuti prima, quelli della sua piena funzionalità, o così immaginò Ivan. «Più di quanto abbia lasciato trasparire.»

«È sempre stato un tipo piuttosto riservato» disse Ivan, in quello che doveva essere l’eufemismo del secolo. «Dall’esterno non potevi certo notare la differenza.»

«No, immagino che tu non avresti potuto.»

Ivan udì l’enfasi appena accennata sul “tu”, che presumibilmente non comprendeva lei. I suoi trent’anni di lavoro insieme a Ivan non erano stati esattamente come uno di quei lunghi matrimoni in cui uno completa le frasi dell’altro, ma forse ne condividevano alcuni elementi. Ivan cercò di ricordare quale fosse la volta che era rimasto insieme alla stessa ragazza per più tempo. O viceversa. Di sicuro almeno una era durata più di un anno? O quasi un anno? Più di sei mesi…?

«La tua chiamata mi ha fatto molto piacere, ma ora devo andare» disse fermamente sua madre. «Domani dobbiamo proprio trovare qualche altra attività per i tuoi visitatori. Secondo l’etichetta, toccherebbe a loro invitare noi a cena, ma può darsi che non abbiano voglia di farlo, in quell’hotel.»

«Ehm, certo» disse Ivan, e lasciò che fosse lei a chiudere la comunicazione.

Essendo l’ultimo finesettimana prima dell’inizio della Festa d’Inverno vera e propria, trovare parcheggio nei pressi del quartier generale dell’ImpSec non era impossibile come al solito. Ivan dovette camminare per un solo isolato prima che lo spoglio parchetto, e l’enorme e cupo edificio dall’altra parte della strada si mostrassero alla vista.

Il quartier generale aveva una facciata imponente, del tutto priva di finestre e con un portone d’ingresso raggiungibile tramite larghi gradoni deliberatamente studiati per essere troppo alti perché la maggior parte delle persone li potesse scalare con agio. Gli ampi battenti in bronzo, da quello che sapeva Ivan, venivano aperti raramente: chi lavorava lì faceva il giro per arrivare agli ingressi a misura d’uomo sulle fiancate o sul retro. Le pareti in pietra erano drasticamente disadorne, eccezion fatta per un fregio stilizzato a bassorilievo raffigurante creature dall’aspetto sofferente, che una volta Miles aveva soprannominato “gargoyle appiattiti”, che circondava l’intero l’edificio.

All’epoca del regno di Yuri il Folle, i gargoyle avevano posseduto qualche significato metaforico del genere politico/artistico/propagandistico, che tempo addietro era stato spiegato a Ivan, ma era stato prontamente dimenticato. Agli occhi di Ivan, quei mostriciattoli sembravano semplicemente costipati. La gente di Vorbarr Sultana, nel corso dei secoli, aveva dato nomi a tutti, e li aveva dotati di personalità differenti; c’erano battute ricorrenti sulle conversazioni che dovevano avere lassù, paralizzati nel loro fregio, e alcuni di loro comparivano regolarmente come personaggi delle vignette sui giornali. E di un cartone animato per bambini di breve durata, ricordava vagamente Ivan dall’infanzia.

L’intera fortezza era sua volta fiancheggiata da un cortile acciottolato e alte mura di pietra sormontate da spuntoni di ferro, non diverse da quelle che circondavano Casa Vorkosigan, sebbene arcaicamente obsolete, come effettivo sistema di difesa, già al tempo della loro costruzione. Tutte le difese reali erano elettroniche e invisibili. Il muro era traforato, su entrambi i lati, da due cancelli, e le guardie ai cancelli erano equipaggiate con armi a energia. Dei moschetti d’epoca sarebbero parsi più appropriati.

Il parco era effettivamente soleggiato, se non altro perché l’ImpSec non aveva mai permesso di impiantare alberi, chioschi, bagni o cespugli che ostruissero la linea di vista, o di fuoco. L’erba, un po’ marroncina dopo le prime gelate ma tagliata con cura, si manteneva bene grazie al basso numero di pedoni che si avventuravano a calpestarla.

Cinque persone dagli abiti sgargianti stavano gironzolando per il prato – Rish, Jet, Smeraldo, Perla e Star – mentre Tej, inginocchiata accanto a loro, armeggiava con una consolle portatile e degli altoparlanti senza fili. Sotto la direzione di Star, Tej si alzò e spostò di qualche metro uno degli altoparlanti. Tej vide Ivan e sventolò una mano, ma non gli andò incontro per salutarlo. Star, consigliata da Jet, spostò anche un paio di bastoni dai colori accesi e sormontati da pompon luccicanti; contò i passi, scelse una linea di vista e li conficcò di nuovo nel terreno.

Simon, avvolto in un vecchio pastrano militare, era seduto sull’orlo dello spiazzo erboso e osservava lo spettacolo con occhio benevolo. A capo scoperto – Mamere si sarebbe fatta sentire – i suoi capelli grigi e radi lo facevano assomigliare molto a un anziano pensionato che guarda i ragazzi giocare. Ed era proprio così, suppose Ivan. Più o meno. Agli occhi di qualche cieco da qualche parte su un altro pianeta.

Un ufficiale dell’ImpSec in divisa senza cappotto – un maggiore, vide avvicinandosi Ivan – era in piedi e parlava con Simon, spostando gli occhi avanti e indietro tra il suo ex capo e le prove di danza che stavano per riprendere proprio allora. Esplose della musica gioiosa. Tutto a un tratto le Gemme si misero in moto: ondeggiavano, pestavano i piedi, gesticolavano, si levavano in aria per poi tornare giù. Jet, in un pezzo di grande bravura, all’improvviso diede inizio a una serie di salti mortali all’indietro che attraversarono l’intero parco in una precisa diagonale e terminarono con lui in equilibrio su una sola mano, e poi su un solo piede.

«Strabiliante» disse il maggiore a Simon, quando Ivan era quasi arrivato da loro. Lo sguardo dell’uomo si allontanò da Jet per esaminare Ivan, in abiti civili perché quello era il suo giorno libero, che diamine; il suo volto si schiarì. «Capitano Vorpatril, dico bene? Operazioni?»

Ivan gli elargì un cenno del capo, invece del saluto militare. «Sissignore.»

«Quindi lei saprebbe dirmi quale sia il senso di tutto questo…?»

«Un corpo di ballo galattico piuttosto spumeggiante che è stato stipato su navi iperspaziali troppo a lungo sta festeggiando la propria riunione, o così mi hanno raccontato» disse con facilità Ivan. Era un sorriso, quello di Simon, sotto la barba che non aveva?

«Non ho mai osservato seriamente la danza» osservò Simon a beneficio del maggiore «prima del mio pensionamento. Lady Vorpatril ha un palchetto personale alla Sala Filarmonica di Vorbarr Sultana. Ha avuto la gentilezza di invitarmi ad accompagnarla, ormai molte volte. È stata una vera e propria educazione artistica. Di uno stile per cui non avevo mai avuto tempo, nella mia vecchia vita. Non si può mai sapere cosa ci riservi il futuro, eh?»

«Uhm. Bene. Se sono con lei, signore…» Il maggiore, con un autocontrollo che sembrava sul punto di frantumare qualcosa – forse il suo cuore – si impedì di offrire un saluto militare al suo ex capo, riuscendo a rivolgergli un semplice inchino del capo prima di voltarsi per schivare il traffico della strada e infilarsi nell’ingresso principale.

Ivan si lasciò andare sulla panchina accanto a Simon, che si era girato un po’ per osservare la ritirata del maggiore.

«È il quinto che è venuto a controllare la situazione, finora» dichiarò Simon, voltandosi indietro. «I gradi diventano sempre più alti.»

«Davvero?» fece Ivan, in tono neutro.

Star, tutta capelli tirati indietro, occhi verdi e lunghe gambe fasciate dai leggings, balzò fuori dal gruppo e spostò di nuovo i pompon luccicanti. La musica ripartì, stavolta a un ritmo più lento. Le Gemme scintillarono, in un vortice atletico e appariscente. Jet ripeté lo sbalorditivo esercizio dei salti mortali all’indietro, sull’altra diagonale del parco.

«Ho sempre ritenuto» meditò Simon dopo un momento «che per un edificio che ospita un quadro di uomini le cui mostrine» si toccò il colletto civile della camicia, che allora non sfoggiava nessuna spilla con l’Occhio di Horus, «proclamano all’impero “tutto vediamo, tutto sappiamo”, non avere nemmeno una caspita di finestra per guardare fuori sia una specie di ironia cosmica.»

Ivan si sporse leggermente in avanti per dare un’occhiata, dietro Simon, alla facciata incombente. «Immagino che al tempo fossero più preoccupati di ritrovarsi delle finestre indesiderate.» Gli occhi tecnologici erano in gran parte quasi invisibili, tranne per alcune antenne e parabole che facevano capolino da sopra all’orlo merlato del tetto. «Hanno la sorveglianza elettronica, questo è certo.»

«Aggeggi di ridondante ridondanza. Era come lavorare in un’astronave di granito. Sigillata ermeticamente.»

«Quindi, ehm…» Ivan valutò come porre la domanda. «Quanto dovranno salire ancora questi gradi, prima che qualcuno nella tua parata di ufficiali in pensiero venga fuori e dica: “Ma che cavolo, Simon”?»

«Attendo di scoprirlo con un certo interesse.»

Star spostò gli indicatori. Le quattro Gemme si misero a danzare secondo una nuova coreografia.

«È chiaro» disse Simon in tono meditativo «che la mezza dozzina di uomini di cui potrei dire con certezza che inizierebbero la loro indagine precisamente con quelle parole ha la giornata libera o è fuori città. Che è un po’ come barare, ma d’altro canto è sempre stato un po’ come barare. Da ogni parte.»

Ivan considerò queste parole. «Ma che cavolo, Simon?»

Sul volto di Simon guizzò una sottile falce di sorriso. «Diciamo pure sette persone. Vedi, no?»

«No.»

«Nemmeno loro.» Lanciò un’occhiata dall’altra parte della strada. «Non ci sono finestre, capisci? Sono certo che là dentro hanno ancora qualche analista specializzato nelle arti, ma probabilmente li tengono ingabbiati nei sotterranei, poveretti. Continua a guardare, allora.»

Le Gemme si prepararono un’altra volta, adesso per una coreografia più lunga. Aggrottando la fronte, Ivan si alzò, estrasse da terra uno dei bastoni con i pompon e lo esaminò. Non era molto pesante. La superficie era coperta di strisce spiraleggianti dai colori pastello. Aveva una ghiera metallica; Ivan la tolse per scrutare l’interno del bastone, che non era pieno, ma era buio. Star, aggrottando la fronte in modo più severo, si avvicinò a lui e glielo strappò di mano, lo scosse vigorosamente e lo risistemò nel terreno. «Non rovinarci le indicazioni di scena» lo rimproverò. «Qualcuno potrebbe farsi male.» Era difficile a dirsi, ma Ivan sospettava che le strisce non fossero uguali a prima. Tornò sui suoi passi per riunirsi a Simon.

Questa volta la musica sembrava un mix tra un’allegra marcetta e un lamento contorto, come di donne che piangano la partenza della loro valorosa milizia cittadina. Jet si esibì in un’altra eccellente serie di salti mortali. L’ennesima.

Quindi… Jet cos’aveva di diverso? Di sicuro non era più atletico di Rish o delle altre. Perché loro non facevano i salti mortali?

Disse ad alta voce, prima di riuscire a fermarsi: «Jet è il più pesante».

Simon gli diede un’occhiata obliqua, mentre quell’inquietante accenno di sorriso gli incurvava di nuovo le labbra.

La musica ricominciò. Rish aveva spartito le campanelle da cavigliera, che l’altro giorno Ivan aveva visto indossare da lei e da Tej, con le tre Gemme donne. Iniziarono una nuova danza, o la sezione di una danza: sembrava che stessero provando dei movimenti piuttosto che intere composizioni. Questa volta l’umore era molto gioioso, il tempo – la frequenza? – ancora diverso.

Jet iniziò la rincorsa, e rimbalzò sul prato in una rapida successione di tonfi.

Ivan sbatté gli occhi ed esclamò: «Mappatura sonica».

Il sorriso di Simon si allargò. «Sei sprecato nelle Operazioni, sai. Ne sono sempre più convinto. Anche se, lo ammetto» una smorfia per qualche ricordo su cui certamente Ivan non avrebbe fatto domande «in precedenza nella tua carriera non ero di questo parere.»

«Io non la penso così. Cosa più importante, l’ammiraglio Desplains non la pensa così. Io sono felice alle Operazioni.»

«Be’, questo è un fatto. E tua madre è felice che tu sia lì» Simon serrò di nuovo le labbra «relativamente al sicuro.»

«È da un’eternità che nessuno tenta più di far saltare per aria le Operazioni. Hanno sempre preso di mira voi per primi.»

«Uno dei tanti servigi mai celebrati che l’ImpSec svolge per il pubblico: schermo umano per le Operazioni. Ma le Operazioni hanno mai detto grazie?»

Ivan non ne aveva idea. Un gran numero dei commenti delle Operazioni che aveva sentito sui rapporti ImpSec cominciava con degli insulti, ma forse era solo la forza dell’abitudine. «Qualcuno ha tentato di bombardare le Operazioni di recente? O mai? Cioè, da quando fu costruita la nostra nuova sede, dopo che l’ultima fu rasa al suolo al tempo del Pretendente.»

Simon si rannicchiò nel cappotto. «Adesso non riuscirei a rammentare i dettagli. Né i punti principali, in certi casi.»

“Non mi ricordo” era la replica sempre pronta di Simon, buona per ogni domanda a cui non voleva rispondere, o così Ivan sospettava da tempo. Riusciva quasi sempre a intimidire a morte il richiedente, che desisteva.

Se non che Ivan si stava abituando a Illyan, in uno strano senso domestico. A tutti quei trucchetti di espressione, inflessione e memoria che usava per difendere la propria dignità. Era stata una dignità orribilmente assediata, nel periodo della rottura del chip, in vari modi a cui Ivan aveva assistito e su cui non voleva soffermarsi. Tuttavia… il Signore delle Spie era anche stato il Signore delle Anguille. Di tutte le cose che Simon aveva dimenticato, Ivan non pensava che avesse dimenticato veramente tutto.

Ripercorse le manovre evasive della conversazione fino a tornare all’ultimo nodo. «Mappatura. Mappatura sotterranea. Ma come, Simon? Pensavo che i tuoi agenti avessero cartografato fin nei minimi dettagli ogni singolo centimetro cubico dei sotterranei di Vorbarr Sultana. Soprattutto qua intorno.» Sotterranei, uff.

«Infatti, è quello che penserebbero molti. E io ero tra questi.» Simon si grattò il collo. «Tuttavia, quasi nessuno si rende conto di come le cose si complichino incredibilmente, e quanto siano male documentate, sotto la Città Vecchia. Antiche fogne. Cunicoli di servizio abbandonati. Accessi merci. Fondamenta ricostruite. Un paio di obsoleti tentativi di trasporto pubblico finiti in bancarotta, prima che il sistema dei condotti a bolla venisse pianificato o anche solo concepito. Letti di fiumi e torrenti, scarichi. Nascondigli e portelli di fuga personali di svariate ville Vor, e lo stesso per alcune abitazioni popolane meno rispettabili. E un dedalo da topi di altri passaggi nascosti risalenti in gran parte all’Occupazione, ma anche ad altre guerre. Ci sono diversi secoli di segreti dimenticati, laggiù, che muoiono con i loro possessori.»

Ivan diede un’altra occhiata ai sei piani sghembi, più numerosi livelli interrati uno sopra l’altro, al di là della strada. «Perché non riescono a intuire niente? Di questa scena, laggiù?»

«Tu cosa penseresti?»

«Non saprei…» Considerò lo strano bastone-indicatore scenico che aveva tenuto in mano. «Collettori di dati analogici passivi, suppongo, senza alcuna componente elettronica?»

«Sì, mi risulta che il gradiente cromatico possieda una base biologica che reagisce in modo sensibile alle vibrazioni. Una specie di microbi danzanti.»

Ivan si pulì nervosamente la mano sui pantaloni. «Oh. Tu ci sei dentro, allora.» Qualsiasi cosa sia.

«Non direi così, per l’esattezza.»

«E cosa diresti, per l’esattezza?»

«In questo frangente, non molto.»

«Simon.» Pronunciare il nome in tono basso e autoritario, e non come un gemito di rimprovero, richiese una certa fatica.

Fu fatica sprecata; Simon si limitò a corrugare quelle maledette sopracciglia letali verso di lui, come se avesse sentito comunque il gemito nella sua mente, forse per telepatia, e… Ragazzo, non pensarci neanche. «Non c’è niente di illegale e nemmeno immorale nel guardare, Ivan. Sono certo di aver visto anche quegli anziani signori con i metal detector proprio qui in questo parco, alla ricerca di vecchie monetine e cose del genere. Non sono mai stato certo se fosse un hobby da pensionati oppure indigenza.»

«Le tue guardie li scacciavano, di sicuro.»

«Non sempre. Era possibile, in fondo, che avessero trovato qualcosa di interessante.»

«E gli Arqua hanno trovato qualcosa di interessante?»

«Non lo sappiamo ancora, ovviamente. Finché Shiv e Udine non analizzeranno le rilevazioni.»

«E a quel punto cosa farai?»

«Diagrammi di flusso, Ivan. Sono sicuro di averti sentito sproloquiare a lungo, in un pranzo o l’altro in compagnia della tua signora madre, dei sentimenti calorosi e confortevoli che ti ispirano i diagrammi di flusso. Questa è solo la prima biforcazione nell’albero decisionale, non l’ultima.»

Qualsiasi fossero i sentimenti che Ivan provava in quel momento, calorosi e confortevoli non lo erano di certo.

Il sole si stava arrampicando verso il mezzogiorno, non in perpendicolare ma alla massima altezza che raggiungeva in quella stagione. Dai cancelli dell’ImpSec fuoriuscì un capannello di uomini pallidi, ufficiali e soldati semplici insieme, che stringevano sacche da pranzo e bibite di vario genere. Si divisero e si sparpagliarono, prendendo possesso delle panchine secondo uno schema che sembrava provato e riprovato, con alcuni dei soldati semplici che finirono per condividere i loro picnic su tovaglie stese sull’erba. Guardarono tutti con sospetto verso le Gemme; alcuni guardarono con sospetto verso i due uomini in abiti civili sull’ultima panchina, soprattutto il gruppo sfrattato dalla consueta postazione, finché qualche collega più anziano li ragguagliò. Dopodiché si limitarono a guardare.

Tej rivolse un sorriso a Simon e Ivan, sostanzialmente la prima volta che sua moglie avesse riconosciuto la sua presenza per tutto il tempo che era stato seduto lì, e prese parte a un breve abbraccio di gruppo con le Gemme. Star si chiamò fuori, con aria vagamente annoiata; aveva raccolto tutti gli indicatori di scena in un mucchio e sembrava impegnata a caricare gli oggetti.

Il gruppo delle Gemme si separò di nuovo e prese posizione in un cerchio, o un quadrato, o un’immaginaria stella a quattro punte. Tej si chinò e fece partire un’altra volta la musica, più forte di prima; una mazurka barrayarana molto tradizionale, seppure con un ritmo più vivace e al passo coi tempi, oltre a vari abbellimenti. Le Gemme iniziarono a muoversi, compiendo grandi balzi e scalciando, in una versione che ricordava le danze tradizionali degli uomini di Barrayar ma senza essere affatto una di quelle danze. Si trattava senza dubbio della loro performance più atletica fino a quel momento. Anche Jet, che di norma era il lanciatore, fece il suo turno a essere lanciato in aria – seppure da due delle sue sorelle-Gemme in cooperazione – e si esibì in capriole volanti concluse in audaci atterraggi. Tutti gli uomini intorno al perimetro del parco smisero di mangiare per strabuzzare gli occhi. Tej osservava come ipnotizzata dal piacere.

Quando la danza terminò in un turbinio e in un grido, tutte le Gemme avevano il respiro affannoso e sudavano malgrado il freddo. In modo del tutto spontaneo, gli uomini dell’ImpSec sparsi intorno al palcoscenico improvvisato si lanciarono in un applauso; le Gemme sorrisero e risposero con un inchino, rivolte a un punto cardinale dopo l’altro, per concludere in una riverenza particolarmente profonda verso Simon e Ivan.

Simon si alzò, con uno di quei versi da “ohi, la mia schiena” emessi dalle persone di una certa età, fossero sinceri o affettati. Quella mattina c’era stata una certa abbondanza di affettazione, rivolta in varie direzioni, Ivan ne era piuttosto certo. Le Gemme e Tej finirono di raccogliere la loro spartana scenografia, o meglio, la loro attrezzatura, trascinandola verso il van da superficie parcheggiato dall’altra parte dello spiazzo erboso.

«Hai già parlato di tutto questo con Guy Allegre?» Ivan accennò con il capo all’ormai scomparso palco all’aperto. «O forse era uno dei tuoi sei uomini?»

«Non ancora.»

«O lui con te?»

«Ritengo molto probabile che prossimamente parleremo l’uno con l’altro.»

«Ah… Gregor?»

Le sopracciglia di Simon lo canzonarono. «E qual è il motto preferito di Gregor?»

«“Vediamo cosa succede”» recitò cupamente Ivan. «Ho sempre pensato che fosse una cosa spaventosamente irresponsabile, in bocca a un imperatore.»

«Ecco.»

Tej venne da loro, per chiedere quasi senza fiato a Simon, ma non a Ivan: «Le è piaciuto lo spettacolo, signore?».

«Sì. Mi è piaciuto. Teatro di strada del più alto livello.»

«Con tanto di pubblico partecipante?» mormorò Ivan. Aspetta, è vero… Simon non aveva risposto alla sua ultima domanda. Né alla prima, del resto.

«Dovresti portare tua moglie a pranzo, Ivan» suggerì amabilmente Simon. Chiese a Tej di trasmettere alle Gemme i suoi ringraziamenti per lo spettacolo, prese congedo e si allontanò sul viale, come fosse stato un passante qualsiasi che si era fermato a guardare i danzatori fare le prove.

Ma Tej, ancora elusiva, accennò ai suoi compiti di autista e si dileguò nella direzione opposta.

Ivan, sentendosi in difetto se non in colpa, si lasciò andare contro lo schienale della panchina e fissò il panorama vuoto, cercando di immaginarsi quanto fosse lontano, il sotto.
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La mattina seguente, Ivan si svegliò in un letto vuoto, di nuovo, in un appartamento spopolato e con una nota sulla macchina per il caffè: “Andata a guidare. T”. Che era meglio di non avere proprio nessuna rassicurazione, ma un “Tua, T” non sarebbe stato un saluto migliore? Non che lui avesse mai concluso una nota per Tej con “Tuo, I”, finora, ma d’altro canto lui non se n’era mai andato lasciandola con uno scarabocchio laconico e poco informativo. Era rientrata molto tardi la notte scorsa, oltretutto, dopo qualche faccenda di famiglia, ed era andata subito a dormire, senza nessuna parola e a malapena qualche coccola.

Imburrò i fiocchi d’avena istantanei della colazione, cosa che gli fece ripensare al matrimonio d’emergenza improvvisato su Komarr, e si chiese se i grani gelidi avrebbero avuto un sapore migliore se ci avesse versato sopra un goccio di brandy. No. Non si beve all’alba, era un cattivo segno che ne avesse voglia; non che fosse l’alba in realtà, era metà mattina. Cercò di contattare Tej sul cronocomunicatore, senza risposta, e fu scaricato nel cestino dei messaggi. “Scaricato”, ecco, anche quella non era una buona parola. Né – un nuovo ricordo si intrufolò nella sua testa, però non uno di Tej – un buon segno. Quando il suo tentativo di tono disinvolto – “Ehi, Tej, chiamami. Sono Ivan, tuo marito, ricordi?” – non ottenne alcuna risposta nel tempo che gli occorse per radersi e vestirsi, si fece forza e percorse la strada verso l’hotel occupato dagli Arqua.

Quando suonò alla porta della loro suite, Shiv in persona lo fece entrare. «Ah. Ivan.» Chiamò da sopra la spalla: «Udine, c’è qui il barrayarano di Tej». Fece cenno a Ivan di entrare e di accomodarsi su una delle sedie imbottite del soggiorno e prese il caffè da una credenza; Ivan lo accettò con gratitudine.

La baronessa spense la sua consolle, prese posto accanto al marito sul divanetto di fronte a Ivan e riservò al suo genero provvisorio un freddo sorriso di benvenuto.

«Sono passato solo per chiedere dov’è andata Tej» spiegò Ivan. «Mi ha lasciato una nota, ma non diceva molto.»

Rispose Udine: «Ha gentilmente portato mia madre e Amiri a fare un po’ di turismo. Non credo che avessero una destinazione prestabilita».

Be’, d’accordo, questo sembrava piuttosto sicuro e innocuo, se paragonato alla… strana esibizione del giorno prima. Lady ghem Estif non era poi così allarmante, per essere una donna haut, o un’ex donna haut, e Amiri era di certo il meno jacksoniano del gruppo. Era un dottore, in fin dei conti, e per di più un ingenuo aspirante ricercatore. Ma Ivan stava iniziando a rimpiangere di aver procurato a Tej tutte quelle lezioni di guida. «Non potreste assumere un autista?» Nel dubbio che quella domanda apparisse scortese, aggiunse: «Potrei aiutarvi a trovarne uno». O senza dubbio potrebbe farlo il capitano Raudsepp.

«Forse in seguito» disse Shiv. «Ma per Tej è un’occasione di passare del tempo con il suo fratello preferito.»

«Ah» disse Ivan, incapace di controbattere. Vicolo cieco. Si guardò intorno in cerca di un nuovo argomento. Gliene venne subito in mente uno. «Quindi, ehm… per quanto pensate di restare su Barrayar, comunque?»

«Credo che in gran parte dipenderà dal buon esito del tentativo di Pidge di ottenere un’estensione per i nostri visti d’emergenza» disse Udine.

«Oh, già» disse Ivan. «Come procede quella situazione?»

«Va avanti» rispose Udine. «Secondo mia figlia potrebbe dimostrarsi vantaggioso assumere un avvocato del posto; dice che lo saprebbe entro domani o il giorno dopo.»

«Ehm… mia madre potrebbe riuscire a mettervi in contatto con uno bravo» suggerì Ivan. Non che volesse necessariamente che il loro soggiorno si prolungasse. Con una eccezione.

«Lady Alys mi ha già fatto questa proposta» disse allegramente Udine. «Tua madre è stata di grande aiuto.»

«Che cosa farete se l’estensione verrà…» Stava per dire “negata”, ma cambiò in corsa in: «… approvata? Non credo abbiate intenzione di restare in modo permanente, sbaglio? Chiedere lo status di immigrati, prestare giuramento come sudditi barrayarani? Probabilmente vi dovrei avvertire, qui da noi prendono i giuramenti piuttosto sul serio».

Udine fece un leggero sorriso. «Ne sono consapevole.»

«Non sarebbe la mia prima scelta» disse Shiv, mentre sul suo volto gli occhi nero perla si stringevano in qualche emozione illeggibile, «ma se c’è una cosa che la vita mi ha insegnato, è la necessità di essere flessibili. Barrayar non è un luogo su cui sarei mai andato di mia spontanea volontà, ma devo ammettere che sono stato piacevolmente sorpreso da quello che ho visto qui. È proprio vero che viaggiare allarga la mente. Se nessuno dei nostri piani di prima scelta avrà buon esito, potremmo semplicemente dover lanciare una nuova… impresa.» Le sue labbra scavate si ritirarono in un’espressione che ricordava un sorriso.

Ivan cercò di immaginare quale fosse la definizione di quell’ultimo termine per un jacksoniano che già una volta aveva sbaragliato la concorrenza per arrivare in cima a una delle Case più importanti del complesso. Insieme alla moglie, non lo dimenticare. Sembravano proprio una squadra. L’unico termine di paragone che avesse era il fratello-clone di Miles, Mark, cresciuto nel complesso Jackson e inesorabilmente imprenditoriale, il che era… non molto rassicurante.

Ivan si chiese se non fosse meglio scoprire direttamente le sue carte: “Ditemi, che cosa state cercando sotto quel parco davanti all’ImpSec?”. Oppure lasciare che lo ritenessero inconsapevole di tutto? Dopotutto, in passato la sua presunta inconsapevolezza gli era stata di grande aiuto molte volte. Forse avrebbe dovuto cercare un compromesso. E comunque, esattamente quanto mancava agli Arqua prima di rimanere al verde? Poteva chiederlo a Raudsepp? A Morozov?

Oh, al diavolo, perché non chiederlo a Shiv?

Si appoggiò allo schienale e unì le punte delle mani, si ricordò da dove venisse quel gesto, per poco non le rimise giù, ma poi le lasciò lì dov’erano. «Comunque… esattamente quanto vi manca prima di rimanere al verde? Per voi è stato un viaggio molto lungo arrivare fin qui.» Riuscì a fatica a costringere la sua bocca a chiudersi ed evitare di scusarsi per una domanda così scortese, mentre Udine, perlomeno, stava annuendo con rara approvazione.

Anche Shiv colse quel gesto, in un battito di ciglia. Le sue larghe spalle diedero una breve scrollata. «Quanto sia abbastanza dipende da cosa vuoi farci. Il capitale di rischio… se non sbaglio voi agricoltori planetari lo chiamate grano da semina, ah, sì, il termine è quello. Se un uomo è ridotto a dover consumare il suo fondo iniziale, al turno successivo non gli resta più niente da scommettere. Come si chiamava la vostra valuta, ah, marchi… be’, marchi barrayarani, dollari betani, reyul cetagandani, non ha importanza, il principio è lo stesso. Nel complesso abbiamo un detto: è più facile passare da un milione a due milioni che da uno a due.»

«Per noi il punto di pareggio effettivo» si intromise Udine «è quanto basta per finanziare un tentativo credibile di riprendere Casa Cordonah. Non siamo, per così dire, privi di risorse nascoste e potenziali alleati, nel complesso, ma non se quando arriveremo sembreremo disarmati, squattrinati e disperati.»

«Riuscire ad arrampicarsi sulla scala del successo o essere costretti a scendere nel regno degli sgobboni dipende dall’ottenere il punto di pareggio» disse Shiv. «Sia il successo che il fallimento sono cicli di retroazione, in quel senso. Io sono partito dalle fogne, tra gli sgobboni. Non ho alcuna intenzione di ritornarci finché sono vivo.»

La determinazione jacksoniana lampeggiò negli occhi di Shiv, ricordando a Ivan, per uno strano momento, suo cugino Miles. Già, per quella gente fallire era l’equivalente psicologico di morire.

Ivan aveva qualche indizio in merito alle forze che avevano plasmato Miles a quel modo, malgrado fosse un figlio putativo del privilegio. Tra quelle forze, la principale aveva avuto il nome di “generale conte Piotr Vorkosigan”, sebbene l’endemica ostilità barrayarana verso le mutazioni percepite avesse certamente fornito un coro ininterrotto a quello spaventoso vegliardo. Ogni suo riluttante grano d’approvazione era stato conquistato da quel mutante di suo nipote con i suoi risultati altrettanto spaventosi, o perlomeno con i suoi tentativi di conseguire quei risultati a costo di rompersi le ossa. Sulla lista personale di gente da evitare compilata da Ivan in gioventù, il prozio Piotr si trovava in cima. Per Miles non era un piano percorribile, povero disgraziato dalle gambe corte.

Quindi, che cosa aveva plasmato e compresso quella stessa molla tesa che Shiv aveva dentro di sé? Valeva anche per Udine? Ivan non era sicuro che desiderasse un tour completo.

«Quello che basta per finanziare una piccola guerra non basta anche, diciamo, per comprarsi un bell’isolotto tropicale e andare in pensione?» non poté fare a meno di chiedere Ivan.

«Non quando quei bastardi di Prestene tengono in ostaggio due dei miei figli» disse in tono tetro Shiv.

«Per non parlare dei miei capelli» fece Udine, tirandosi la frangia. Shiv le prese la mano nervosa e la baciò, con un’occhiata obliqua alla moglie, e per la prima volta Ivan si chiese: “Che altro, a parte i capelli?”. Eppure, qualsiasi cosa avesse subito tra le disgustose mani nemiche, Ivan era certissimo che l’unica parte mai dichiarata ad alta voce sarebbero stati i capelli.

«Ah. Giusto» disse Ivan. No, non si trattava solo di soldi; era anche una questione di sangue. Ivan capiva le questioni di sangue, le capiva bene.

Questo, però, gli diede un’idea di ciò che doveva esserci sotto quel parco, secondo gli Arqua: quanto bastava per finanziare una piccola guerra. O comprarsi un isolotto tropicale, a seconda dei gusti. E questi due non sembravano apprezzare i cocktail serviti con frutta e ombrellini.

«Però, ehm… Per Tej non sarebbe davvero necessario tornare con voi per quel motivo, vero? Di certo sarebbe più sicuro lasciarla qui su Barrayar.» Con me.

«Con te?» disse Udine, alzando un sopracciglio e facendo trasalire Ivan.

«A me, ehm… lei piace molto» riuscì a dire Ivan. Si chiese se “altrettanto vale per mia madre e il mio quasi-patrigno” sarebbe stata una valida aggiunta, o se avrebbe solamente alzato il prezzo dell’affare.

Udine si adagiò contro lo schienale. «Quindi lei… ti piace abbastanza da desiderare che abbandoni la sua famiglia e rimanga con te; ma ti piace abbastanza da lasciare la tua famiglia e partire con lei?»

A queste parole, anche Shiv lo esaminò a occhi stretti. «È vero, ha ricevuto l’addestramento militare barrayarano. Però non è chiaro quanta esperienza militare barrayarana abbia.»

Ivan deglutì, innervosito. «Sarei felicissimo di lasciare la mia famiglia e andare da qualche parte con Tej, solo non… non sul complesso Jackson. Non è il mio genere di posto, sapete.»

«Mmm» fece Shiv, ermetico. Si rilassò contro lo schienale, anche se Ivan non aveva notato che fosse teso.

Ivan disse: «Sentite, qui su Barrayar ho i mezzi per supportare una moglie. E conosco il territorio. Sul complesso Jackson, sarei… squattrinato e disarmato. Per non dire un pesce fuor d’acqua».

«Come Tej qui?» domandò dolcemente Udine.

Shiv inarcò un sopracciglio. «Un uomo dovrebbe conoscere se stesso, suppongo» disse. «Io sono stato faccia a terra, a succhiare il lerciume delle fogne, per tre volte nella mia vita, e ogni volta ho dovuto ricominciare da zero. Sto diventando troppo vecchio per divertirmi a spalare merda, ma non posso dire di non esserne capace.»

Questa non era, intuì Ivan, un’osservazione in suo favore, per quanto apparisse obliqua.

«Lo stesso vale per me» mormorò Udine «anche se una volta soltanto. Non ho intenzione di lasciare che il presente contrattempo diventi la seconda.»

«Ma lei lasciò la sua famiglia originale» tentò Ivan «per andare con Shiv, il suo nuovo marito. Non è così? In ogni caso, lasciò il suo pianeta.»

La voce di Udine si fece secca. «Fu più una cacciata che una partenza volontaria, nel mio caso. All’epoca stavamo fuggendo dalla conquista militare barrayarana di Komarr.»

«Tuttavia la situazione si risolse sorprendentemente bene» mormorò Shiv. «Sul lungo periodo.» Di nuovo quella fuggevole stretta di mano, sul divano tra di loro.

Negli occhi di Udine comparve una luce divertita, e si rivolse di nuovo a Ivan. «Sì, suppongo che dovrei ringraziare voi barrayarani per questo. Mi avete strappata al mio tran tran.»

«Io non ero ancora nato» buttò lì Ivan, tanto per essere sicuro.

Avrebbe osato chiedere, chiaro e tondo: “Avete intenzione di portare via Tej?”. E se la risposta fosse stata: “Sì, certo”? Tej pensava di poter esprimere un voto? E loro pensavano che potesse? O Ivan?

No, i jacksoniani non esprimevano voti, facevano affari. Per la prima volta, Ivan si trovò nella scomoda posizione di chiedersi cosa avesse da offrire, al livello di gioco della Grande Casa. La sua ricchezza personale, anche se indubbiamente impressionante per qualche popolano o sgobbone, avrebbe a malapena mosso i loro scanner. Il suo sangue era più rischio che speranza, e la questione principale era fin dove potessero arrivare gli schizzi, al momento critico. E come avevano lasciato intendere, non era un candidato per il reclutamento nel loro sistema, in nessuna circostanza. Il che lasciava… cosa?

Lo sguardo di Udine vagò fino alla consolle abbandonata. Nella suite c’era un silenzio spaventoso, notò Ivan. Dov’era finito il resto del clan quella mattina, e cosa stava facendo? «Be’, non vorremmo trattenerti oltre, capitano Vorpatril.»

E da cosa? Ma Ivan colse l’antifona e si alzò. «Giusto, giusto. Grazie del caffè. Se avrete notizie di Tej prima che ne abbia io, chiedetele di chiamarmi, eh?» Toccò in modo eloquente il suo cronocomunicatore.

«Certamente» disse Udine.

Shiv lo accompagnò alla porta. «Si dà il caso» disse, osservando Ivan con aria astuta, «che abbiamo un piccolo affare collaterale in corso qui su Barrayar. Se avrà buon esito, accelererà certamente la nostra partenza.» “E se vuoi vedere il clan Arqua togliere il disturbo, forse faresti meglio a fare la tua parte e assicurarti che abbia buon esito” sembrò aleggiare a mezz’aria, non detto.

«Spero proprio che vada tutto per il verso giusto» rispose Ivan. Shiv si limitò a mostrarsi divertito da questa palese vaghezza.

Ivan batté in ritirata lungo il corridoio dell’hotel.

In realtà pensava che per vedere il clan Arqua togliere il disturbo fosse sufficiente aspettare e lasciare che la natura, o se non altro l’ufficio Dogana e immigrazione, facesse il suo corso. Deportazione, ecco la via giusta. E lui, personalmente, non avrebbe dovuto alzare un dito. Tej non sarebbe stata messa nel mucchio con gli altri, perché aveva diritto, secondo la definizione di Lady ghem Estif, alla “residenza ombrello” in veste di coniuge. Tutto a posto, lì non c’era niente da discutere.

Se voleva restare.

Già.

Ivan rifletté che avrebbe dovuto corteggiare sua moglie, prontamente, nei prossimi – quanti erano? – dieci giorni. Se fosse riuscito a incrociarla di sfuggita, tra il diluvio di commissioni assegnatele dagli Arqua. Ma come faccio a corteggiarla, se nessuno mi permette di vederla?

Tej parcheggiò la vettura da superficie presa a noleggio e si guardò attorno dubbiosa nel buio garage sotterraneo. Dopo la danza al parco del giorno precedente, e dopo un acceso dibattito di fronte alle mappe cittadine, Perla aveva trovato questo posto – con il semplice metodo di camminare nei paraggi e guardarsi intorno – sotto uno dei pochi edifici commerciali accanto al quartier generale dell’ImpSec, che per il resto era circondato su ogni lato da monotoni uffici governativi. Anche questo edificio ospitava soprattutto uffici: avvocati, un’azienda di comunicazioni satellitari, una ditta di architettura, un consulente in terraformazione, manager finanziari di vario genere. Durante il giorno, i due piani del garage erano pieni zeppi, ma erano relativamente vuoti dopo l’orario di lavoro e nel finesettimana barrayarano, ovvero in quel momento.

Questo edificio commerciale sorgeva su un angolo dall’altra parte della strada rispetto al retro, per così dire, del quartier generale della Sicurezza. Quello più lontano, sfortunatamente, dal parchetto che, come avevano scoperto, sormontava in effetti il sito del vecchio laboratorio della nonna, in gran parte; secondo la loro mappatura, il resto del laboratorio si trovava sotto la strada di fronte al quartier generale. Se i livelli interrati dell’ImpSec fossero stati scavati una ventina di metri verso sudest, ai tempi di Yuri il Folle, sarebbero entrati direttamente nell’angolo superiore del laboratorio. Tej non capiva come avessero fatto a non rilevarlo, ma la baronessa sosteneva che così doveva essere. Dada… forse cercava di persuadersi che fosse vero.

Mentre Tej, Amiri e la nonna uscivano dalla vettura, Perla spuntò fuori dall’ombra di un pilone e li salutò con la mano. Amiri tolse un pesante borsone dal bagagliaio e li seguì.

«Mi sembra che vada bene» disse Perla. «Doveva essere il magazzino di un’autorimessa, quando era in funzione, ma nessuno è entrato o uscito da quando lo tengo sotto osservazione. Ho cambiato la serratura.»

Si guardò intorno e aprì la strada fino a uno stanzino spartano illuminato soltanto, al momento, da una piccola torcia a luce fredda posata su uno scaffale metallico. Lo stanzino e gli scaffali sembravano contenere pile su pile di barriere antitraffico, secchi di vernice, una scala a pioli e oggetti vari coperti da un incoraggiante strato di polvere. Perla accese una seconda torcia, raddoppiando la lugubre illuminazione.

«Dobbiamo far sembrare che non sia ancora entrato o uscito nessuno» disse Amiri. «Almeno per adesso. Da dove cominciamo?»

«Spostiamo questi due scaffali» rispose Perla. «Dopo possiamo rimetterli al loro posto. Vieni, Tej, prendi un lato.»

Tej sollevò diligentemente la sua metà di quell’affare sudicio. Al termine dell’opera, in un angolo dello stanzino faceva bella mostra di sé una grossa macchia di nuda pavimentazione in cemento.

Dal borsone, Amiri consegnò agli altri delle mascherine respiratorie, tutte contrassegnate dal logo della linea di navi iperspaziali con cui avevano viaggiato gli Arqua. Tej aveva l’impressione che fosse d’obbligo restituire quei dispositivi di protezione una volta finito il viaggio, ma poco male. Non sprecare. Poi il fratello indossò dei guanti anticontaminazione ed estrasse dal borsone una bottiglia; tutti gli altri rimasero ben distanti mentre si accucciava e disegnava con il liquido un cerchio preciso del diametro di circa un metro sul cemento, che iniziò a gorgogliare.

Mentre il fluido da taglio svolgeva il suo lavoro, Amiri dispose altri oggetti, tra cui una lunga e misteriosa scatola imbottita. Poi tutti si fecero indietro e osservarono per un po’.

«Tutto a posto» disse infine, e lui, Tej e Perla unirono gli sforzi per sollevare la lastra di cemento dalla sua matrice e gettarla da parte. Rivelò uno strato di pietre pressate.

Perla portò accanto a loro un cestino dei rifiuti e poi, insieme ad Amiri e Tej, iniziò a estrarre le pietre, a mano. «Avresti potuto prendere una pala» borbottò Tej.

«Dovrebbe essere così soltanto per circa mezzo metro, prima di raggiungere il sottosuolo» disse Amiri. «Forse meno, se l’appaltatore ha lesinato.»

«Molte mani rendono il lavoro leggero» sentenziò la nonna, osservando. All’occhiata irritata di Tej sopra la spalla, aggiunse: «È un vecchio detto che ho imparato sulla Terra».

«Non c’è da stupirsi se tutti hanno abbandonato il pianeta» mormorò Tej. A lei degli sgobboni salariati e forniti di utensili a energia sembravano un modo migliore per rendere il lavoro leggero.

«Mi sentirei più sicuro se fossimo riusciti a trovare un posto da affittare o comprare» disse Amiri. «Veramente a prova di interruzioni.»

«Ma questo non lascia scie di dati» disse Perla, forse difendendo la propria scoperta.

Il bisticcio continuò a intermittenza finché Tej si ritrovò in fondo a una buca profonda mezzo metro e cominciò a estrarre detriti di terra identificabile. La nonna si sporse verso di lei, puntò in basso la torcia e disse: «Probabilmente può bastare». Se non altro Amiri aiutò Tej a uscire. Lei si abbassò la mascherina e si succhiò un polpastrello sanguinante dove si era rotta un’unghia.

Amiri portò la lunga scatola fino all’orlo della buca, fece un respiro profondo e si inginocchiò per aprirla.

«Non lo devi maneggiare come una bomba innescata» lo sgridò la nonna. «È del tutto inerte finché non è attivato.»

«Se questo affare mangia la terra, non mangerà anche noi?» chiese Amiri.

«Solo se sei tanto stupido da mettertelo addosso mentre è in funzione» disse la nonna. «E confido che nessuno dei miei nipoti lo sia, soprattutto dopo… quanti anni di dispendiosa istruzione biomedica escobarana?»

Amiri sospirò e si rimise i guanti. Tej osò avvicinarsi per osservare meglio dentro la scatola.

Recava un’etichetta con scritto: “Fungotalpa, prototipo, richiesta di brevetto GSA inviata. Non allontanare dalla sede della società GalacTech senza autorizzazione, a pena di rescissione immediata del contratto e prosecuzione penale”. All’interno c’erano altri strati di imballaggio contenenti una serie di asticelle scure, ciascuna lunga all’incirca cinquanta centimetri.

«Quanto dovremo scendere con il primo pozzo verticale?» chiese Amiri.

«Dato che il posto scovato da Perla ci ha fatto guadagnare due piani sotterranei, penso che per cominciare otto metri dovrebbero essere sufficienti» disse giudiziosamente la nonna. «In seguito potremmo essere costretti a scendere in modo più tortuoso, a seconda di quello che troveremo in mezzo, ma così dovremmo arrivare grossomodo all’altezza del piano superiore del mio vecchio laboratorio-bunker.»

«Che diametro? Un metro potrebbe non essere molto spazioso, se dovremo trasportare tanta roba su e giù.»

«Mmm, forse in un secondo momento troveremo il modo di approntare un pozzo parallelo o verticale. Per adesso la prima urgenza è portare qualcuno dentro per inventariare gli oggetti rimasti il più rapidamente possibile.»

Se c’era ancora qualcosa, non poté fare a meno di pensare Tej.

«Giusto» commentò Amiri, poi afferrò con cautela un tronchese, misurò otto centimetri su uno dei bastoncini e lo recise di netto. Prese un’asta di perforazione lunga mezzo metro, scese nella buca e iniziò a farla passare attraverso il suolo compatto. Tutto quanto con le mani sempre protette dai guanti.

«Se siamo a questo punto» disse Tej «allora perché devo passare l’intera giornata di domani a scarrozzare Star per negozi di forniture idrauliche e ingegneristiche?»

«Per dare ai tuoi amichetti dell’ImpSec qualcosa da vedere, cara» disse la nonna. «Saranno più contenti in quel modo, ne sono certa.»

«Quando loro penseranno che saremo pronti a cominciare, avremo finito» disse Perla. «Come hai scoperto questo affare…» si chinò a sbirciare l’etichetta «questo fungotalpa, comunque?»

«Alcuni anni fa ho fornito delle consulenze al reparto di bioingegneria della GalacTech, e sono rimasta in contatto con uno degli sviluppatori.»

«L’hai rubato dai loro laboratori?» chiese Perla, con un’aria di nascente ammirazione.

«Certo che no» disse la nonna, arricciando leggermente il naso, forse a causa di quella nozione così rozza. «Ma quando io, vostra madre e Shiv abbiamo valutato questa possibile risorsa, mi sono ricordata di Carlo, e sono andata a fargli visita. È stato lieto di offrirmi un’ampia scorta. Pensavo che ci sarebbe potuta servire.» Il suo tono era piuttosto altezzoso.

Amiri infilò l’asticella nella nuova buca, stando bene attento che rimanesse dritta, si arrampicò fuori ed estrasse dal borsone una bottiglia da un litro di perfettamente ordinaria ammoniaca da uso domestico, apparentemente acquistata in qualche negozio locale. Scese di nuovo e versò con cautela circa metà del contenuto intorno all’asticella. Il liquido sparì nell’oscurità con un mero gorgoglio, e dal piccolo scavo risalì solo il suo acre aroma, insieme ad Amiri. Tej si risistemò in fretta la mascherina.

Quattro persone si avvicinarono all’orlo della fossa, e osservarono.

«Non sta succedendo niente» disse Tej dopo un minuto.

«Mi sembrava che avessi detto che funzionava in fretta» disse Perla.

«Non è istantaneo» la sgridò la nonna. «Raramente i processi macrobiologici lo sono.» Dopo un momento, mentre ancora non accadeva niente di visibile, aggiunse: «Il fungotalpa è stato sviluppato come metodo per posare tubazioni senza dover scavare dei fossi; lo sviluppatore genetico spera che sia possibile addestrarlo perché costruisca le sue tubazioni personalizzate mentre avanza, ma questa sembra un’idea per il futuro. Per adesso sono soddisfatti di farlo procedere in una linea retta e dal diametro uniforme».

«Tubazioni» disse Tej, cercando di immaginarsele. «Saranno grandi abbastanza perché possano passarci delle persone?»

«Alcune tubazioni sono molto larghe» disse la nonna. «Per esempio quelle per le condotte dell’acqua pubblica o per la monorotaia sotterranea.»

«Oh» disse Tej. «Ehm… se è davvero vivo, cosa gli impedisce di crescere per sempre?»

«Le pareti tubolari, composte dai suoi stessi prodotti di scarto, alla fine lo fanno soffocare» disse la nonna. «Se questo sistema fallisce, esiste un gene suicida incorporato che si attiverà quando avrà perso abbastanza telomeri, e se anche questo fallisce, esiste sempre l’ordinaria senescenza. E se fallisce perfino questo, può essere sterilizzato con il calore. Sul serio, il povero Carlo aveva la mia totale comprensione, quando mi ha rivelato la sua frustrazione per i ritardi imposti ai test all’aperto su larga scala. Queste agenzie normative terrestri sono un vero intralcio.»

Amiri sbatté le palpebre. «Aspetta. Questa roba non è mai stata testata?»

«All’aperto, no. È stato testato con somma perizia nel laboratorio di Carlo.» Aggiunse pensierosa: «Dovrebbe penetrare con una certa facilità attraverso il suolo, il sottosuolo e l’argilla. Così così attraverso la sabbia. Male attraverso il calcare, verrebbe bloccato dal granito, dalle altre rocce magmatiche e da gran parte dei materiali sintetici. Può darsi che saremo costretti a cambiare rotta qualche volta, se il fungotalpa incontrerà integrazioni impreviste nel sottosuolo».

Amiri stava fissando in basso, con aria sconcertata. «Mai testato prima… e noi ci stiamo scommettendo sopra la Casa?»

«Lo stiamo testando adesso» disse la nonna, con la voce della massima ragionevolezza. «E in un regolarissimo isolamento legale dalla sua società madre terrestre, oltretutto. Nonché in isolamento biologico. Anche se ho promesso di inviare a Carlo un rapporto completo della prova, in via confidenziale, ovviamente. Come direbbe il caro Shiv, il nostro accordo era questo.»

Prese la torcia da Perla, si inginocchiò e strizzò gli occhi. «Ah» disse, in tono improvvisamente soddisfatto. «Adesso comincerete a vedere qualcosa.»

Tutto quello che vide Tej era una schiuma di gelatina nera in corso di formazione attorno all’orlo della buca, ma Amiri parve vagamente colpito.

«Nessun rumore, nessuna vibrazione né sbalzi di tensione di alcun tipo» disse la nonna. «Silenzioso e furtivo come un filamento fungino. I sensori non possono rilevare un bel niente, finché non inizieremo a camminare laggiù. Conto sul fatto che tutti voi possiate limitare le chiacchiere, quando arriverà il momento.»

«Ottimo» disse Perla. «Adesso possiamo andare a pranzo?»

«Idea eccellente» disse la nonna. «Certo.»

«È sicuro lasciare questa roba incustodita?» chiese Amiri.

La nonna si strinse nelle spalle. «Se non è sicuro lasciarla qui, non è sicuro nemmeno per noi restare, non credi?»

«Questo è… un punto di vista» disse Amiri con riluttanza. Non disse di che genere.

Tej aiutò a rimettere a posto la lastra di cemento, a spostare gli scaffali e rimettere in ordine. Quando ebbero finito, non c’era alcun segno della loro intrusione tranne una nuova crepa nel cemento che, avendone il pavimento diverse altre, avrebbe dovuto superare un’ispezione visiva. Riemersero dal garage sotto una fredda pioggia pomeridiana, e poi a lei non rimase più attenzione per nient’altro che non fosse fare uscire tutti quanti sani e salvi dal traffico di Vorbarr Sultana.

Come primo passo verso la ri-seduzione di Tej, Ivan preparò una squisita cenetta che aspettava il suo ritorno, quella sera. Aspettava, e si rinsecchiva lentamente. Due ore dopo l’orario annunciato per il suo rientro, finalmente la porta si aprì scivolando, e risuonarono delle voci. Ivan si alzò di malumore dal divano, costrinse la sua faccia a formare un sorriso, e lo perse di nuovo quando non solo Tej, ma anche Rish e Byerly irruppero nell’appartamento. Nel bel mezzo di un violento litigio.

«… e smettila di ficcarmi le cimici tra i capelli!» ringhiò Rish contro By. «Non hai dodici anni!»

«Basterebbe che parlassi con me, così noi non avremmo alcun bisogno di questo tortuoso mezzo di comunicazione» disse By, che aveva quasi perso il controllo della voce di solito suadente.

«E comunque da dove esce questo noi? Se io avrò bisogno di parlare con te, lo farò, credimi!»

Tej si sfregò le tempie, come se le facessero male. «Ciao, Ivan Xav» disse in tono spento. Non gli si accostò per dargli un bacio o, secondo una sua abitudine anche più piacevole, data la sua attraente silhouette, un abbraccio. «Scusa il ritardo. Le cose sono andate per le lunghe.»

«Quali cose?»

«Cose e basta.»

«Be’, ti va di cenare?» disse allegramente Ivan. Già, considerando tutto, quella sembrava proprio la patria dell’ipoglicemia.

«Ho pranzato tardi» rispose Tej.

«Io torno in hotel» fece Rish. Ivan non riuscì nemmeno a replicare con un “Oh, bene” prima che lei proseguisse: «Vuoi venire con me, Tej? O preferisci restare qui a farti interrogare?».

Tej riservò a Ivan una smorfia che aveva ben poco in comune con un sorriso, e un cenno stanco della mano. «Sì, va bene…»

«Aspetta!» chiamò Ivan mentre loro cambiavano direzione, liberandosi di By. «Quando tornerai?»

«Non lo so.»

«Be’, tornerai qui a dormire? Devo stare alzato ad aspettarti?»

«Non lo so.»

«Io non torno» disse Rish. «Starò insieme a Smeraldo e Perla. Presumo che l’hotel potrà darmi un materasso in gel o qualcos’altro.» Lanciò un’occhiataccia a Byerly, e gli passò oltre senza guardarsi indietro. Tej la seguì con aria sconsolata. La porta si chiuse un’altra volta.

Cadde il silenzio. Ivan e By si fissarono l’un l’altro.

Ivan disse: «Ma tu non dovresti essere il loquace e disinvolto agente dell’ImpSec?».

Byerly rispose con una parola scortese. «Oppure no, in base alle circostanze. Mi ha tagliato fuori, dice. Suppongo che non avrei dovuto cercare di infilare qualche domandina discreta durante il sesso. Non le è piaciuto.»

«Ah» disse Ivan, e corresse mentalmente lo stratagemma che aveva in programma per dopo. Se ci fosse stato un dopo.

«Il fatto è che sto per impazzire dalla curiosità. Gli Arqua mi hanno palleggiato tra di loro per gli ultimi tre giorni, sempre a ripetere gli stessi giri a vuoto. Non si metterebbero così tanto d’impegno se non avessero qualcosa da nascondere. A meno che sia tutto uno scherzo, forse.» Emise un sospiro e si gettò a peso morto sul divano di Ivan.

Ivan si ficcò le mani in tasca e proseguì, con riluttanza. «Non puoi chiamare i rinforzi?»

«Già fatto.» By piegò la testa all’indietro, chiudendo gli occhi. «L’ImpSec, a quanto pare, questa settimana è impegnata. Galattici, domestici, komarrani, tutti quanti gli Affari. Quella conferenza diplomatica ad alto livello che si tiene alla residenza, la grossa convention sulla sicurezza della rete informatica in centro città, i preparativi per l’imminente escursione a Komarr della cara Laisa in compagnia del principe ereditario per far visita ai nonni… Certo, hanno promesso di aiutarmi. Nel finesettimana. O la settimana prossima. Forse. Nel frattempo, devo cavarmela da me. Tutto solo con questo branco allucinante dei tuoi parenti acquisiti.» Aprì gli occhi e scagliò verso Ivan uno sguardo di immeritato biasimo. «Che sono già a conoscenza della mia vera identità.»

Raramente Ivan aveva visto By emanare così tante emozioni in una volta sola. Chiaro, in realtà si trattava di un’emozione sola: la frustrazione. Tuttavia… Byerly l’Impassibile era decisamente scombussolato.

«Mi sono lisciato ogni singolo Arqua» disse By, a occhi chiusi e rivolto ancora al soffitto. «Ho sorvegliato l’hotel. Ho piazzato cimici, che hanno alternativamente rilevato solo stupidaggini o interrotto ogni trasmissione. Le individuano, non c’è dubbio. Dio. Cosa mi resta da provare?»

Ivan esitò. «Simon?»

By fece per alzare la testa, che però ricadde. Se non altro riaprì gli occhi. «Sei impazzito?»

«No, ascolta…» Ivan descrisse la sua escursione del giorno prima al parco davanti all’ImpSec, le prove di danza, il teatrino di Simon con gli uomini della sicurezza e quelli che, a suo giudizio, erano i passaggi pertinenti della strana conversazione di quella mattina con il barone e la baronessa. By si mise a sedere e strinse le mani attorno alle ginocchia, ascoltando con viva attenzione.

«Simon e Shiv stanno portando avanti un accordo di qualche tipo, ci giurerei» disse Ivan. «O qualcosa del genere. A partire da quella prima notte nello studio di Simon.»

«E pensano che ci sia qualcosa sepolto… dove? Sotto il quartier generale dell’ImpSec? Ma cosa, per l’amor del cielo?»

«Non lo so. Qualcosa abbastanza grosso da finanziare una piccola guerra. E abbastanza antico… Non saprei dire con certezza quanto antico, ma se fosse di cent’anni fa? Forse dei tempi dell’Occupazione? O dovrei dire della Nona Satrapia?»

«Cioè prima ancora che l’ImpSec fosse costruita.»

«Simon dovrebbe saperlo.» Ma se lo ricordava?

«Se Simon Illyan sta tramando qualcosa, non dovremmo mettergli i bastoni tra le ruote» dichiarò con fermezza By.

«Non… sarei così sicuro.»

By strinse gli occhi. «Pensavo che stesse solo recitando il ruolo dell’inebetito.»

Quindi By se n’era accorto. Buon per lui. «Questo è vero. È riuscito a far credere a mezza Vorbarr Sultana di essere totalmente svampito, e di aver preso mia madre come badante. Comprese le persone a cui fanno rapporto.»

«Giusto…»

«Ma a volte… va in corto circuito, appena un po’. Si capisce quando è reale perché sono gli unici momenti in cui cerca di nasconderlo.»

«Oh.» By si accigliò. «Immagino che tu lo sappia. Con il fatto che lo vedi da vicino e tutto.»

«Più che altro è perché vedo mia madre. Le compare una specie di sguardo freddo intorno agli occhi, quando cerca di coprire le sue amnesie.»

«Ma si tratta solo di piccoli vuoti di memoria, no?»

«Si tratta di Illyan. Vuoi provare a indovinare cosa gli frulla in testa?» Ivan fece una pausa significativa. «O vuoi andare a chiederglielo?» Una volta Simon gli aveva detto di fare così, dopotutto, con quelle precise parole. E quando l’ex massima autorità di Barrayar ti dava un consiglio…

«No» disse francamente By. Esitò. «Ma lo farò se tu verrai con me.»

«E cosa siamo, una coppia di donne che deve tirare su una squadriglia per andare al bagno?»

«Perché le donne viaggiano in mandrie del genere, comunque?»

Ivan disse in tono cupo: «Delia Galeni, quando era ancora Delia Koudelka, una volta mi ha detto che lo fanno per criticare i rispettivi accompagnatori».

«È vero?» By sbatté gli occhi.

«Non ne sono certo. Forse all’epoca voleva solo prendermi per il naso.»

«Ah. Tipico di Delia.» Byerly agitò una mano floscia. «D’accordo. Fai strada.»

Ivan sospirò, e lo fece rialzare.

Poi, prima di tutto, pretese il suo aiuto per mangiare la cenetta ormai disidratata, perché Ivan l’aveva preparata con le sue mani, che diamine. Ma l’aspetto della seduzione ne fu totalmente escluso. Lasciò i piatti nel lavandino.
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Ivan accompagnò By da sua madre nella sua due posti; malgrado la pioggia pesante, o forse proprio per quello, il traffico cittadino era relativamente leggero. Con segreto sollievo di Ivan, trovarono Simon da solo per la serata. Mamere era andata alla residenza imperiale per aiutare a coordinare una sorta di diretta video, organizzata da Gregor e Laisa per quei diplomatici galattici di cui si era lagnato By: il genere di pubblico che avrebbe indubbiamente spazzato via un buffet proprio come le cariche di cavalleria dell’era dell’Isolamento spazzavano via i disordini di strada. Ivan era soltanto stupito dal fatto che né lui né Simon fossero stati arruolati in qualità di decorazione nativa barrayarana, come da consuetudine di Mamere per queste occasioni.

«Oh» fece Simon, esaminandoli entrambi quando furono introdotti nel suo studio dalla domestica, quella sera nei panni di portinaia. «Ancora voi due.» Mise da parte il lettore e tirò giù i piedi impantofolati dal pouf che li aveva sostenuti per un miglior comfort. Era in camicia e pullover senza maniche, cosa che alla luce della lampada lo faceva assomigliare a uno zio e maestro di scuola in pensione. «Chiudi la porta, per favore, Marie.»

«Sissignore. Devo portare da bere?»

Per un attimo By si accese di speranza, ma Ivan disse fermamente: «No, grazie, Marie».

«Molto bene, Lord Ivan.» Si ritirò, e la porta si chiuse ancora più fermamente. C’era un silenzio straordinario, in quella stanza, dopo il clic della serratura. Byerly deglutì, e Ivan pensò con irritazione: “Benvenuto a Chez Vorpatril. Prego, prendi pure posto. Io sarò la tua spina dorsale per la serata…”. Non il suo ruolo preferito, in nessuna circostanza.

«Ebbene, signori.» Simon li invitò cortesemente a sedersi, e unì le punte delle mani sopra le gambe. «Cosa vi porta da me in questa notte piovosa? Perché non siete usciti a tenere compagnia alle vostre donzelle?»

By ebbe una smorfia e spostò appena le comode poltroncine; Ivan le trascinò più vicine al padrone di casa, provando l’indesiderata responsabilità di tenerlo d’occhio. By si sedette sull’orlo della sua.

«Signore» cominciò By, sopra al «Simon…» di Ivan. Entrambi si fermarono e accennarono all’altro di proseguire.

Ivan ricominciò, dato che By sembrava determinato a batterlo nell’attesa. «Simon. Cosa sai che noi non sappiamo, sulle macchinazioni del clan Arqua di fronte all’ImpSec? O al di sotto dell’ImpSec, per essere più precisi.»

Gli occhi di Simon si incresparono leggermente. «Non potrei indovinarli, Ivan. E voi due, che cosa sapete?»

«Che secondo loro c’è qualcosa là sotto, probabilmente qualcosa di cetagandano e risalente all’Occupazione, e che Shiv e Udine Arqua lo ritengono abbastanza prezioso da finanziare il loro tentativo di riconquistare la Casa, che dev’essere una sorta di hobby per miliardari. Come diamine si immaginino di poterlo estrarre, qualsiasi cosa sia, da sotto il naso collettivo dell’ImpSec, senza dimenticare la necessità di scappare dall’impero, non lo chiedere a me. Ma penso che tu sappia già la risposta. Mi vuoi dare un indizio?»

Simon mormorò qualcosa sottovoce che avrebbe potuto essere: “Ma senza indizi sei tanto più divertente”; Ivan non gli chiese di ripetere. Simon proseguì: «Be’, si sta rivelando più interessante di quello che pensavo a prima vista. Come facciamo a sapere quello che sappiamo? È una domanda davvero filosofica».

«Già, ma io sono un tipo pratico» fece Ivan, riconoscendo uno dei classici diversivi di Simon. Quell’uomo era capace di far girare in tondo un interrogatore per ore, alle feste. Merito di tutta la pratica che aveva fatto, suppose Ivan. Da entrambi i lati del tavolo. «E sono stanco, e mia moglie ha smesso di parlare con me.»

«Oh, mi dispiace. È stato qualcosa che hai detto?»

«Simon.»

Byerly si armò di coraggio e riuscì a dire: «Signore, lei ha fatto qualche tipo di accordo con Shiv Arqua? O è soltanto quello che pensa lui?».

«Mmm…» fece Simon, in tono giudizioso. «Credo che fosse più affine a una scommessa.»

Ivan si passò le mani sul viso. «Ma quanto eravate ubriachi, voi due, l’altra sera?»

Simon… fece un sorrisetto. «Forse un pochino. Ma è stato il mio tipo di scommessa preferito, molto raro nella mia esperienza: una che non posso perdere.»

Fu il turno di By di gemere: «Signore…».

Simon alzò una mano, interrompendo, grazie a Dio, le sue canzonature ai danni dei più giovani. «Per rispondere alla tua prima domanda, Ivan, l’obiettivo degli Arqua sembra essere un bunker cetagandano, costruito durante l’Occupazione sotto la villa che precedentemente occupava il sito del quartier generale dell’ImpSec. Fu cartografato per la prima volta, e indicato come vuoto, al tempo in cui furono scavate le fondamenta del quartier generale. Sai, sotto l’egida degli ingegneri civili di Yuri il Folle e Dono lo Squilibrato.»

«Sta dicendo che ho girato in cerchio per una settimana correndo dietro al nulla?» esclamò indignato By.

«Non proprio» disse Simon.

«Ma l’ImpSec sapeva che era lì, tutto questo tempo?» chiese Ivan.

«Ritorniamo una volta di più alle sottigliezze del termine “sapere”. O forse… ricordare. I registri dell’ImpSec sono stati danneggiati molte volte, nei decenni trascorsi da allora. E anche se così non fosse, le persone che sanno le cose vengono trasferite o vanno in pensione o muoiono, per essere sostituite da… persone che sanno cose diverse, diciamo così. Una sorta di amnesia cumulativa di organizzazione. Ci potrà essere mezza dozzina di uomini dell’ImpSec ora viventi che hanno analizzato personalmente gli originali di quei documenti storici, ma si tratta probabilmente di una stima generosa.»

«E tu sei uno di quegli uomini?» chiese Ivan.

Simon scrollò le spalle. «Può darsi che lo fossi. Mi spettava una gran quantità di quei compiti, trentacinque anni fa, quando avevo appena ricevuto l’incarico e dovevamo riordinare le cose dopo la Guerra del Pretendente. E il capitano Negri, buon Dio. Quasi peggio del… Comunque. Ormai tutto quello che posso dirvi è che l’informazione non mi colpì a sufficienza perché i dettagli restassero impressi nella mia memoria organica oltre che in quella artificiale. Ovviamente, all’epoca la competizione per avere la mia attenzione era molto serrata.»

«Questo riguarda i vecchi registri» disse Ivan. «Invece cosa sai del bunker in sé? Di certo sarà ancora presente sulle mappe del sito più recenti usate dall’ImpSec.»

«Oh, certo che sì.»

«Ed è stato semplicemente abbandonato lì fin dall’epoca di Yuri?» domandò By.

«Più o meno. Il mio piano per quel parco era di renderlo il sito del nuovo palazzo dell’ImpSec; che, come sapete, non ho mai ottenuto. Al momento di scavare le fondamenta, il bunker sarebbe stato ispezionato di nuovo, e dopo un rapido controllo da parte nostra per ragioni di sicurezza, affidato agli storici dell’Università per cavarne tutto quello che potevano, dopodiché i miei appaltatori avrebbero ripreso il lavoro. Avevo già scelto il capo dello scavo archeologico, nella mia testa.» Simon sospirò.

Simon si ricordava un bel po’ di cose, a quanto pareva, in certe direzioni particolari.

«Shiv ha promesso di dividere i profitti?» chiese Ivan. «Darti una percentuale del, ehm… o niente?»

«Quindi chi stava fregando chi?» mormorò By.

«E poi… cosa?» continuò Ivan, turbato in un modo tutto nuovo. «Li avresti lasciati andare e basta, con le loro false speranze? Li avresti guardati mentre cercavano di penetrare in una camera di sicurezza vuota? Sei un bastardo senza cuore, Simon.»

«Ho sempre dovuto esserlo. Questa volta, tuttavia, non sembra che siano in gioco il futuro dell’impero e milioni di vite, il che rende il tutto molto più rilassante. Per tacere della procedura assolutamente standard di lasciare che sia il sospetto a guidare l’osservatore verso altri contatti, che non dovrei essere costretto a spiegare a te, Byerly.»

Probabilmente quella procedura funzionava molto meglio se l’osservatore non era stato smascherato di fronte ai sospetti, pensò cupamente Ivan.

Dopo un momento di riflessione, Simon aggiunse: «Inoltre, ero estremamente interessato a vedere fin dove riuscissero ad arrivare. Una sorta di test privato».

«Per Guy Allegre?» E cosa ti avrà mai fatto? «In questo caso, non è stata una scorrettezza fornire una copertura per quell’accidenti di danza di mappatura, ieri mattina? Lo sai che le Gemme sarebbero state scacciate in malo modo, se non ci fossi stato lì tu ad annuire bonariamente.»

«Mmm, non tanto una copertura quanto un catalizzatore, per come la vedo io. Per accelerare le cose.» Simon aggrottò la fronte e aggiunse: «Tuttavia la mia presenza non avrebbe dovuto causare una modifica delle procedure di sicurezza. Ho intenzione di scambiare due parole con Guy a questo proposito, più avanti». Dopo un’altra breve pausa aggiunse: «Intendiamoci, la mia valutazione personale è che saranno sconfitti dai problemi di ingegneria civile che accompagnano lo scavo di gallerie segrete intorno all’ImpSec, come è stato per i molti che hanno tentato prima di loro. E un approccio da scasso e fuga, per così dire, scavando nel suolo del parco con un raggio al plasma per… quanto?… venti o trenta metri per poi aprirsi un varco nel tetto del bunker, semplicemente non è un’opzione. Ciononostante, se riusciranno in qualche modo a superare questi ostacoli, e se alla fine penetreranno nel bunker… allora quello sarà il momento psicologicamente perfetto per mettere in pratica il mio accordo».

Ivan strinse gli occhi. «A che gioco stai giocando, Simon?»

«Questioni strategiche più ampie.»

By si schiarì la gola emettendo una specie di flebile verso indagatore.

Simon piegò la testa verso di lui. «Il complesso Jackson è sempre stato un problema travestito da opportunità, per l’ImpSec e per l’impero. Troppo lontano per un intervento diretto, ma situato a cavalcioni di un importante corridoio di transito in uscita dall’impero cetagandano, il che lascia i cetagandani con interessi strategici più o meno simili ai nostri. E lo stesso problema legato al lavorare tramite contatti locali: tendono a non rimanere ingaggiati.

«Casa Fell è sempre stata pericolosa, ma determinata a mantenersi indipendente. Morozov crede che Casa Prestene abbia forti contatti con i cetagandani: e ora controlla due corridoi su cinque, in quella che potrebbe essere la prima mossa verso un monopolio. Inizialmente, la perdita di Casa Cordonah è stata giudicata di scarso peso in quel conteggio, visto che erano tecnicamente neutrali ma vicini ai cetagandani grazie ai legami personali della baronessa. Ora, avendo conosciuto Moira ghem Estif… sto rivalutando la situazione.»

«Io, ehm… Shiv Arqua non mi sembra il tipo da poter essere il burattino di qualcuno» disse Ivan. «E ancora meno Shiv e Udine. Né nostri né dei cetagandani.»

«Burattini, no. Alleati… forse. Anche soltanto avere un rifugio sicuro su cui contare per i nostri agenti nel complesso sarebbe un miglioramento tattico rispetto alla presente confusione.»

«Quindi sta pensando di offrirgli… offrire loro… che cosa?» chiese By.

«Al momento, niente, finché non avrò avuto un altro po’ di tempo per misurare l’uomo.»

«Permettimi un consiglio, Simon» disse Ivan, a disagio. «Prendi in considerazione l’uomo e la donna. Misurare Shiv senza Udine sarebbe come… come provare a valutare zio Aral e lasciar fuori zia Cordelia. Il loro rapporto mi sembra altrettanto stretto.»

Le sopracciglia di Simon schizzarono in su. «Davvero.» Di colpo studiò Ivan con attenzione più viva. «Come sei giunto a questa impressione?»

Ivan cambiò posizione, imbarazzato. «Non è stata una cosa sola. È il modo in cui si completano a vicenda.»

«Mmm.» Simon contrasse le labbra. «Non che io, in qualità di semplice suddito imperiale in pensione, sia nella posizione di promettere alcunché a nessuno, ovviamente. Shiv continuava… a non farci caso.»

Ivan trattenne la pernacchia che gli salì alle labbra dopo questa ipocrita affermazione. Avrebbe turbato By.

«Quindi» disse lentamente By «tutto questo che cosa sarebbe… un test d’intelligenza per un futuro alleato?»

Simon fece balenare un sorriso. «Niente di così semplice, ahimè. O di così univoco. L’unica altra cosa che vorrei sottolineare… ma nessuno di voi due l’ha notato? Ve l’ho praticamente detto, qualche minuto fa.»

By gettò a Ivan un’occhiata agonizzante. Quando Simon si atteggiava a mentore, a volte a Ivan tornavano in mente i momenti peggiori degli anni di scuola, o forse uno di quegli incubi in cui correvi nudo a fare una verifica. Ed era stato il capo di Miles per anni; forse anche quello spiegava qualcosa su suo cugino. Simon si appoggiò allo schienale, chiaramente intenzionato ad aspettare un lampo di comprensione da parte di uno dei suoi discepoli. Per ore, se necessario. E nessuna campanella di fine lezioni li avrebbe salvati.

Simon era sempre stato molto preciso nel suo eloquio, un’abitudine che era sopravvissuta alla rimozione del chip; le sue attuali pause per rovistare nella memoria erano pressoché indistinguibili dalle vecchie per… lo stesso motivo, soltanto più affidabili. Cosa aveva detto, un attimo fa?…

«Ci sono. “Indicato come vuoto”» disse Ivan. «Sarebbe proprio equivalente di, ehm… svuotato?»

Per un istante, il sorriso che Simon gli rivolgeva diventò genuino. «Non solo avvenne prima che io assumessi il controllo dell’ImpSec, avvenne prima che io nascessi. Adesso chi può saperlo?»

«Moira ghem Estif?» azzardò Ivan. «È chiaro che secondo lei c’è qualcosa là sotto. Uno di voi due si sbaglia per forza.»

Simon annuì. «Per quanto riguarda il problema dell’“indicato come vuoto”, ho incaricato qualcuno di controllare. Qualcuno fornito dell’idonea competenza storica. Privatamente, in segretezza, quando avrà un momento libero.»

Ivan sbatté gli occhi. «Hai chiesto a Duv Galeni di fare delle ricerche nascoste per conto tuo? Non si caccerà nei guai? E poi non è il suo dipartimento.»

«Per quel che ne so, ormai è materiale libero dal segreto militare e conservato negli archivi dell’Università imperiale» disse Simon, «ma in ogni caso Duv è l’uomo in grado di ritrovare tutto nel modo più efficiente.»

«Dovrei riferire queste cose…» fece By. «Ehm, dovrei riferire queste cose?»

«Non lo so, Byerly, dovresti?» disse Simon.

«Non… non è corretto, signore.»

«Non particolarmente, no.» Simon contemplò lo sguardo esausto di By e misurò una goccia di pietà. «Hai del tempo per meditarci. Shiv avrà appena iniziato ad affrontare il problema della galleria. Devono ottenere attrezzatura locale, forse dei contatti locali… Se fossi in te terrei bene d’occhio Shiv e Star, come maggiori indiziati per possedere le competenze tecniche. Il problema è sempre stato cosa fare con i cumuli di terra rivelatori, e più è lungo il pozzo, più terra ne esce… Ecco.»

Ivan ammise con riluttanza: «Tej sta trasportando tutti quanti avanti e indietro».

«E non sta parlando con te, l’hai detto. In realtà è piuttosto conveniente, dato il momento. Almeno sai che non è una questione personale.»

Ivan non ne era così sicuro.

«Il che significa che gli Arqua si trovano con l’acqua alla gola per quel problema del prolungamento del visto, o non faranno mai in tempo ad arrivare ai problemi ingegneristici. Sono molto tentato di aiutarli…»

Hai paura che il tuo gioco finisca troppo presto, Simon?

In ogni caso, a quanto pareva Simon aveva deciso che era il momento di concludere questa chiacchierata, poiché sviò la conversazione su banalità varie e pochi minuti dopo, in qualche modo, Ivan fu cordialmente accompagnato alla porta insieme a By. Calcolando l’ora probabile del ritorno di sua madre, Ivan acconsentì allo sfratto senza proteste.

«È stato rassicurante» disse Byerly, quando si furono di nuovo accomodati sulla due posti. «Illyan ha davvero tutto sotto controllo. Avrei dovuto saperlo.»

Ivan piegò le labbra. «Eh…»

By lo guardò storto. «Non ho notato niente di svampito in quello che ha detto. E tu?»

«No» ammise Ivan. Che sia svampito o no non è esattamente il problema, adesso. Da che parte sarebbe stata Tej, se la situazione si fosse evoluta nella maniera prevista da Simon, o anche in senso contrario, in fin dei conti? Se si fosse trovata di fronte a una scelta? Se lei e Ivan avessero dovuto scegliere ciascuno da che parte stare?

By si allacciò nervosamente la cintura; Ivan guidò la vettura fuori dal garage e svoltò in strada, poi domandò: «Dove vuoi che ti lasci? Al tuo appartamento? O di nuovo all’hotel?».

«No, per questa sera non obbligherò altri Arqua a ideare nuovi giri a vuoto apposta per me.» By sospirò. «Al mio appartamento, suppongo.»

Ivan prese la svolta che l’avrebbe condotto verso le zone trasandate-chic della vecchia Vorbarr Sultana. By si adagiò contro il poggiatesta e chiuse gli occhi. Doveva essere esausto. Dopo alcuni minuti, seguendo chissà che imprevedibile catena di pensieri, osservò: «Non mi capita spesso di affezionarmi ai miei soggetti di sorveglianza».

«Considerando i tuoi soggetti abituali, si capisce perché» commentò Ivan.

«Mmm» fece By, non in disaccordo. E dopo un altro minuto aggiunse: «Ivan, tu hai avuto molte ragazze…».

Byerly Vorrutyer sta per chiedermi dei consigli sentimentali? Ivan non sapeva se essere lusingato o inorridito. O se distrarre il suo passeggero con una manciata di manovre evasive da velileggero, cosa peraltro piuttosto ardua da eseguire al volante di una vettura da superficie.

«Ogni volta che ti vedevo, ne avevi una diversa appesa al braccio.»

«Non erano tutte mie ragazze. Mamere mi ha sempre assegnato molte missioni di scorta diplomatica e sociale.» Le ragazze reali, quelle con cui andava a letto, erano state meno copiose, anche se Ivan non aveva intenzione di spiegarlo a By.

«A vederle sembravano tutte tue ragazze.»

«Be’, certo.»

«Come facevi a renderle tutte felici?»

La pioggia notturna costellata di luci scintillava fuori dal tettuccio. Le strade bagnate reclamavano un sottofondo musicale, qualche accorato lamento alla solitudine urbana… «Sai» e in qualche modo, probabilmente per colpa di quella dannata pioggia, la bocca di Ivan partì per conto suo. «Mi sono sempre chiesto perché nessuno si renda mai conto che avere avuto un sacco di ragazze vuol dire essersi lasciati un sacco di volte.» Sì, abbastanza da saper leggere tutti i segnali a memoria.

By aprì gli occhi e sollevò le sopracciglia. «Oh. Non ti ho mai sentito sottolineare quel lato della questione.»

«No.»

Molti dei suoi guai, a pensarci bene, sembravano cominciare dalle pressioni oblique – o non così oblique – che aveva ricevuto verso un matrimonio alto Vor, anche da un paio di donne che erano già sposate, cosa che Ivan aveva ingenuamente pensato dovesse chiudere la faccenda una volta per tutte. Con Tej non aveva mai avuto problemi di quel genere. Se avesse saputo quanto poteva essere rilassante essere sposati – in opposizione a sposarsi – forse l’avrebbe fatto anni prima, però non sarebbe stato con Tej, quindi non sarebbe stato così, vero? Contemplò tristemente questo paradosso.

By si abbandonò contro lo schienale del sedile con un sospiro stanco. «Be’, se non altro per te separarti da Tej non dovrebbe essere un problema.»

Ivan non poteva, suppose, fermare la vettura in mezzo al traffico e strangolare un agente dell’ImpSec, per quanto fastidio personale gli recasse quell’uomo. Fortunatamente, giunsero all’isolato di By prima che la tentazione soverchiasse la prudenza. By gli offrì saluti e ringraziamenti con il solito cenno floscio della mano.

Ivan si chiese se Tej fosse già a casa, e non seppe decidere se accelerare o rallentare, un’irresolutezza che lo fece rimanere tiepidamente al limite della velocità consentita per tutta la strada fino al garage del suo palazzo.

Ivan passò le due giornate successive inseguendo Tej dal mattino alla sera. Lei ritornava dall’hotel molto tardi, senza Rish, quando Ivan era già in stato comatoso e si sforzava di non pensare alla sveglia del giorno dopo. La settimana lavorativa ricominciò; il turno di Ivan si protrasse oltre l’orario a causa di quello che sembrava un torrente senza fine di piccoli disastri e stupidaggini combinati dalle Operazioni, che richiesero in risposta una serie di promemoria racchiusi nella limitata gamma dall’aspro al sarcastico, e spinsero Ivan a creare mentalmente un intero livello nuovo di questi ultimi, il perfido. In ogni caso, la prima sera perse la cena, e anche Tej, che era fuori, ancora al volante.

L’attacco preventivo di Ivan della sera seguente – prenotare una cena al ristorante per Tej e famiglia, alla quale lei avrebbe dovuto presentarsi, se non altro perché doveva portare tutti gli altri in vettura – non riuscì a raggiungere il quorum degli Arqua, ma il numero di commensali fu comunque più che sufficiente a impedire qualsiasi discussione personale seria. Insulse chiacchiere da turisti dominarono la tavola. Il locale pubblico era stata una cattiva idea. Per il genere di conclave intimo che desiderava, Ivan avrebbe dovuto invitarli al suo appartamento – preferibilmente accompagnando la zuppa con del pentarapido. O forse doveva metterlo nell’aperitivo. Ahimè, il siero della verità non si poteva amministrare per via orale.

Nessun colloquio privato con Tej quella notte, e nemmeno un po’ di sesso come surrogato, un’evasione di cui Ivan iniziava a pensare di potersi accontentare. Dato che la serata terminò con Rish di nuovo sul divano di Ivan, c’era da presumere che le sorti di By a letto fossero ugualmente avverse, ma sembrava una consolazione insufficiente. E al mattino, Tej lo lasciò dormire troppo – deliberatamente? – così che dovette fare tutto di fretta e uscire per la sua giornata di braccio di ferro con i migliori idioti delle Operazioni senza parole, baci, colazione, né caffè.

Non si può andare avanti così.

Il fungotalpa era difettoso.

Tej si sistemò la mascherina – una semplice mascherina filtrante da ospedale, senza componenti elettroniche, acquistata chissà dove da Amiri –, si infilò i guanti di plastica e si preparò a seguire Amiri, la nonna e Jet sulla non troppo solida scaletta flessibile giù per il pozzo nero largo un metro. Le torce chimiche a luce fredda, fissate alle cinture di ciascuno, ondeggiavano mentre scendevano, fornendo un’illuminazione viva ma instabile.

Doveva ammetterlo, i risultati dei primi tre giorni di escavazione del fungotalpa erano stati impressionanti. Dopo la visita iniziale, Amiri e Jet erano entrati da soli nel garage seguendo ogni volta percorsi differenti, per effettuare i controlli giornalieri e riposizionare nuove asticelle del fungotalpa in sostituzione di quelle vecchie che saltavano fuori una dopo l’altra. Tej, tuttavia, temeva che la nonna avrebbe dovuto riferire al suo amico terrestre che per il momento i suoi obiettivi di linea retta e diametro uniforme erano solo una pia speranza. Le pareti nere del pozzo tremolavano – e non soltanto per l’ondeggiare della sua torcia –, si allargavano e stringevano in modo irregolare e curvavano in lontananza. Tej raggiunse una sorta di atrio che Amiri aveva realizzato sul fondo del pozzo per riporre il grosso delle loro scorte, si raddrizzò e prese fiato.

Amiri si portò un dito alla mascherina. «Cerchiamo di parlare il meno possibile, d’ora in poi» sussurrò. Avevano lasciato i loro cronocomunicatori sotto chiave nel ripostiglio e avevano sostituito le scarpe con morbide e silenziose pantofole. Quelle di Tej avevano dei coniglietti sulle punte, e quelle della nonna dei gattini, e suppose che se lo meritassero, per aver lasciato a Smeraldo il compito di fare gli acquisti. Sotto quelle calzature, la consistenza del suolo era singolare: gommosa, non compatta.

La galleria che piegava in direzione del parco era larga appena a sufficienza per stare in piedi, anche se la nonna doveva piegare la testa, tranne per qualche punto dove il tunnel si restringeva e dovevano tutti procedere a capo chino. Ancora peggio, curvava, in modo casuale. Per due volte dovettero sedersi e lasciarsi scivolare per superare un tornante. Più che camminare in una galleria, sembrava di strisciare lungo un intestino gigantesco.

Portando avanti il paragone, sembrava anche che dal tubo crescessero delle appendici. La maggior parte non aveva un diametro maggiore del braccio di Tej; lei non provò alcun impulso a ficcarci dentro la mano, guanto o non guanto, ma Jet, che aveva preso un’aria possessiva verso l’intera faccenda, dimostrò che era possibile. Tej gli fece una smorfia. Jet si fermò davanti a un’altra larga buca irregolare, gli occhi accesi sopra la mascherina.

Amiri stava accompagnando la nonna in un’ispezione della sezione di scavo; lanciò uno sguardo irritato da sopra la spalla, ma non poteva, ovviamente, urlare contro di loro. Le loro luci ondeggiarono in lontananza.

«Qui!» sussurrò Jet, puntando la torcia sulla sua scoperta, o meglio la sua sorpresa, visto che si era risolutamente rifiutato di dire a sua sorella quale era l’incredibile e meraviglioso ritrovamento.

Un pallido piede scheletrico spuntava dal muro, all’incirca ad altezza vita.

Tej sobbalzò all’indietro, con un’occhiataccia al suo fratello dispari. Fratelli pari, fratelli dispari, tutti i fratelli erano uguali. A quanto pareva trovava esilarante che lei non potesse strillare e fosse quasi costretta a soffocarsi. Trasse un respiro per calmarsi, decidendo che mostrare un volto imperturbabile sarebbe stata la vendetta migliore. «Be’, quello è un barrayarano che non ci darà noie.»

Jet ridacchiò ed estrasse un lungo coltello a serramanico in acciaio dalla tasca della giacca. Lo aprì e avvicinò la punta alla parete gommosa accanto al piede, spingendo. Dopo un momento di resistenza, la lama aprì un varco.

«Che stai facendo?» chiese Tej in un sussurro teso, mentre lui cominciava a tagliare.

«Le pareti si induriscono dopo un paio di giorni, via via che si rimarginano» sussurrò lui a sua volta. «Domani non ci riusciremmo senza fare rumore. È ora o mai più.»

Tej capiva la logica dell’osservazione, anche se non il problema del mai più. Poteva farlo qualcun altro, tra molto tempo. Jet, scoprendo che non poteva tirare il piede fuori dal muro neanche dopo averci aperto un piccolo cerchio intorno, iniziò a lavorare su un cerchio molto più ampio. Terminato il lavoro, la terra che ne emerse fu decisamente troppa, e Tej si chiese se doveva scappare, e da che parte, ma il fiotto si esaurì. Jet scavò ancora un po’, poi si rimise in piedi con la mano infilata dove non era possibile vederla e un’espressione stupita in faccia. «C’è dello spazio vuoto qui!»

«Forse è un’altra galleria?» chiese Tej. «In qualche modo quel poveraccio sarà arrivato qui.»

Jet si inginocchiò di nuovo, scavando con l’entusiasmo di un cane. E lo stile. Dopo aver liberato tanta altra terra in più, si chinò e strisciò attraverso l’apertura. Un momento dopo, la sua voce ritornò: «Wow, devi proprio vedere!».

Tej non era sicura che questo fosse vero, ma… non poteva lasciare che il suo fratellino si mettesse a esplorare un luogo pericoloso tutto solo, vero? Aveva quasi la responsabilità di seguirlo.

Si ficcò i capelli dentro il colletto della giacca, indossò il cappello fatto a maglia e strisciò dietro a Jet.

Era accovacciato in un piccolo spazio puzzolente, in apparenza tenuto in piedi da alcuni supporti di legno che sembravano piegati. Non molto più in là, c’erano altri supporti schiacciati per bene sul suolo. Era stata una frana a intrappolare il loro cadavere?

Molto tempo prima, o l’odore di quel posto sarebbe stato decisamente peggiore. Circa metà del corpo era scoperta, faccia a terra, le braccia scheletriche estese come per scavare. Un minuscolo ciuffo di capelli resisteva ancora attaccato al teschio, ma per il resto quasi ogni sostanza organica doveva essersi decomposta, compresa parte del vestiario. Le fibre sintetiche resistevano ancora, a fatica; qualche cinghia intrecciata, una sorta di zaino quasi intero, come gettato davanti a lui dalle mani ossute. Alcuni frammenti metallici erano diventati grumi di corrosione o ruggine, altri rilucevano ancora, comprese quelle mostrine con l’occhio che aveva visto sulle divise degli uomini dell’ImpSec e una curiosa collanina intorno al collo dello scheletro. Tej la slacciò e trovò un’etichetta metallica con incise delle lettere: uno sconosciuto nome popolano, “Abelard V.”, il grado di sergente – ammesso che l’abbreviazione “Ssgt.” volesse dire quello – e una lunga stringa alfanumerica. «Sembra un soldato barrayarano» mormorò Tej. «Quindi cosa ci faceva quaggiù?»

Alzò gli occhi e vide che Tej stava aprendo lo zaino.

«Non lo toccare!» disse in un veemente sussurro.

«Perché no?» chiese Jet, ripiegando il coprizaino.

«Credo che sia una bomba.»

A sentir quello, perfino Jet si bloccò. Avvicinò la sua torcia per rivelare un garbuglio di circuiti, corrosi e non, ma in ogni caso parti elettroniche non più funzionanti, e una massa grigia ancora più misteriosa. «Ehm» disse, e indietreggiò un poco.

Tej intascò la collanina e strisciò vicino a lui per osservare meglio. La massa grigia, una cosa di diversi chili, si stava afflosciando, e ospitava l’ingresso di alcuni vecchi cavi. «Un esplosivo plastico di qualche tipo?» azzardò Tej.

Jet corrugò la fronte. «Un tipo davvero vecchio. Forse ormai si sarà deteriorato.»

«Forse no.»

«Uhm.»

Un sussurro impaurito – la voce di Amiri – giunse dalla loro galleria. «Tej? Jet?»

Jet rotolò verso di lui, ficcò la testa nell’apertura e rispose al sussurro: «Amiri, devi proprio venire a vedere!».

«Ti ho già detto di lasciarlo in pace, quel maledetto piede!»

«Sì, ma è attaccato a un tizio intero! Sei tu il dottore, ci potresti dire a quando risale!»

Un’imprecazione soffocata fu seguita, alcuni minuti dopo, da Amiri che strisciava attraverso il passaggio improvvisato. Nella sua espressione, la rabbia verso i più avventurosi consanguinei combatteva con la curiosità; con una visibile promessa mentale di saldare il debito, la curiosità vinse, per il momento. Le mani guantate di Amiri danzarono sulle porzioni visibili del cadavere, tastando, tirando, esaminando.

«Non posso esserne certo senza sapere di più sull’ecologia del suolo barrayarano» sussurrò. «Ma quaggiù non è molto secco. Non meno di vent’anni. Non più di quaranta. Un medico legale locale saprebbe probabilmente fornire una datazione più precisa.» Alla fine i suoi occhi caddero sullo zaino, disteso oltre le dita inscheletrite. «Oh, merda. Non sfioratelo nemmeno!»

Jet cercò di fare un sorriso innocente, sconfitto dalla mascherina sanitaria.

«Te l’ho detto» sussurrò Tej.

«Ma potrebbe essere troppo vecchia per esplodere» suggerì Jet. «Magari dovremmo, tipo… cercare di prelevare un piccolo campione da analizzare.»

Questo approccio allettava visibilmente il ricercatore in Amiri, che però ficcò la testa nella buca per sussurrare: «Nonna! Tu conosci la chimica meglio di me. Gli esplosivi plastici si deteriorano col tempo?».

«Alcuni lo fanno» rispose la sua voce.

«Ah.» Amiri strappò senza tante cerimonie il coltello dalle mani di Jet, si inginocchiò e cercò delicatamente di grattare via qualche grammo della massa grigia. Apparentemente si era indurita col passare dei decenni.

«… altri diventano instabili» continuò la voce della nonna.

Amiri si bloccò di colpo.

«Io voto per lasciarlo stare» disse Tej. «O se non altro per tornare dopo, quando avremo finito tutto il resto. Se ci sarà tempo.»

«Sì» fece Amiri, riponendo con riluttanza il coltello. Non lo restituì a Jet.

Jet non protestò.

Dalla stessa tasca, Amiri estrasse una bussola giocattolo, un semplicissimo strumento analogico. La avvicinò alla sua torcia e scrutò l’ago tremolante. «Chissà dov’era diretto.»

«Dipende se stava scendendo o tornando su» disse Tej.

Amiri sospirò e rimise in tasca la bussola. «Devo scendere qui e disegnare a mano una mappa metro per metro, così non sprecheremo tempo mandando il fungotalpa nella direzione sbagliata. Di nuovo.»

Strisciarono dietro di lui attraverso la buca non autorizzata e trovarono la nonna che li attendeva, osservando con disapprovazione la pila di terra.

«Jet, dovrai ripulire» disse, indicandolo. «Dovrai farlo per bene, o ce la trascineremo tutti ovunque. E tappa in qualche modo questa buca che hai fatto. Che razza di idea!»

«Ma nonna, era un cadavere!»

«I cimiteri barrayarani ne sono pieni, se ne cerchi degli altri» disse lei senza alcuna indulgenza. «E sono anche decisamente antigienici. La cremazione è molto migliore.»

Certo, l’usanza cetagandana era quella.

Lasciando ai due ragazzi il compito di ripulire, la nonna fece cenno a Tej di tornare nella galleria. Amiri non meritava il castigo, ma era ovvio che qualcuno doveva sorvegliare Jet.

Mentre procedevano, Tej studiò il soffitto con più circospezione. Si stava abbassando, in qualche punto?

Ritornarono nell’atrio e si tolsero mascherine e guanti. «Cosa c’era che non andava, al fronte di scavo?» chiese Tej.

«Il fungotalpa si è incartato di fronte a un’integrazione. È andato avanti in quattro direzioni perfettamente inutili. Ne abbiamo fatto partire un altro.»

«Che genere di integrazione?»

«Mmm, ipotizzerei una caditoia stradale. Era un tubo cilindrico, in ogni caso, e si sentiva l’acqua scorrere dall’altra parte.»

«A questa profondità?»

«In realtà siamo quasi all’altezza del livello del fiume, in questo strato. Anche se non era opera dei barrayarani: decisamente troppo ben fatto. Probabilmente risale alla Nona Satrapia.»

«Nonna… La nostra galleria potrebbe crollarci in testa? Come è capitato al povero…» Attentatore barrayarano? Tej testò quella serie di parole nella testa, cercando di decidere se avessero senso. Sì, probabilmente. Anche se quel tipo fosse stato un attentatore suicida, la sua doveva essere stata una morte orrenda. Armeggiò con la collanina identificativa che teneva in tasca e si chiese se Ivan Xav ne possedesse una simile. Tra le sue cose non ne aveva viste.

«Certamente, a tempo debito.» La nonna guardò accigliata verso la galleria. «Devi capire, una tubazione perfettamente circolare è in effetti costituita da due archi che si supportano a vicenda: una forma estremamente stabile. Ho visto archi di quel tipo sulla Terra, fatti solo di semplici pietre, che sono sopravvissuti per tre millenni, e questo nonostante si tratti di un pianeta così ricco di attività tettonica.»

«Ma la nostra galleria non è perfettamente circolare. È più, come dire… intestinale.»

«Già, peccato. Per fortuna non deve resistere al passare delle epoche, solo una settimana o due.»

“Ma se crollasse in testa a qualcuno?” voleva chiedere Tej, ma la nonna stava già tornando su dalla pericolante scaletta flessibile. Sospirò e seguì le pantofole con i gattini che risalivano caute.

Quella notte, forse per miracolo, Ivan ritrovò se stesso e Tej entrambi svegli e nello stesso posto alla stessa ora; e anche meglio, si trattava della sua camera da letto. Però Tej era inquieta, e camminava su e giù per la stanza. Aprì il cassetto più in alto dell’armadio di Ivan, dove lui gettava tutte le cianfrusaglie, e ci sbirciò dentro con curiosità, capovolgendo qualche oggetto ogni tanto.

«Cosa stai cercando?»

«Mi stavo solo chiedendo… se tu avessi qualche genere di collanina militare identificativa. Non ti ho mai visto portarne una.»

«Collanina? Oh, vuoi dire le medagliette.»

«Medagliette? Come quelle dei cani?»

«No, i cani non c’entrano niente. Si chiamano così e basta. Non so perché. Si sono sempre chiamate così. Suppongo che sia la stessa cosa, ma probabilmente per i soldati “collanina” aveva un suono troppo femminile.»

«Oh.»

«Credo che la mia sia appesa nell’armadio con la tuta da fatica nera.»

«I soldati barrayarani la mettono solo insieme alla tuta da fatica?»

«Non è una cosa che si porta tutti i giorni, almeno non al quartier generale. La indossi solo se ti trovi sul campo, quando affronti qualche situazione rischiosa, diciamo. C’è stato qualcuno nelle Operazioni che avrebbe voluto utilizzare degli inserti identificativi sottocutanei, dotati di rilevatori elettronici, ma alle truppe non è piaciuto, e poi è stato fatto notare che se noi eravamo in grado di trovare i nostri ragazzi con un segnale, lo stesso avrebbe potuto fare il nemico, e l’idea è stata bloccata nel comitato.» Senza considerare la possibilità che i cattivi fossero i loro uomini, in qualche baruffa civile. Era già capitato.

«Quindi…» Tej esitò, guardando sopra la spalla verso Ivan, che aspettava nella sua metà del letto in quella che sperava fosse una buona posizione tattica. «Quindi se tu stessi andando ad affrontare un pericolo, è così che lo saprei?»

«Voglio sperare che lo sapresti perché io te lo direi.»

«No…» Il suo sguardo fisso su di lui divenne pensieroso. «Non sono sicura che lo faresti.»

Lui si schiarì la gola. «Comunque, perché lo chiedi?»

«Ne ho, ehm… vista una oggi, e mi sono fatta questa domanda. Su di te.»

«Dove?»

«L’ho… trovata sul pavimento di un garage. Ecco, aspetta…» Uscì senza far rumore dalla camera per tornare un minuto dopo, facendo penzolare dalla mano una catenella che tintinnava e luccicava.

Ivan le strisciò incontro sul letto e prese la catenella, esaminandola e leggendo l’incisione. «È in uno stile davvero molto vecchio. La mia è diversa. Qualcuno deve averla tenuta da parte come ricordo. Forse gli è caduta di tasca.» L’immaginazione di Ivan fece apparire un’altra scena, più triste. «O le è caduta.»

«Avrebbe senso.»

«Scommetto che la rivorrà indietro, chiunque sia. Quale garage?»

«Oh, non mi ricordo. Erano così tanti.»

«Forse potrei cercare di informarmi su questo tizio, domani, negli archivi delle Operazioni.»

«Oh! Potresti davvero?» Per un attimo Tej sembrò rallegrarsi, poi tornò preoccupata. «Ma forse… preferirei tenerla io stessa per ricordo.» Allungò una mano incerta verso la reliquia.

«Se è quella che vuoi, potrei darti la mia vecchia serie, di quando ero tenente.» La serie ancora più vecchia, di quando era sottotenente, era partita con una fidanzata o l’altra e non era più tornata, si ricordò all’improvviso Ivan. A dimostrazione che, malgrado il nome canino, come sistema per accalappiare le ragazze non funzionavano.

Finalmente Tej si sedette sul bordo del letto, ancora con aria assente. Il tentativo di Ivan di allungarsi verso di lei fu bloccato a mezz’aria dalla domanda successiva: «Ivan Xav… tu sai qualcosa di vecchi esplosivi plastici militari barrayarani?».

Si accasciò all’indietro, sbigottito. «Spero che tu non abbia trovato anche quello sul pavimento di un garage!»

«No, no.»

«Vecchi quanto?»

«Molto. Vent’anni, forse di più.»

«Ho seguito un corso sugli armamenti militari, ai tempi dell’Accademia, ma era tutto su cose attuali.»

«Quanto tempo fa?»

«Ehm… diciassette anni?»

«Ma sono quasi vent’anni!»

Ivan sbatté gli occhi. «Hai ragione. Uhm.» Riorganizzò le proprie forze. «Comunque, se mai ti capitasse di imbatterti in qualcosa che ti sembri anche solo minimamente sospetto, quello che devi fare è chiamare una squadra di artificieri. Oppure chiama me, e io chiamerò una squadra di artificieri.»

«È questo che faresti?»

«Ma certo! Be’, tranne per quel vecchio deposito segreto dei guerriglieri che io, Miles ed Elena abbiamo scoperto sui monti Dendarii quando eravamo bambini. Ma eravamo dei bambini molto stupidi, cosa che tutti, da zio Aral in giù, si premurarono di sottolineare, in modo assai memorabile, dopo il… Ma lasciamo stare. Comunque, il fatto è che si possono ancora trovare vecchi giocattoli pericolosi, sparsi per il pianeta, e i civili non ci si dovrebbero trastullare.» Uscendo da quella digressione, Ivan arrivò finalmente alla domanda importante, che era: «Perché me lo chiedi?».

«Nessun motivo» disse Tej con disinvoltura.

Sicuro. Gli avocado probabilmente sapevano fare gli occhi sfuggenti meglio di Tej. Non era per nulla jacksoniano da parte sua.

«Stavo solo leggendo qualcosa al riguardo» aggiunse, trovando chissà quale sentimento nella sua espressione. Costernazione, probabilmente.

«Cosa ne penseresti» disse Ivan un minuto dopo «se andassi per un po’ in licenza personale?» E al diavolo se nella mente di qualche stramaledetto impiccione dell’ImpSec sarebbe stato come ammettere di essere un rischio per la sicurezza. «Se la tua famiglia resterà qui solo per poco, dovrei cogliere l’occasione per conoscerli meglio. Mi sembra logico.»

«Oh!» Per un attimo parve compiaciuta, poi sgomenta. «Non vorrei interferire con il tuo lavoro. So che la tua carriera è molto importante.»

«Non siamo in guerra. Questa settimana, perlomeno. Il reparto Operazioni può sopperire alla mia assenza per qualche giorno senza schiantarsi, presumo. In passato c’è sempre riuscito.»

Gli occhi di Tej rilucevano, come quelli di un animale illuminato dai fari di una vettura. «D’accordo, affare fatto. Facciamo l’amore!»

Era un palese diversivo. Che cavolo, ancora un po’ e sarebbe arrivata a simulare gli orgasmi.

… Ma, a quanto pareva, non ancora.

“Questo vuol dire che le piaccio, no?” rifletté un giovane Ivan impacciato che ancora viveva nel fondo della sua mente, appena prima di cadere in un sonno fisiologicamente indotto.

L’Ivan vecchio e scorbutico poté solo pensare: “Ivan, razza di idiota”.

E nemmeno uno tra gli Ivan di tutto quel patetico comitato era ancora stato in grado di articolare ad alta voce l’unica domanda che contava davvero: “Tej, vuoi restare con me?”.
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La mattina dopo, al volante della vettura da superficie presa a nolo, Tej si ritrovò ad attraversare una parte nuova della città, un’inattesa espansione suburbana a nord delle dorsali che cingevano l’avvallamento del fiume e la Città Vecchia. I barrayarani sembravano datare tutte le loro attività in termini di celebri eventi militari – prima dell’Occupazione, durante la Guerra di Yuri il Folle, dopo la Guerra del Pretendente – ma in questa rara occasione si trattava di un evento di pace: l’area era stata in gran parte costruita dopo che Gregor aveva preso in mano le redini o, in altre parole, negli ultimi vent’anni.

Tej svoltò in un modesto parco industriale e trovò parcheggio di fronte a quella che era in procinto di diventare una piccola azienda di tubazioni piuttosto sbalordita. Star prese il portafoglio e si diresse con decisione verso la porta, ma per una volta Dada non andò con lei, né diede istruzioni a Tej di restare in vettura. Anzi, fece segno a Tej di seguirlo e procedette verso la strada. Tej rialzò il bavero del cappotto contro la nebbia spessa e gelida – un cambiamento dopo le recenti piogge – e gli tenne dietro.

«Dove stiamo andando?»

«A trovare un uomo che conosco.»

«Ci sta aspettando?»

«Non ancora.»

Nessun appuntamento, nessun contatto via consolle, e la vettura – dotata di un sistema di mappatura utile anche a localizzare precisamente il veicolo per chiunque desiderasse seguirne i movimenti – aveva un posto legittimo dove stare. Be’, teoricamente legittimo. Tej, suo malgrado, si ritrovò sempre più all’erta.

Dada aggiunse: «Non sono entusiasta all’idea di coinvolgere un estraneo, ma al momento ci aspettiamo che il visto non ci venga prolungato, anzi, ci contiamo. Il tempo stringe. Un contatto affidabile ha affermato di averlo usato come corriere, non molto tempo fa, e di aver trovato i risultati soddisfacenti. Sarà disposto a partecipare ai nostri affari. E anche, se ha un po’ di sale in zucca, a quelli futuri».

Camminarono per due isolati e attraversarono la strada verso un altro edificio spartano, poi entrarono da una porta con l’insegna “Imola & Kovaks, depositi e spedizioni interplanetarie”. Un commesso umano dall’aria infastidita dietro a un bancone ingombro – scena che regalò a Tej un breve e indesiderato flashback dei tempi di Spedizioni Celeri – alzò gli occhi e disse: «Posso aiutarvi, signore, signora?».

«Dica per favore a Ser Imola che un vecchio amico è venuto a fargli visita.»

«Questa mattina è molto impegnato, ma chiederò.» Una tipica frase fatta da commessi, riconobbe Tej per esperienza, per mettere alla porta un visitatore indesiderato. «Che nome devo annunciare?»

«Selby.»

Un breve dialogo all’interfono, e il commesso li accompagnò su per le scale verso un altro ufficio, anche questo ingombro. Un uomo ben oltre la mezza età, in abiti d’affari barrayarani, informali e relativamente non militari, alzò gli occhi dalla sua scrivania da consolle, accigliato; la sua espressione corrucciata mutò subito in esterrefatta. Con un tocco della mano spense la schermata corrente. «Grazie, Jon» disse. «Per favore, chiudi la porta.» Il commesso, deluso nella sua curiosità, obbedì. Solo a quel punto l’uomo si tirò su e passò davanti alla scrivania per afferrare entrambe le mani di Dada e dire: «Shiv Arqua, vecchio pirata che non sei altro! Mi avevano detto che eri morto!».

«Un’esagerazione. L’ennesima. Anche se non di molto, stavolta.» Dada sorrise senza mostrare i denti e si voltò verso Tej, ma poi si voltò di nuovo. «E con quale nome ti fai chiamare, di questi tempi?»

«Vigo Imola.»

«Vigo, ti presento mia figlia, la baronetta Tejaswini Arqua.»

Tej gli strinse la mano, stupita. In passato, durante queste fermate d’affari con le sue sorelle o sua madre, lei era stata definita “la nostra autista”, o nemmeno presentata, o lasciata in macchina. «Di solito mi chiamano tutti Tej.» O Lady Vorpatril, ma nessuno in famiglia aveva ancora usato il suo nuovo nome. Represse un impulso ribelle di scappare via da lì; Dada stava palesemente entrando in modalità d’affari.

«Incantevole! Devo presumere che abbia preso da sua madre per l’aspetto?» Lo sguardo di Imola la studiò dall’alto in basso; mise a segno un punto, o due, non indugiando sul petto. «Per la maggior parte.»

«Fortunatamente» disse Dada, con la sua risata bassa. L’uomo avvicinò a loro un paio di sedie essenziali e fece segno a entrambi di accomodarsi.

«Come vi siete conosciuti?» chiese Tej. In fondo, a volte qualcuno le rispondeva.

«In una vita precedente, Vigo era il mio ufficiale di collegamento planetario, quando ero un capitano nella flotta di Selby» spiegò Dada. «Appena prima che conoscessi tua madre.»

«Quelli sì che erano bei tempi» fece Imola, risistemandosi comodamente dietro la scrivania. «Il vecchio Selby era impazzito quando ha accettato quel contratto di difesa con Komarr?»

«Eravamo giovani. E probabilmente pensavamo di essere immortali» disse Dada.

«Già, quello mi è passato più o meno allora» disse Imola. La base del suo accento era komarrana, giudicò Tej, sovrastata da una lunga residenza su Barrayar; in questo ambiente urbano e assai meticcio. «Chi l’avrebbe detto che un pianeta arretrato come questo potesse disporre di una flotta così aggressiva?»

«Non i tuoi compagni komarrani, a quanto pare.»

«Oh.» Imola scosse la testa al ricordo di qualche vecchio episodio militare. «Allora, che diavolo ci fai su Barrayar? Credevo che Casa Cordonah avesse subito un’acquisizione estremamente ostile. I Prestene, sbaglio?»

«Sì, quei bastardi.» A quel nome, Dada si morse il pollice e fece finta di sputare. «È una storia lunga e molto contorta. Ti racconterò tutto in un momento più tranquillo. Quindi, tu sei finito nel campo delle spedizioni interplanetarie.»

«Come puoi vedere.» Imola agitò una mano a indicare i modesti uffici della sua compagnia.

«Ah… Ogni tipo di spedizione?»

Ser Imola sorrise, portò una mano sotto la scrivania e spense qualcosa. O lo accese. «A volte. Se il prezzo è giusto. E se i rischi sono bassi. La seconda cosa è più importante della prima, di questi tempi.» Emise un sospiro. «Non ho più le stesse ambizioni di quando eravamo più giovani. Né lo stesso dinamismo. Né la stessa pazzia.»

«La tua parte dovrebbe essere a basso rischio. Il prezzo… ne discuteremo.»

«Quindi cosa mi hai portato?» chiese Imola. «Peso e volume? Deperibilità? Vivo o inerte? Vivo costa di più.»

«Inerte, in effetti. Peso e volume da determinare, anche se non sarà una grossa mole. Ma tu spedisci carichi vivi? Questo come collima con il basso rischio?»

Imola sorrise soddisfatto. «Per risolvere il problema della deperibilità spediamo sempre quel genere di consegne in criocongelamento. Le criocamere portatili di nuova generazione sono molto più affidabili e hanno cicli di servizio più lunghi. Vedi, spedire esuli deceduti o turisti sventurati che vogliono essere trattati o sepolti a casa è una parte legittima del nostro ramo d’affari. Ho un contatto in campo medico che indirizza i clienti verso di me, o a volte aiuta a prepararli, e se di tanto in tanto infiliamo qualche extra sul manifesto di imbarco, la documentazione è sempre in regola.»

Dada inarcò le sopracciglia. «Il carico si prende un rischio.»

«Per quanto riguarda il carico volontario, be’, sono disposti a farlo. Per il carico involontario, di solito le persone che lo spediscono sono ancora più pronte a rischiare. Anzi, le nostre perdite in transito sono inferiori. Ed è decisamente più economico, dato che non devono inviare dei supervisori a sventare eventuali fughe en route. In effetti, il metodo dipende dal poter disporre di adeguate strutture di crioresuscitazione dall’altra parte, ma quello non è un mio problema.» Imola agitò un dito con fare didattico. «Il trucco, come sempre, è non diventare avidi: non cercare di spedire troppo spesso, o troppi in una volta sola. I tragici incidenti di cui si può approfittare non sono infiniti. Facciamo riferimento a episodi reali, quando possibile.»

Dada annuì con approvazione. «Molto intelligente. Vedo che non sei troppo vecchio per innovare.»

«È stata un’idea di mio genero, devo dargliene credito. Mia figlia si è sposata con questo ragazzo barrayarano, qualche anno dopo l’annessione. All’inizio non ero entusiasta di lui, ma ha fatto progressi. Socio giovane. È il Kovaks. Il nostro contatto medico è suo fratello.»

«Lieto di sentire che è rimasto un affare di famiglia. È… quasi sempre più sicuro.» Un’altra breve smorfia di sorriso.

«Eh, le figlie che si sposano… è un gioco d’azzardo da fare impallidire i vecchi tempi. Non sai mai cosa ti trascineranno in casa. L’altra ha sposato un tizio komarrano, che è completamente inutile ma almeno vive a cinque balzi di distanza. Voialtri avete avuto l’idea giusta là nel Gruppo, Shiv: contratti vincolati a un controllo preliminare, denaro e valutazioni anticipati.»

«Oh, be’…» Dada non proseguì su questo discorso, con sollievo di Tej. «Puoi procurarci dei mezzi di trasporto locali da superficie… diciamo un furgone di medie dimensioni?»

«Ho dei furgoni. E ho squadre di facchini.»

«Che non siano riconducibili a te?»

«Anche questo si potrebbe fare.» Gli occhi di Imola si strinsero dall’interesse.

«Ci occuperemo noi stessi di caricare le merci. Potresti farcelo avere per questo finesettimana?»

«Probabile.»

«E un deposito molto privato?»

«Si potrebbe metterlo a vostra disposizione.»

«L’accordo sarebbe questo: dovrai lasciare il furgone parcheggiato tutta notte in un certo garage sotterraneo della Città Vecchia. Manderai qualcuno a piedi per portarlo via al mattino. Potrebbe servirci una seconda notte, nel qual caso meglio avere un furgone differente. Uno di noi si troverà separatamente con te per supervisionare lo scarico delle merci… Alcune potrebbero essere fragili.»

Tej cercò di figurarsi la scena suggerita. Una catena umana di Arqua dispiegata lungo la galleria del fungotalpa, in silenzio a passarsi di mano in mano merci di contrabbando per la notte intera? Avrebbero anche potuto farlo. Tranne per i carichi pesanti che non era possibile spezzare: quelli li avrebbero dovuti abbandonare tra mille rimpianti… Fortunatamente, le monete d’oro non erano un problema. Tuttavia, niente di ciò che era dentro il vecchio laboratorio poteva essere molto grosso, o i suoi proprietari originali non sarebbero riusciti a infilarlo attraverso il pozzo dell’ascensore, quello che la nonna aveva ammesso di aver fatto saltare per aria, un tempo, come ultima donna haut della fila.

«Quando il nostro obiettivo sarà svuotato e le merci riposte al sicuro» proseguì Dada «potremo definire con comodo e più attentamente le modalità di spedizione interplanetaria. Se possibile, in piccoli lotti.»

«Verso dove?»

«La destinazione precisa è ancora sconosciuta. Fuori dall’impero barrayarano; alcuni verso il mozzo Hegen, altri su Escobar.»

«Così è più difficile calcolare il prezzo. Pensi a una percentuale o a un forfait?»

«Finché gli oggetti non avranno raggiunto la destinazione finale e non saranno stati smaltiti, sono solidi, non liquidi. Penso che preferiresti un forfait adesso, piuttosto che un importo sconosciuto calcolato in base a un altro importo sconosciuto, chissà quando.»

«Perché non entrambe le cose?» disse Imola. «Un anticipo forfettario, per assicurarci di coprire ogni possibile spesa, e una percentuale dopo il buon esito dell’impresa. Diciamo il quindici per cento. È la cifra standard.»

Dada ebbe un leggero fremito. «Si può fare. Dobbiamo muoverci in fretta e senza far rumore.»

«Per una percentuale, anche questo è fattibile. Quindi affare fatto?»

Dopo una breve esitazione, Dada si alzò e tese una mano sopra la scrivania; una breve stretta. «Affare fatto.»

Imola si adagiò contro lo schienale della sedia e si predispose a prendere nota del necessario. «Allora, qual è l’indirizzo del vostro garage?»

Dada lo dichiarò. La mano di Imola si congelò a mezz’aria. «Shiv, lo sai cosa c’è dall’altra parte della strada rispetto a quel palazzo?»

«Oh, sì.» Dada sospirò. «Da qui l’esigenza di discrezione.»

«Forse non avrai notato i rilevatori, ma ti garantisco che qualsiasi veicolo che parcheggi entro tre isolati dal quartier generale dell’ImpSec viene scrutinato in qualche modo. E registrato.»

«Certo, tutto quello che entra in quel garage viene rilevato con estrema cura. Però… non quello che esce. Quello è un controllo sbrigativo, solo per assicurarsi che i numeri in uscita coincidano con quelli in entrata. Abbiamo verificato.»

«Ah.» Imola aggrottò la fronte, evidentemente ponderando per bene la situazione. Già, il suo furgone anonimo sarebbe arrivato vuoto e innocente. L’autista non avrebbe saputo nulla… «Una delle ragioni per cui rimango in attività in questo posto è che non mi immischio nella politica locale. Sono una persona strettamente commerciale, io. La Guardia del distretto Vorbarra e la Dogana imperiale sono già sufficienti, come seccature. L’ImpSec… è troppo in alto per me. Sono capaci di romperti il naso, quei ragazzi, se ti metti a scherzare con loro.»

«Nemmeno io ho alcun interesse per la politica locale.»

«Quindi è strettamente commerciale, la questione?»

«Spero proprio di sì.»

«Mmm.» Imola studiò l’indirizzò sul suo visualizzatore automatico, cercando evidentemente di memorizzarlo, poi cancellò la schermata. «Avresti potuto dirlo.»

«Non avrai pensato che ti importunassi per una sciocchezza qualunque, no?»

«No, immagino di no. Sei sempre stato un passo avanti a tutti noi, ai tempi.» Imola sospirò. «Porta i miei omaggi alla tua signora. È ancora con te, vero?»

Dada annuì.

«E il resto del clan?»

«Tutti al sicuro con noi, per adesso.» Dada, osservò Tej, non scese nei dolorosi particolari su Rubino, Topazio ed Erik.

«State radunando le forze per contrattaccare i Prestene, vero? O qualcosa del genere?»

«Più o meno. Qualcosa del genere.» Le labbra di Dada ebbero un fremito. «Oppure potremmo comprarci un isolotto tropicale.»

Imola sembrò stupefatto da quest’ultima idea, ma disse: «Eh, buona fortuna per quello. Non si riesce più a tenersi aggiornati gli uni con gli altri, in questi tempi di dispersione. Udine ha ancora il suo grazioso corpo di ballo? Era un vero spettacolo, mi hanno raccontato, quando eravate tutti sulla stazione Cordonah».

«Le sue Gemme, sì. E danzeranno ancora» disse fermamente Dada. «Dovrai venire a trovarci, la prossima volta che passerai da quelle parti.»

Dopo qualche altro aneddoto sui bei tempi andati, che a Tej sembrarono più gli atroci tempi andati, Dada si alzò, così entrambi tolsero il disturbo e si ritrovarono di nuovo in strada. La nebbia si stava diradando, o forse soltanto condensando in una fredda pioggerella.

«Aspettiamo in macchina» ordinò Dada, quando furono di nuovo davanti alla sede della ditta di tubazioni. «Non ha senso intralciare la recita a Star.»

Lei scivolò al posto del guidatore e Dada sul sedile accanto. Si voltò a guardarla.

Gli lanciò un’occhiata obliqua. «Non sei stato del tutto onesto con quell’uomo. Imola. Ti fidi di lui o no?»

«Spesso i limiti della fiducia dipendono dalle tue intenzioni di fare affari una seconda volta o no. Ma è buona pratica non mostrare mai tutte le carte al primo turno di un affare. Devi tenerti qualcosa di riserva. Inoltre, ciò che non ha bisogno di sapere non lo può rivelare, nemmeno sotto pentarapido. A proposito di pratiche opportune. Lui conosce le regole del gioco.»

«Sarà.» Tej sospirò.

«Non mi sembri felice, cara.»

«Al momento nessuno di noi lo è, credo.»

«Vero. Be’, torneremo tutti a casa, tra non molto.»

Sta dimenticando qualche passo. E la nuova Casa Cordonah sarebbe stata inevitabilmente diversa dalla vecchia, sospettava Tej. La Casa sarebbe cambiata. O lo sarò io.

«Sai» proseguì Dada «tu eri il dono speciale per me da parte di Udine. Per tutti gli altri bambini, non mi è dispiaciuto di lasciarla giocare alla genetista haut, ma tu hai ricevuto soltanto una pulizia genetica. Inalterata lei, inalterato io. La mia progenie seminaturale.»

«Lo sapevo.» Star una volta l’aveva definita “la bambina controllata”; non era un complimento.

«Ho sempre voluto che avessi successo.»

Per dimostrare che cosa, Dada?

«Avevo intenzione di aspettare qualcosa di davvero speciale, per il tuo contratto di matrimonio. Potrei ancora farlo, sai.»

«Mmm» disse Tej.

«Ma… adesso c’è in ballo una nuova possibilità di accordo. Quanto ti piace davvero quel ragazzo barrayarano?»

«Ivan Xav? Mi piace il giusto.» E una delle cose che le piacevano di più di lui, si rese conto, era che non c’entrava proprio niente con qualsiasi accordo degli Arqua, mai e poi mai. Vero, era circondato da un altro genere di follia tutto barrayarano, ma lui in persona sembrava averne assorbita una dose sorprendentemente esigua.

«Se dovesse emergere un accordo che includesse lui, tu saresti disposta a farne parte?»

«Che genere di accordo?» chiese automaticamente, poi disse: «Aspetta. Stai parlando di un contratto di matrimonio? Pensavo che quello fosse ormai un affare concluso». Così ha detto il conte Falco. E avevano stretto l’accordo da sé, con il loro respiro e le loro voci; che strana espressione barrayarana, quella. Il loro respiro e quello di nessun altro. «L’unico modo per cambiare quell’accordo sarebbe romperlo.»

«Il che potrebbe accadere in parecchi modi diversi. Non posso astenermi dall’osservare che non ne avete intrapreso nessuno.»

«Abbiamo avuto da fare. E poi siete arrivati tutti voi, e abbiamo avuto da fare ancora di più.»

«Il tuo Ivan Xav pensa che sia un affare concluso? O lo pensa il tuo suocerastro?»

«Io…» “Non lo so” si rese conto Tej. E in fondo, lei stessa cosa ne pensava, davvero?

«Perché se non è questo il caso, non vedo proprio alcun motivo perché tu glielo dica. Quella sì che sarebbe furbizia. Offrire loro qualcosa che già hanno, per… valutazioni, già.»

Tej cercò di impedire al proprio viso di accartocciarsi dallo sgomento. «Questo c’entra qualcosa con quella chiacchierata che hai avuto in privato con Simon?»

Lui sembrò circospetto. «Può darsi.»

Il cuore di Tej si congelò. Ivan Xav era parso molto sicuro che fosse impossibile subornare il suo quasi-patrigno con le minacce o comprarlo con il denaro. Ma se si fosse trattato d’amore?

In più di una forma. Era chiaro che quell’uomo strano e riservato desiderava avere con il proprio figlio adottivo rapporti migliori di quelli che era stato in grado di costruire fin lì, non foss’altro per fare piacere alla sua dama alto Vor. E c’era di più: Simon – nel suo modo quieto e impacciato – apprezzava Ivan Xav per quello che era, benché lui non sembrasse notarlo. Il compianto e formidabile capitano Illyan era stato il numero uno in fatto di questioni di sicurezza, si diceva; forse non era altrettanto abile con quelle di famiglia. Evidentemente non ce l’aveva mai avuta, una famiglia, nella sua lunga vita da adulto, o forse soltanto… la sua lunga carriera da adulto? Ma di certo quell’uomo non avrebbe compromesso il suo peculiare onore barrayarano solo per garantire il matrimonio del figliastro. Simon era un mistero; come si faceva a capire cosa gli passava per la testa?

Tuttavia, era già abbastanza sgradevole che Dada la volesse usare come pedina di scambio nei suoi affari. Almeno Dada era Dada, il vero barone Cordonah. Simon non aveva alcun diritto…

«Tu e Simon avete già stretto qualche sorta di accordo su di me?» domandò allarmata.

«Mmm, non arriverei a chiamarlo un accordo. È più una scommessa.»

«Che è peggio.»

«Oh, non riguardava te. Non ancora. Anche se era chiaro che tu e Ivan Xav eravate un fattore nei suoi calcoli.»

«Cosa riguardava?»

«La prima fase del nostro programma: la mappatura del sito. Simon ha scommesso che non saremmo riusciti a farlo in alcun modo. Cioè, non all’insaputa dell’ImpSec, sulla soglia della fortezza dell’ImpSec. Io ho scommesso che ce l’avremmo fatta.» Dopo un momento di riflessione aggiunse: «A patto di non considerare Simon un agente dell’ImpSec, ovviamente. Abbiamo vinto noi».

«Che cosa abbiamo vinto?» chiese lei sospettosa.

«Il secondo turno. Che, a quanto crede Simon, Star è sul punto di intraprendere in questo momento. Il fungotalpa, per fortuna, resta ancora al di fuori dei confini della sua immaginazione altrimenti smisurata.»

«Oh. Quindi… ogni turno vinto ce ne fa guadagnare uno nuovo?»

«Sì. Ma ce ne servono solo due. Simon pensa che siano tre o quattro.»

“Anguille”: era quello il termine che Ivan Xav usava sempre. Ma quale di queste vecchie e viscide anguille era la più… anguillosa?

Forse Simon voleva semplicemente avere Lady Alys tutta per sé. Forse il protrarsi del celibato di Ivan Xav stava ritardando il matrimonio dello stesso Simon, proprio come aveva evidentemente ritardato l’emancipazione dal rituale della pira funebre che Lady Alys desiderava da tempo. Forse pensava che l’oggetto del negoziato non fosse Tej, ma Ivan Xav… come un premio che il clan Arqua avrebbe portato via alla volta del complesso, o che altro? Gregor l’avrebbe permesso… o elogiato? Adesso l’imperatore aveva dei figli suoi: forse Ivan Xav era stato rivalutato come superfluo, un erede di troppo che non serviva più. Un residuo imbarazzante, e tutti erano sollevati di vederselo portare via.

Tej non sapeva se essere angosciata o molto, molto irritata. Con tutti quanti, fossero Arqua o barrayarani.

Dada, guardando quel corteo di emozioni che le attraversava il volto, disse in un tono un po’ lamentoso: «Io farei del mio meglio per te, cara, ma devi dare un indizio al tuo vecchio Dada».

«Se me ne capiterà uno» disse lei con un sospiro «lo condividerò.»

Un’affranta risata attutita gli rimase intrappolata in bocca e gli fece sobbalzare la pancia. “Le donne, eh…”: non apparve esattamente come didascalia sopra la testa, ma fu altrettanto palese. Avrebbe voluto replicare: “Gli uomini, uff!”.

In fondo, però, se vendere qualcosa che era stato già regalato avrebbe aiutato il clan Arqua, lei non aveva l’obbligo di acconsentire? Specialmente perché l’avrebbe sgravata da altri doveri in caso di nuove richieste. Per Ivan Xav non ci sarebbe stata alcuna differenza pratica, no? Dannazione, adesso ho in testa solo una gran confusione. Di nuovo. Di certo non aiutava che Ivan Xav non la facesse diventare matta mentre chiunque altro girava intorno a loro due ci stesse riuscendo così bene.

Star emerse dalla porta della ditta ingegneristica con un’aria compiaciuta. Lei e Dada scivolarono nei sedili posteriori per un breve resoconto della sua finta offerta per gli scavi. Tej fece ripartire la vettura e rientrò in strada.

«Oh, riguardo a Ivan Xav» disse Tej da sopra la spalla «aveva intenzione di chiedere all’ammiraglio Desplains una licenza personale. Spera di avere domani libero. Per stare con noi.»

«Oh, maledizione» commentò Star. «Pessimo tempismo. Perché non poteva aspettare fino alla prossima settimana? Cosa ne faremo di lui?»

«Adotteremo la stessa tattica che abbiamo usato per il suo amico Byerly» la rassicurò Dada, impassibile. «Non è un problema.»

Parla per te, Dada.

Tej fece del suo meglio per sgattaiolare via senza di lui, la mattina della prima giornata libera di Ivan, ma lui la braccò in un angolo della cucina.

«Esci ancora a guidare?» le chiese in tono amichevole, sorseggiando il caffè. «Che ne dici se vengo con te?»

«Ci sarà da annoiarsi» gli rispose, buttando giù in fretta il proprio caffè. «Chi avrebbe mai pensato che avrei detto una cosa del genere sul traffico di Vorbarr Sultana? Vivi e impara.»

«Con te non mi annoio mai.»

Lei gli rivolse un sorriso nervoso. «E non ci sarà spazio.»

«Non ho problemi a stare stretto.»

Ivan si chiese per quanto sarebbe andata avanti con queste manovre evasive ed ebbe un’improvvisa intuizione dei motivi per cui Simon trovava affascinante il clan, ma Tej rinunciò a discutere e lasciò che Ivan la seguisse sulla strada fino all’hotel degli Arqua. Là, scoprì, aveva astutamente collocato i rinforzi, e così in qualche modo, senza volerlo, si ritrovò assegnato il compito di accompagnare qua e là un altro assortimento di Arqua per commissioni varie che si estesero in un lungo pranzo. Per quest’ultimo si unì a loro un frustrato Byerly, seguito a ruota da Smeraldo. In fatto di diversivi, intuì Ivan, sapevano il fatto loro.

I cortesi giri a vuoto continuarono per tutto il giorno in questo spirito. Fu solo grazie al caso, a un errore di calcolo e a un paio di bugie sociali, che Ivan riuscì a imbattersi in sua moglie un’altra volta nel proprio appartamento, quasi all’ora di andare a letto. Tej si stava vestendo – non per la notte, che richiedeva più abitualmente di svestirsi – con degli abiti sportivi e robusti che sembravano più adatti a una gita nei boschi che a una notte in città.

«Oh» disse, guardandosi intorno sorpresa quando lui entrò.

«Ciao, bellissima.» La salutò con un bacio; anche nel modo di ricambiare il bacio sembrava elusiva. «Che succede?»

«Solo qualche altra commissione da sbrigare per la famiglia. Non stare su ad aspettarmi.»

«A quest’ora? Dovresti essere a letto. Con me.» Le accarezzò il collo; lei sgusciò via dalla sua presa, che Ivan riuscì solo per poco a non trasformare in una stretta.

«Potrebbe non restarci molto tempo da passare insieme su Barrayar. Pidge sta incontrando dei problemi a ottenere il prolungamento del visto.»

Bene. Aspetta, non bene. «Questo non comprende te, sai, Lady Vorpatril.»

«Oh…» Nei suoi occhi, l’elusività stava per sfociare nel panico. Non era granché divertente.

«Tej» sospirò. «Dobbiamo parlare.»

«La settimana prossima. La settimana prossima per me va bene. Ora devo andare, o farò tardi.»

«Non la settimana prossima. In questo momento.» Le afferrò la mano – che si ritrasse dalla sua presa, ma senza staccarsi – e la portò a sedere sul bordo del divano con lui.

Tej gli offrì solo un sorriso a labbra serrate; chiaramente, non avrebbe cominciato lei. Toccava a lui.

«Tej. Io so molto più di quello che pensi su ciò che state facendo tu e i tuoi.»

«Oh?» buttò lì Tej. Invitava a proseguire, senza ammettere niente.

«Anzi, scommetto che so qualcosa che tu non sai.»

«Come fai a sapere che sai qualcosa che io non so quando prima di tutto non sai quello che so io? Non vedo come potresti. Cioè, logicamente. Se no non saresti qua a chiederlo.»

Poco tempo prima, Simon l’aveva spinto a rivelare per primo le sue carte con un giro di frase molto simile, si ricordò stancamente Ivan. O almeno, il succo era quello. «Tej. Io so che la tua famiglia sta cercando un certo bunker cetagandano risalente all’Occupazione, o se non altro qualcosa al suo interno. E si trova sotto a quel parco davanti all’ImpSec. Lo avete cartografato durante la danza dello scorso finesettimana.»

Per un momento lei rimase paralizzata, e poi se ne uscì con un: «Be’… e allora? Simon ci stava guardando».

«Simon vi tiene il fiato sul collo.»

«Sì, ha fatto, ehm, un’intesa con Dada. Forse l’avrai intuito.»

«Sì, infatti. Ma Simon sa una cosa che voi Arqua non sapete.»

Aspettò che lei dicesse qualcosa, per Dio. Qualsiasi cosa. Il viso di Tej si contorse dallo sforzo di contenere le parole, di non rivelare la sua curiosità, ma perse la battaglia. «Cosa?»

Ivan si sentì un villano. No, non sarebbe stato per nulla divertente. «Il bunker è stato scoperto e svuotato decenni fa, quando l’ImpSec è stata costruita. Il bunker è ancora lì, è vero, ma dentro non c’è niente. Simon vi ha incastrati tutti.» Quel bastardo di un’anguilla.

«No» sbottò lei. E, con un minimo dubbio che si insinuava nella sua voce: «Non può essere. La nonna l’avrebbe saputo, e anche la baronessa».

«È così. Vuoto.» Una trappola senza esca.

«Non è vero.» Tej sapeva essere testarda come un mulo, quando ci si metteva.

«Sì.»

«No.» Disserrò la mascella giusto il tempo necessario per dire: «E te lo posso dimostrare».

«Come?»

«Non te lo dirò.»

Stava diventando più brava con l’aria sfuggente; forse era merito di tutta quella recente pratica. «Ma ti propongo un baratto per avere quell’informazione. Anzi… una scommessa, se è una cosa più barrayarana.»

«Che genere di baratto? O scommessa?»

«Se il labor… il bunker è vuoto, farò ciò che vuoi.»

Incluso restare su Barrayar? Poteva venirne fuori uno stratagemma per farla rimanere? Riuscì a stento a impedire che quel pensiero gli uscisse dalla bocca: non sapeva se sarebbe risultato una gemma oppure un rospo. «E se non lo è?»

«Se è pieno, allora tu farai quello che voglio io.» Aggrottò la fronte pensierosa. «Mi pare equilibrato, no?»

«Che sarebbe… cosa?» Ivan stava imparando la cautela intorno ai jacksoniani che recano accordi.

«Oh…» Era stata presa alla sprovvista, ma stava pensando in fretta. «Per cominciare… aiuterai a portare la roba. Sei grosso e forte. E… e continuerai a tenere la bocca chiusa. Su tutto quello che vedi o senti. E senza barare, non vale dare degli indizi. E fatto questo… potrebbe esserci dell’altro.»

«Mi sembra che questo accordo stia diventando un po’ troppo indeterminato.»

«E a te che importa? Se davvero pensi che il bunker sia vuoto.»

Quindi… doveva scommettere su Simon? Ivan aveva parecchie difficoltà a far stare le parole “Simon Illyan” e “sbagliato” nella stessa frase, anche se zia Cordelia sosteneva che fosse storicamente possibile. E lei l’avrebbe saputo. Non spesso non era, in fondo, lo stesso che mai.

E non avrebbe fatto altro che seguire l’esempio di Simon, con quella scommessa. Si chiese fino a che punto avrebbe retto, dopo, come difesa. Non c’era di che essere ottimisti. Ivan si sentì ghiacciare il sangue nelle vene. No, questa non era una linea di pensiero proficua.

«E va bene» Ivan sentì dire alla propria bocca. Perché, a quanto pareva, Tej non era l’unica persona nella stanza spinta alla pazzia dalla curiosità. «Affare fatto.»

Avrebbe preferito siglare l’accordo con un bacio, ma lei invece gli offrì una decisa stretta di mano in stile Arqua.

«Oh» disse lei, voltandosi alla porta della camera da letto. «E porta un paio di pantofole.»

Tej fece parcheggiare a Ivan la sua due posti cinque isolati buoni prima del quartier generale dell’ImpSec, tanto per andare sul sicuro, il che comportò una lunga marcia attraverso la fredda pioggerella. Lui si era fatto sempre più silenzioso, durante il breve tragitto in vettura, mentre lei gli spiegava del fungotalpa. Il suo tono di voce diventò adirato quando Tej lo condusse al livello più basso del garage: quieto, deserto e tenebroso a quell’ora della notte. «Perché non potevamo parcheggiare qui?»

«Shhh» rispose lei in un sibilo ugualmente adirato. Un ingombrante furgone da superficie si trovava direttamente di fronte al ripostiglio; evidentemente Ser Imola aveva fatto la sua parte. Bussò gentilmente alla portiera.

Si spalancò; ne spuntò la mano di Star che la trascinò dentro. Un paio di brillanti torce a luce fredda gettavano ombre verdi che si scontravano. «Tej, sei in ritardo.» Star alzò uno sguardo costernato verso Ivan Xav, che salì dietro di lei. La sua mano scattò verso la fondina dello storditore che portava al fianco. «Perché hai portato lui? Sei matta?»

«Ci darà una mano. Si è… offerto volontario.» Più o meno.

Ivan Xav, colto da forti sospetti, si guardò intorno nello stanzino, e Tej si domandò tardivamente se avrebbe dovuto chiedere quella faccenda della parola d’onore Vor per siglare il loro accordo, o scommessa che fosse. Il pozzo d’accesso alla galleria del fungotalpa era scoperto; una carrucola era fissata a un telaio sopra la buca, con delle corde che scendevano nell’oscurità.

Star guardò in cagnesco Ivan Xav, che ricambiò. Disse: «Lo stordirei lì dov’è, ma non possiamo liberare scariche di energia».

«Allora perché porti quell’affare?» chiese Tej, indicando l’arma.

«Come ultima risorsa. Andiamo. Sono entrati tutti prima di noi, e dubito che ci aspetteranno.»

Tej girò intorno alla carrucola. «Quella è nuova.»

«Sì, un’idea di Dada. Dice che renderà più rapido trasportare roba su per il pozzo, e anche più sicuro. Non possiamo usare nemmeno i raggi traenti portatili o un ascensore gravitazionale.»

Tej esaminò la fragile scaletta telescopica e annuì con sollievo.

Star tornò indietro per chiudere a chiave e sbarrare la porta esterna, poi disse: «E va bene, tutti dentro».

Tej fece strada fino alla scaletta. Ivan Xav si fermò all’orlo della buca.

«Un attimo, stiamo scendendo là dentro?»

«Sì?»

«Sottoterra?»

«La maggior parte delle gallerie è sottoterra. Oh, no, Ivan Xav… mi sono dimenticata che soffri di claustrofobia. Perché non hai detto qualcosa? Scusa!»

«Io non soffro di claustrofobia. Ho un’avversione perfettamente razionale all’essere rinchiuso in spazi piccoli, bui e umidi da persone che cercano di uccidermi.»

«Quindi, per dire, non andrai nel panico là sotto?»

«No» rispose secco lui.

«Sei sicuro? Perché potresti restare quassù e aiutarci manovrando la carrucola… Per me conterebbe come…»

Ivan Xav ringhiò e si calò dalla scaletta.

Tej gli andò dietro; Star chiudeva la fila.

L’atrio era parecchio più largo rispetto all’ultima volta che l’aveva visto Tej. Era stata aggiunta una panca, che adesso ospitava una pila di svariati cronocomunicatori degli Arqua, registratori audio e qualcosa che, osservò Tej con timore, assomigliava a un arco al plasma decisamente illegale. Star si tolse il proprio crono e lo storditore; Tej la imitò.

«Qualsiasi oggetto elettronico o dotato di una cellula energetica dev’essere lasciato qui» sussurrò Tej. «E anche le scarpe.» Una lunga fila di calzature Arqua era disposta lungo una parete. Tej contò le paia; erano tutti lì per il grande momento. Non poteva certo biasimarli. Malgrado tutto, anche il suo respiro accelerò per l’emozione e l’attesa.

Ivan Xav, un’espressione infelice sul viso, estrasse le pantofole una alla volta dalle tasche della giacca e le lasciò cadere sul pavimento, che sembrava molto più solido sotto i piedi rispetto all’altro giorno; evidentemente Jet aveva ragione sulla rapidità a rimarginarsi delle gallerie del fungotalpa. Dopo una lunga esitazione, Ivan Xav si tolse il crono e svuotò le tasche dagli aggeggi dimenticati, compresi i comandi della vettura e della porta e quell’elegante storditore che Tej aveva incontrato per la prima volta su Komarr. Tej e Star presero ciascuna una torcia di riserva da una scatola a un capo della panca. Ivan Xav seguì il loro esempio, poi, dopo uno sguardo a occhi stretti verso Tej, procedette a ficcarsene in tasca delle altre.

Tej si morse la lingua senza fare commenti. Non avrebbe rovinato niente. Poteva restituire in seguito quelle non utilizzate.

Star consegnò a tutti mascherine da ospedale e guanti di plastica.

«Ma che diamine?!» esclamò Ivan Xav.

«È tutto a posto» disse Tej. «È solo perché non vorresti che la roba viva del fungotalpa ti rimanesse sulla pelle. O che ti finisse nei polmoni, immagino.»

«E voi avete sguinzagliato questo coso schifoso sul mio pianeta? Non è la mia definizione di “tutto a posto”. Se la situazione è così brutta, voglio una tuta anticontaminazione integrale.»

«Be’, la nonna ha detto di usare queste cose, e lei dovrebbe saperlo. Sono giorni che corriamo avanti e indietro così per queste gallerie e non ci è successo nulla.»

Ivan Xav fissò Tej con rinnovato allarme, come se si aspettasse che dei funghi carnivori le spuntassero all’istante su tutta la pelle. I suoi occhi guizzarono verso Star con uguale curiosità, seppure con un po’ meno preoccupazione.

«Non sei obbligato a venire con noi» aggiunse Star. «Non ti ha invitato nessuno.»

Ivan Xav indossò i guanti e si tirò la mascherina sul viso. I suoi occhi di un castano profondo sapevano formare uno sguardo torvo molto convincente per conto loro, senza nessun aiuto da parte della bocca, scoprì Tej.

Tej sollevò la torcia e iniziò a percorrere il cunicolo. Sussurrò da sopra la spalla: «D’ora in avanti, bisogna parlare il meno possibile».

«Giusto» rispose in un sussurro Ivan Xav.

Anche la galleria sembrava leggermente più larga in diametro rispetto a prima. Ivan Xav non doveva nemmeno chinare il capo, ma lo fece comunque. Fu molto attento a non toccare o sfiorare le pareti mentre passava. Era evidente che non gli piacevano affatto le due parti tortuose in cui bisognava sedersi e lasciarsi scivolare. Illuminò con la torcia i fori casuali prodotti qua e là delle appendici, corrugando la fronte in disapprovazione. Tej cercò di non sentirsi offesa. Non l’aveva inventato lei, il fungotalpa.

Uno slargo nel passaggio era intralciato da una grossa pila di terra, alcune pallide ossa e uno zaino logoro da cui fuoriusciva una poltiglia di componenti elettroniche.

«Credevo che la nonna avesse fatto ripulire questa roba a Jet e Amiri» sussurrò Tej rivolgendosi a Star, e si mosse con cautela per evitarlo.

«L’hanno fatto» rispose Star, «ma oggi si è spostato qualcosa, mentre eravamo all’esterno, ed è venuto di nuovo fuori dalla parete tutto quanto. Dada dice che Jet deve tornare qui e pulire di nuovo prima di poter iniziare a portare fuori le merci.»

«E questo che diavolo è…?» sibilò secco Ivan Xav, illuminando il mucchio con la torcia. Le ossa risaltarono in un aspro contrasto cromatico.

«È il povero sergente Abelard» rispose Tej. «In realtà non ho trovato quella medaglietta per terra in un garage. La indossava lui.»

Ivan Xav si inginocchiò, fissandolo a occhi sgranati, senza toccare.

«Si trovava in una galleria crollata che incrociava la nostra. O almeno, il suo piede lo faceva; Jet ha fatto il buco. A me non è sembrata una grande idea, ma sai come sono fatti i fratelli. No, forse non lo sai. Gli uomini, allora.»

La mano di Ivan Xav girò in su un lembo dello zaino, poi si ritrasse.

«Io non soffro di claustrofobia» sussurrò… Sì, era pur sempre un sussurro, anche se assomigliava molto a un ringhio. Allora possedeva una gamma emotiva che andava oltre a scocciato. «Però soffro di una fobia molto attiva per le bombe inesplose. Questa potrebbe essere… qualsiasi cosa. Instabile, per esempio. Ma siete matti?»

«Non può essere troppo instabile» disse Star, per nulla comprensiva. «Non è esplosa quando è caduta qua dentro, e non è esplosa quando Pidge ci è inciampata sopra e l’ha scalciata, poco fa. Non mi ci metterei a giocare, sia chiaro, ma non avrà alcuna reazione spontanea. Non credo.»

In questo la bomba era diversa da Ivan, che sembrava proprio sul punto di avere una reazione spontanea, forse l’autocombustione. Invece si limitò ad alzarsi e fece cenno di proseguire.

La sosta successiva fu in un punto dove la galleria del fungotalpa si divideva in cinque cunicoli. Tre di questi si avviluppavano intorno a una tubazione di ampio diametro da cui proveniva un debole fruscio di acqua corrente. Ivan rimase a fissarlo, in ascolto, poi scosse la testa. Mormorò qualcosa che sembrava: «Oh, certo, ovvio che c’è l’acqua», ma non spiegò oltre.

«Ehm, da che parte?» chiese Tej a Star. Non si era spinta così in là, l’altro giorno; ma nemmeno l’aveva fatto il fungotalpa.

Star contò, poi indicò. «Quella.»

Arrancarono dietro di lei, strascicando i piedi nelle pantofole. Dopo diversi metri e diverse curve a gomito, ma niente più giri della morte, apparve di fronte a loro un fievole bagliore verdognolo. Passarono un’altra svolta e risalirono un pendio fino a ritrovarsi in un nuovo atrio, intensamente illuminato da instabili torce a luce fredda e terminante in una parete piatta e piena di Arqua silenziosi e indispettiti.

Dada e la baronessa si guardarono intorno e individuarono Ivan Xav. «Tej!» sussurrò la baronessa, con un gesto sconcertato verso il barrayarano.

«È tutto a posto» sussurrò Tej, andando incontro a loro. «È con me.»

Dada le lanciò un’occhiataccia. «Sì, ma è con noi?»

«Lo sarà» promise. Ivan Xav fece un sorriso stretto da sotto la mascherina, ma non la contraddisse. Non ancora.

Amiri stava proprio allora applicando una sorta di dispositivo di aspirazione a pompaggio manuale su una sezione ovale della parete che mostrava gli effetti del fluido da taglio, e forse di qualcosa di più solido. Fece cenno a Jet di aiutarlo; tirando con le spalle rimossero il lastrone dalla parete e lo appoggiarono a terra in modo lento e silenzioso.

Amiri lanciò un paio di torce nella buca – Tej le sentì colpire qualcosa e rotolare un attimo per poi fermarsi –, si aggiustò la mascherina e infilò dentro la testa. Altri nove Arqua, una ghem Estif e un Vorpatril trattennero il fiato. O erano altri otto Arqua, una ghem Estif e due Vorpatril…?

«Cosa vedi?» chiese Dada. Estese una mano per afferrare quella della baronessa. Lei rispose con una stretta altrettanto forte.

La voce di Amiri fluttuò verso di loro dalla buca: «Cose meravigliose!».
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Ivan non aveva mai pensato che i suoi incubi mancassero di immaginazione, non prima di quella notte. Buio, umido, ristretto, sotterraneo: c’era tutto. Come aveva fatto a lasciare fuori la contaminazione biologica? Dopo tutto questo, quell’accidenti di bomba inesplosa sembrava a malapena… una cosa irrilevante. E il cadavere smarrito una semplice decorazione. Come mi sono cacciato in questo pasticcio? Miles non è nemmeno qui.

Tuttavia, i labirintici risultati del fungotalpa erano formidabili quanto allarmanti, doveva ammetterlo. La scoperta del bunker cetagandano teoricamente vuoto era stata interessante, anche se Ivan non sarebbe stato umano se non avesse colto il fascino della sua trasformazione in una camera del tesoro perduta dei generali ghem, irresistibile per lui come per ogni Arqua. Ma dopo la tardiva notizia sulla sua provenienza originaria come bio-laboratorio haut cetagandano, che Tej non aveva lasciato trapelare finché non erano praticamente lì… doveva essere diventata la tentazione più assolutamente resistibile che avesse mai conosciuto.

E quell’idiota di Amiri ci stava per entrare. Ivan non aveva avuto ragioni di lamentarsi del suo cognato prima di allora, ma questo era proprio sbagliato. Amiri si voltò per aiutare con cortesia la sua nonna haut a oltrepassare la soglia dell’ovale che avevano praticato nella parete, compromettendo incidentalmente qualsiasi integrità del contenimento anticontaminazione che fosse ancora rimasta al vecchio laboratorio, ma in fondo a chi importava di queste sciocchezze? Non ai risoluti Arqua, a quanto sembrava. L’alta donna chinò il capo e fece passare il lungo cappotto attraverso l’apertura, dignitosa come un’anziana regina tornata in patria dopo un lungo esilio. Gli altri Arqua si accodarono dietro di lei con fervore. Tej lanciò uno sguardo da dietro le spalle mentre li seguiva, gli occhi illuminati dal trionfo.

Ivan non sarebbe riuscito a superare il resto della nottata senza inspirare, ahimè. E Tej era appena scivolata fuori dalla sua vista, malgrado lui si fosse avvicinato e stesse allungando il collo. Trasse un lungo respiro attraverso il filtro della sua mascherina, si accucciò a terra e strisciò dietro di loro attraverso l’apertura.

Gli Arqua si stavano sparpagliando per la stanza, tenendo in alto le loro brillanti torce dalle luci bianco-verdi. Il posto non era enorme, circa otto metri per dieci, anche se Ivan notò una scala che scendeva verso un altro livello. Ma era pieno di casse e scatoloni e barili coperti: sul pavimento, sotto e sopra le panche, le scrivanie e le sedie, alcuni in pile ordinate e compatte – quelle addossate alle pareti, che salivano fino al soffitto –, altri apparentemente gettati gli uni sugli altri in un caos frettoloso. Sopra la gamma di oggetti si era posato un lieve manto di polvere, che spirava da un’apertura riempita di gomma all’altro capo della stanza, ma nel complesso il luogo appariva intatto come nel giorno in cui era stato sigillato. Ivan si chiese se stesse respirando dell’aria vecchia di un secolo, magari con qualche molecola che poteva avere attraversato i polmoni del principe Xav, o del non ancora folle principe Yuri, o di altri famosi antenati barrayarani.

Lady ghem Estif si stava guardando intorno con soddisfazione; salì sopra una cassa e si tolse la mascherina filtrante. Quasi tutti gli altri seguirono il suo esempio. Ivan lasciò la propria al suo posto e lo stesso, osservò nervosamente, fece il biologo Amiri. «Si dovrebbe poter parlare in tono normale, qua dentro» annunciò al consesso degli Arqua. «Evitando tonfi rumorosi e urla, ovviamente.»

Niente urla, eh. Gentile da parte sua, ricordarlo a Ivan. Stava prendendo coscienza di aver appena perso la più grossa scommessa della sua vita recente; le ramificazioni si estendevano molto al di là della sua immaginazione sconvolta. Ma almeno lui non stava correndo per tutta la stanza impazzito dall’avidità come i jacksoniani…

«Questo è pesante.» Smeraldo issò uno scatolone di plastica sopra una pila e lo scosse un po’. Qualcosa al suo interno scivolò. «Dite che potrebbe essere oro?»

Tej, Rish e Pidge si assieparono intorno a lei; attirato, Ivan guardò da dietro le loro spalle mentre Smeraldo scardinava il coperchio. Dentro c’era un’altra grossa scatola rettangolare, in pregiato legno lucido. La chiusura dorata cedette alle sue dita verdi; la copertura rivestita di velluto si aprì.

«Oh» disse Rish, delusa. «Sono solo dei vecchi coltelli.»

Tej ne sollevò uno. «Però sono piuttosto eleganti…»

Ivan, riuscendo finalmente a esaminare per bene il set di posate, allungò un braccio e glielo tolse di mano con dita tremanti. «Questo è un pugnale cerimoniale dell’era dell’Isolamento. C’è l’emblema del conte sull’elsa… Buon Dio, lo sono tutti.» Il primo cassetto di venti coltelli si sollevò per rivelarne un secondo, e un terzo. L’occhio di Ivan decodificò i blasoni: Vorinnis, Vortala, Vorfolse, Vorloupulos… santo Cielo, anche i Vorkosigan e, sì, c’era un Vorpatril… sembrava di assistere a un appello del vecchio Consiglio dei conti. «È un set completo. Un set completo di pugnali cerimoniali appartenuti a tutti e sessanta i conti palatini viventi cento anni fa.» La collezione di qualche brillante conoscitore tra gli ufficiali ghem…

«Hanno qualche valore?» chiese ingenuamente Tej. «Non sembrano tanto ricercati.»

«Un pugnale cerimoniale di un Vor qualsiasi dell’era dell’Isolamento può valere dai diecimila marchi in su. Molti di più, se apparteneva a qualche personalità famosa. Dieci volte tanto se apparteneva a un conte o a un principe. Mio cugino Miles ne ha uno che è letteralmente inestimabile.» E lo usava come tagliacarte, ricordò Ivan. «Un set completo… con tanto di provenienza…» Ivan cercò di fare la moltiplicazione malgrado gli girasse la testa. «Da sei a dieci milioni?»

«Di marchi barrayarani o di dollari betani?» chiese Shiv, avvicinandosi.

«Entrambi» disse Ivan, scosso. Con enorme ritardo, si rese di quello che avrebbe dovuto dire: “Oh, si tratta solo di un mucchio di vecchi coltelli arrugginiti. Se non li volete, vi aiuto io a disfarvene…”.

E quella era soltanto la prima cassa. Ce n’erano a centinaia.

Provò l’improvviso desiderio di correre per tutta la stanza ad aprire follemente i barili. Urlando.

Jet scardinò un’altra cassa e ci sbirciò dentro. «E questo cos’è?» chiese all’aria, con uno sguardo stupefatto. Ivan allungò il collo; sembrava una pila di vecchie componenti elettroniche con qualche assicella di ardesia.

Lady ghem Estif, che stava attraversando la stanza da parte a parte facendosi strada tra i mucchi, si fermò a osservare da dietro di lui. Il suo sguardo perplesso imitò quello di Jet. Dopo una lunga pausa, dichiarò: «Opere d’arte». E dopo un’altra: «O forse è un’arma. Non ne sono certa. Metti da parte, per adesso».

“Oggetti cerimoniali”: non era quello il termine buono per tutte le stagioni?, fu il pensiero sconnesso di Ivan. Si voltò e si ritrovò a guardare attraverso la plastica sbiadita di un altro barile; sembrava pieno zeppo di plastifogli. O forse era semplice carta, data l’epoca. Lo tirò giù dalla pila dei suoi consimili, fece saltare il coperchio e fu retroattivamente sollevato quando i suoi contenuti non si tramutarono in polvere – qualcuno avrebbe dovuto fare attenzione con tutta questa roba – ma, ricordandosi che indossava già i guanti, cercò di sfogliare con il pollice i primi fogli. Proprio così, era vera e antica carta. Alcune pagine erano incollate tra loro. Il suo occhio colse la formula di saluto su una lettera autografa, in inchiostro marrone sbiadito: “Caro Yuri”, ma ovviamente era impossibile dire se fosse quello Yuri. Con mano esitante, lo tirò fuori. Con lo sguardo che saltava avanti e indietro come impazzito, riuscì ad afferrare solo qualche frase su chissà quali requisiti, e il saluto di chiusura: “Il tuo fratello in armi di grado superiore, Xav”.

A Duv Galeni sarebbe venuto un infarto.

«Cos’è quello?» chiese Shiv. Ivan trasalì. Poiché per una volta il cervello riuscì ad anticipare la bocca, disse con disinvoltura: «Niente di che. Solo alcune vecchie carte e lettere». In fretta, girò il documento a faccia in giù e chiuse il coperchio del barile, sigillandolo di nuovo fermamente. E, forse solo per scaramanzia, lo rimise in cima alla sua pila. «Direi che non vale la pena di trascinarlo fuori. Noi cerchiamo l’oro, eh?»

«Oh, sì, anche quello» disse Shiv.

Dall’altro lato della stanza, Perla aveva trovato un nuovo mucchio di casse piccole ma pesanti, chiuse da lucchetti e con l’emblema della Nona Satrapia inciso sui coperchi. Star le portò una sbarra piatta di metallo sottratta al cassetto di un banco da laboratorio; insieme scoperchiarono la cassa. Perla sollevò un rotolo cilindrico che sfolgorava attraverso l’involucro di plastica. «Ah, ecco le monete d’oro. Avevi ragione, nonna.»

A quel punto Lady ghem Estif stava facendo il giro di tutti gli armadietti e le vecchie unità di refrigerazione non più funzionanti del laboratorio, esaminandone attentamente i contenuti; prese atto della scoperta con un cenno indifferente. «Va bene, cara.»

Tej e Rish piombarono accanto a lei per vedere; Ivan ripose il pugnale nella sua nicchia di seta, placò l’impulso di farsi scivolare in tasca la lama dei Vorpatril, chiuse con riverenza il coperchio e serrò il lucchetto, poi le seguì.

Perla spezzò l’involucro e lasciò ricadere le monete in uno sfavillante fiotto di tintinnii, distribuendole per un’ispezione più accurata.

«Sul mercato dei collezionisti, quelle monete della Nona Satrapia valgono molto più del loro valore nominale» osservò Ivan. «In gran parte furono fuse dopo l’Occupazione, e la cartamoneta fu bruciata. Tuttavia…» Osservò la pila di casse e rinunciò a fare la moltiplicazione. «Forse non vorreste metterle sul mercato tutte insieme, o farete crollare il prezzo.»

La zampa di Shiv gli scese sulla spalla in una morsa di approvazione. «Buona pensata, Ivan Xav. Faremo di te un bravo jacksoniano.» Però anche lui si rigirò alcune monete tra le dita con curiosità. Quando ebbe terminato, il suo campione gli finì direttamente in tasca.

Shiv salì sopra un paio di casse ed esaminò la stanza con occhio calcolatore. «So che siete tutti emozionati all’idea di scartare i pacchi regalo, bambini, e lo sono anch’io» declamò dal piedistallo improvvisato. «Ma prima il lavoro, poi il piacere.»

Quello non sembrava un sentimento jacksoniano, ma forse era così che Shiv era diventato un jacksoniano tra i più importanti, rifletté Ivan.

Shiv proseguì: «Dovremo rimandare un inventario completo a più tardi, in qualche luogo più sicuro. Il tempo è essenziale quanto i tesori, stanotte. La posizione, la posizione, la posizione, si dice; e questa non è una in cui attardarsi».

Un flebile lamento, di delusione ma non disapprovazione, da parte della sua progenie sparsa per la stanza accettò questo pronunciamento.

L’occhio di Shiv ricadde sulla sua figlia maggiore: «Star, tu dovresti sorvegliare l’entrata».

«Ho chiuso la porta, Dada. E volevo vedere.»

«Sì, sì» sventolò una mano comprensiva, «ma adesso hai visto. Torna al tuo posto. Voi due, Jet, Smeraldo… no, Rish, vai tu con lui, così lo terrai concentrato sul lavoro… andate a ripulire quel casino nella galleria. Ognuno di voi si porti via qualcosa mentre esce: non abbiamo tempo per fare viaggi a vuoto, stanotte. In marcia!»

Afferrarono ciascuno una cassa con le monete – anche Jet emise un leggero grugnito, quando se la caricò in spalla – e, oltrepassando la soglia in alto sulla parete, uscirono in fila indiana dall’apertura ovale.

«In parte dovrà essere robaccia senza valore» mormorò Udine, offrendo al marito una mano per sorreggersi mentre scendeva dal piedistallo. «Anche quelli saranno viaggi a vuoto.»

«Mmm, vero. Be’, se anche la stanza di sotto sarà come questa, ci servirà più di un furgone. E più di una notte. Possiamo prendere gli oggetti chiaramente di valore stanotte, e nella giornata di domani alcuni di noi resteranno qua dentro a fare l’inventario del resto.»

Lei annuì.

Shiv ordinò ad altri suoi figli di prendere le casse di monete dalla loro catasta e trascinarle attraverso l’apertura nella parete fino a un’area di sosta nell’atrio del fungotalpa. Lady ghem Estif, nel frattempo, si rimise dritta dopo aver esaminato un armadietto all’altro capo della stanza ed emise un «Ah!» di stupita soddisfazione. Le teste di Ivan e Udine si voltarono.

«Cosa hai trovato, madre?» chiese Udine, facendosi strada verso di lei. Ivan e Tej la seguirono.

Lady ghem Estif sollevò qualcosa che avrebbe potuto essere un elegantissimo cinturone multiuso da combattimento. «La mia vecchia fascia anticontaminazione. Chissà se funziona ancora.» E, in una spiazzante aggiunta femminile: «Chissà se mi va bene ancora». Si sfilò il cappotto e se la strinse attorno alla vita, e un sorriso di sincera delizia le illuminò il volto allo scoprire che sì, le andava ancora bene. Una mano si sollevò per gonfiare i capelli corti, e il sorriso si contorse.

Le sue lunghe dita danzarono su quello che era evidentemente un pannello di controllo sul lato sinistro. Ivan saltò all’indietro quando uno sfavillante campo di forza comparve di colpo intorno a lei, respingendo una pila di scatole che scivolarono e caddero con alcuni tonfi sordi; toccò un altro controllo e la sua forma sferica divenne un alto ovale più adatto alla sua figura. Sembrava che fosse in mezzo a uno stretto uovo traslucido.

«Ehi, ma non si era detto niente tracce elettroniche?» urlò Ivan in preda al panico. Un attimo, no, sbagliato. Lui voleva che l’ImpSec li sorprendesse, no? In qualche modo che non avesse proprio niente a che fare con lui, così da potere mantenere la parola data a Tej. Quello poteva essere perfetto.

Lady ghem Estif guardò in su. «Oh, nessuno rileverà un bel niente attraverso queste pareti.»

“Merda” pensò Ivan. Tuttavia, lei spense subito lo scoppiettante campo di forza.

Ivan strinse gli occhi in tardivo riconoscimento. «Un attimo. Ho già visto una cosa simile in passato, su Eta Ceta. Quando io e Miles siamo stati inviati come rappresentanti diplomatici al funerale della defunta imperatrice cetagandana, dodici o tredici anni fa. Le bolle delle dame haut. Tutte le haut andavano in giro su queste sedie fluttuanti, con scudi personali molto simili a quello.»

Lady ghem Estif lo guardò stupita. «Proprio così. Le fasce anticontaminazione furono rese un simbolo del rango di haut. Io personalmente non approvai la decisione di incorporarle alle sedie galleggianti, deprivandole dello scopo originario a vantaggio dell’eleganza. Sul serio, a volte mi chiedo se la mia vecchia casta si stia rammollendo. Inizio a credere di aver fatto bene a uscirne. I giovani di oggi non hanno idea del giusto e vigoroso rapporto tra forma e funzione. E si fanno chiamare artisti!»

«Quindi» disse Ivan, colto alla sprovvista per come queste parole avevano scombinato all’improvviso l’ordine delle sue convinzioni, «al principio le bolle delle dame haut servivano in realtà come tute anticontaminazione? Ma ora non hanno più questo scopo?»

«Oh, ma certo, quello lo fanno ancora» mormorò Lady ghem Estif, e si diresse con decisione verso le scale.

Udine scrollò le spalle e raccolse la cassa più vicina, voltandosi verso il buco nel muro. «Tej, Ivan Xav» una sfumatura più calda nella sua voce prese atto del suo status di volontario «è ora di iniziare il carico. Veloci, adesso.»

Tej raccolse diligentemente la cassa successiva, e Ivan, con aria più dubbiosa, la imitò: il peso della cassa tentò di slogargli le braccia. Ma che caspita ci faceva, lui, là sotto? Era stato fin troppo facile farsi risucchiare dall’entusiasmo generale e dimenticarsi che no, i suoi obiettivi non erano gli stessi delle altre persone lì riunite. Forse sarebbe sorta un’occasione mentre aiutava a trascinare tutta quella roba attraverso quell’accidenti di galleria con le sue curve tortuose… buia e ristretta, vero, ma di certo non si sarebbe trovato solo. Sarebbero stati proprio come una fila di formiche, o termiti, o uno qualsiasi degli altri insetti sociali della Terra nei loro minuscoli cunicoli. Ma una volta trasportato il primo carico attraverso il pozzo d’accesso, avrebbe potuto rimettere le mani sul suo cronocomunicatore, e poi… Gli cadde l’occhio su Tej. Poi si sarebbe trovato di fronte a un vero dilemma.

Amiri, fermandosi di fronte al nuovo ingresso, chiese da sopra la spalla al suo progenitore: «Pensi che sarebbe più efficiente portare ciascuno una cassa per tutto il percorso, o passarsele di mano in mano?».

«Passarsele» rispose senza esitare Shiv, che adesso trascinava anche lui la sua cassa. «Però disponetevi in modo uniforme in base al tempo, non alla distanza. Quelle montagne russe saranno dei punti assai lenti.»

Amiri annuì e varcò la soglia.

“Maledizione” pensò Ivan. Ma forse poteva ancora arrivare fino al pozzo d’accesso, solo non in modo così diretto. Adesso Ivan era quasi altrettanto restio a lasciare questa camera del tesoro, esplorata a malapena, quanto lo era stato a entrarci. Se solo avesse potuto…

Amiri rientrò dalla frastagliata apertura ovale, tenendo in alto sopra la testa le mani vuote. Ma cosa stava facendo, stretching? Nessuno aveva ancora avuto il tempo di affaticarsi così tanto…

Un totale sconosciuto con uno storditore in mano, puntato sul busto di Amiri, entrò dietro di lui.

A Ivan balzò il cuore in gola; incespicò, poi rimase immobile.

Perla, anche lei uscita nell’atrio, entrò a sua volta dall’apertura camminando all’indietro. E poi un altro uomo armato di storditore, molto più vecchio, e un terzo.

Non erano agenti dell’ImpSec in borghese. Ivan non era certo di quali segnali subliminali stesse processando il suo cervello inconscio, oltre alla generale assenza di Byerly Vorrutyer, anche se lo sapeva Dio se nella sua vita aveva visto da vicino troppi uomini dell’ImpSec, ma era tristemente certo che quelli non lo fossero. Guardie ordinarie della sicurezza del garage? No, quelle portavano le divise. Con molta cautela, Ivan posò sulla pila più vicina la cassa che stava portando, così da avere le mani libere, e piano piano si mise davanti a Tej, immobilizzata dallo shock.

«Tu sai chi sono?» le chiese in un mormorio quasi afono.

«Ser Imola. Dada l’ha appena ingaggiato per farci da corriere. Ma…»

Ma gli storditori, certo. La direzione in cui erano puntati non lasciava molti dubbi, oltretutto. Con appena un brevissimo singulto, Ivan tradusse il jacksoniano “corriere” nel più diretto barrayarano “contrabbandiere”. Dava l’idea delle distrazioni della notte il fatto che Ivan non aveva nemmeno iniziato a chiedersi come Shiv progettasse di trasferire tutti quei tesori fuori dal pianeta. Prima o poi si sarebbe ricordato di quel problema, suppose.

«Oh, al diavolo» disse Shiv Arqua in un tono di sconfinato disgusto, appoggiando lentamente a terra la propria cassa. Lo storditore nella mano dell’uomo più vecchio ruotò per puntare contro di lui. «Imola, maledetto idiota.»

«Non direi, Shiv» disse affabilmente l’altro.

Shiv levò gli occhi al soffitto. «Prima di tutto, hai avuto un tempismo terribile. Bastava un minimo di cervello per capire che il momento giusto per attaccarci sarebbe stato domani notte, quando avremmo terminato di svuotare la camera dai suoi tesori per conto tuo. E avresti potuto catturare sia noi che il carico. Ho sempre avuto dei dubbi su voi komarrani fin dal tempo della Conquista, davvero.»

«Vi abbiamo colti di sorpresa, no? Domani notte sareste rimasti più in guardia.» Imola guardò intorno nella stanza. «Anche se in fondo inizio a pensare che mi stessi nascondendo qualcosa. Forse, quando vi avremo spediti per la vostra strada, torneremo qui e sgombreremo questo posto per conto nostro.»

«Oh» sospirò Shiv, mentre il suo sguardo angosciato dardeggiava tra le armi a energia e i cronocomunicatori degli assalitori, «non sarete per conto vostro, ve lo garantisco.»

«Che empio spreco di un’opportunità» si lamentò Udine, accostandosi al marito. «Potrei mettermi a piangere.» O a sputare, a quanto pareva. Veleno.

«Ehilà, Udine» disse Imola, accennando un saluto col capo e spostando leggermente e prudentemente la mira. «Ti sei tenuta in forma, devo dire. Shiv ha detto che eri con lui. Probabilmente non avrebbe dovuto fare il tuo nome. È stata una vera crudeltà spingere un uomo in tentazione a quel modo. Hai una vaga idea di quanto offra adesso Casa Prestene per una consegna di Arqua alla loro porta? Singolarmente o in gruppo?»

«Meno di quanto sarebbe stato il tuo quindici per cento» ringhiò Shiv. «Adesso non ti toccherà nulla. E lo stesso varrà per noi.»

«Oh, no» sussurrò Tej all’orecchio di Ivan. «Scommetto che ci vuole crioibernare. È così che fa uscire illegalmente le persone dal pianeta, perché non possano reagire. Orribile!»

Ivan poteva capire la tentazione; gli Arqua in tutta la stanza si stavano spostando qua e là, cercando di apparire innocui ma senza riuscirci.

Perla disse in tono incerto: «Dovremmo farci colpire dai loro storditori, per rallentarli?».

«Certamente» disse Imola, sogghignando. «Così non dovremo più ascoltarvi mentre vi lamentate. Il vostro mezzo di trasporto vi aspetta: nel mio furgone ci sarà spazio per tutti e ne avanzerà ancora. È molto conveniente che abbiate già organizzato tutto voi.»

«Non sarà necessario» disse Lady ghem Estif, a voce alta ma tremante. «Restate fermi tutti quanti. Qualcuno potrebbe farsi del male.» Emerse dalla tromba delle scale e con un passo zoppicante tutto nuovo avanzò verso la porta d’ingresso. La sua mano, estesa, tremava come quella di una donna anziana e fragile sull’orlo del collasso.

«E quella chi è?» mormorò uno dei bruti che spalleggiavano Imola: qualche livello al di sotto anche dei sicari ninja, secondo la rapida stima di Ivan, ma comunque pericolosi, se loro brandivano armi a lunga gittata e tu no. Uno di loro, vide con indignazione, aveva in mano il suo stesso storditore militare di pregevole fattura, senza dubbio sgraffignato dalla panca all’atrio d’ingresso mentre passavano. L’impugnatura dello scadente modello civile soppiantato dalla nuova arma occhieggiava da una tasca.

«Mia nonna» disse Amiri, con uno sguardo fattosi d’improvviso intenso. «Ha centotrent’anni. Non c’è bisogno che le facciate del male o la sequestriate: scommetto che non è nemmeno sulla lista di Prestene. Lei non ha alcun valore per voi! Lasciatela in pace!»

«Non c’è» cominciò Imola, poi i suoi occhi si strinsero di colpo. «Un attimo, ma non è la madre haut di Udine…?»

Il suo avvertimento giunse con un attimo di ritardo. Ivan si bilanciò sui talloni mentre Lady ghem Estif arrancava fino a raggiungere gli uomini e la sua mano tremante vagava in direzione della cintura. Con un rombo profondo e scoppiettante, il suo campo di forza entrò in funzione alla massima potenza e con un diametro sferico, mettendo un uomo al tappeto e inchiodando Imola, tra le strilla, contro il muro accanto alla porta.

Ivan si era già scelto il proprio obiettivo, quel bastardo enorme che gli aveva rubato lo storditore. L’uomo strinse il dito sul grilletto, puntando l’arma verso la stanza; non accadde nulla, se non che Ivan lo colpì con tutto il suo peso lanciato alla massima forza e lo fece ripiombare indietro nell’apertura. Quel tipo era grosso e cattivo e… piuttosto lento, se paragonato ai consueti compagni di allenamento di Ivan. Qualche colpo di nocche alla trachea, un paio di diretti sui nervi; il bruto numero due rinunciò spontaneamente all’inutile storditore quando le dita di Ivan cercarono di afferrarlo, così da potersi preparare a un affondo che avrebbe spedito il suo molto più leggero avversario al tappeto, e fu completamente, seppur brevemente, sorpreso quando invece il raggio dello storditore lo investì a distanza ravvicinata.

Ivan si tirò su, con il fiato, be’, non troppo corto – era più l’adrenalina dello sforzo fisico – e vide Tej che lo osservava dall’alto con enorme approvazione. La barra di metallo che stringeva in mano non era più necessaria, ma si sarebbe potuta rivelare un ottimo accessorio da abbinare all’abito da sera di una dama Vor. Le sorrise, colto da improvvisa euforia. La sua mascherina filtrante gli era stata strappata via nella lotta; non si curò di rimettersela.

«E tu che dicevi di essere solo un pilota da scrivania» mormorò Tej.

«Però di una scrivania barrayarana» le rispose, prima di rimettersi in piedi. Esaminarono insieme la vittima di Ivan, distesa sulla schiena con le gambe piegate sull’apertura frastagliata. Presero una caviglia ciascuno e lo trascinarono dentro la stanza, e fuori dai piedi; Tej non si premurò eccessivamente di non fargli sbattere la testa contro la soglia, osservò Ivan al colmo dell’orgoglio.

«È stata una cosa molto coraggiosa, oppure molto stupida» disse Tej, la sua ammirazione macchiata da un lieve dubbio, «saltargli addosso disarmato com’eri.»

Ivan ebbe la tentazione di rivendicare la prima alternativa, ma ebbe paura di essere accusato della seconda. Con imbarazzo, ammise invece la verità: «Nessuna delle due. Ho visto che mi aveva fregato lo storditore. È il nuovo modello, con impugnature a codice personale. Solo gli ufficiali dei gradi più alti ce l’hanno già. Stanno ancora discutendo sull’opportunità di distribuirli o no ai soldati semplici».

«Oh, bene» disse Udine, di passaggio. «Tua madre mi ha detto che secondo lei non potevi essere un idiota.»

Imola e il suo altro compagno erano stati sopraffatti e disarmati. Imola stava ancora piagnucolando dopo il contatto con il campo di forza. Doveva essere stato come schiantarsi in corsa contro un bastone elettrico davvero grosso. Brandito da una donna haut davvero arrabbiata. I denti stretti e in bella mostra, Lady ghem Estif spense di nuovo il suo antico campo anticontaminazione; con un ultimo scoppiettio di protesta, si disattivò.

Pidge, ora in possesso degli altri storditori, si chinò per rifilare al bruto numero uno, che Smeraldo e Amiri insieme riuscivano a malapena a tenere a terra per quanto si dimenava, un colpo a corto raggio sulla nuca; lui ebbe uno scossone e rimase immobile. Poi Sme e Amiri unirono le forze per tirare su l’uomo più vecchio e tremante che Tej aveva chiamato Imola e spingerlo contro la parete.

«Sarei felicissima di testare il fungotalpa su di lui» disse Lady ghem Estif in un tono misurato, «ma sospetto che i risultati sarebbero troppo lenti. Forse posso trovare qualcosa di più rapido di sotto.»

«Non ce n’è bisogno» affermò Shiv, accostandosi al suo vecchio amico-nemico. «Ricorreremo a qualcosa di meno tecnologico.»

Imola guardò Shiv farglisi incontro con impaurita fascinazione; si accorse del suo nuovo errore quando la più alta Udine roteò, lo afferrò per il collo, lo costrinse in piedi e lo schiacciò contro il muro con tutta la sua forza da mezza-haut.

«Dove sono i miei figli, miserabile sacco di avarizia?»

«Glp!» rispose lui, gli occhi fuori dalle orbite.

La voce di Shiv nel suo altro orecchio calò di tono fino ad assomigliare alle fusa di una tigre. «Star, Jet, Rish. Dovrai averli incontrati, mentre entravi. Cosa ne hai fatto?»

Ah, un giro rapido di Cordonah buono e Cordonah cattivo, riconobbe Ivan. O Cordonah cattivo e Cordonah più cattivo ancora. Sospettò che i ruoli fossero interscambiabili tra i due in base alle necessità. Non avrebbe interferito per tutto l’oro della galassia.

«Quanti altri uomini hai qua fuori?» continuò Shiv.

Udine permise a Imola di fare un respiro. Prudentemente, lui utilizzò l’espirazione per ansimare: «Vista solo una! Ragazza alta!».

Lei attese un po’, e gli permise un nuovo respiro.

«Davvero! L’hanno presa i miei uomini, messa sul furgone!»

Un’altra lunga pausa.

«Quattro uomini, a guardia dell’uscita! Fuoco incrociato, niente vie di fuga!»

Udine, dopo un’altra pausa che Imola senza dubbio trovò piuttosto lunga, lo lasciò andare. Lui si accasciò al suolo, sfregandosi freneticamente il collo.

«Se è così» disse dubbiosa Smeraldo, osservando la scena, «dove sono Jet e Rish?»

Nel corso di questa scena, la mano di Tej aveva trovato quella di Ivan; strinse la presa, allarmata.

«E come faremo ad andarcene, se ci tendono un agguato all’unica uscita?» chiese Amiri in tono un po’ lamentoso.

«Oh» disse tristemente Shiv «immagino che tutto ciò che dobbiamo fare sia stare qui seduti e aspettare un po’. Il patrigno di Ivan Xav arriverà presto. Per riscuotere le sue vincite.» Dopo un momento, aggiunse a mascella serrata: «Accidenti. Eravamo così vicini».

«Chi caspita è Ivan Xav?» domandò Imola, chiaramente sbalordito da queste aggiunte alla lista dei giocatori. «O il suo patrigno?»

Ivan si accovacciò a terra di fronte all’uomo. «Sono io» disse a Imola, con finta cordialità. «Il mio patrigno una volta era a capo di quella enorme fortezza» non essendo tanto sicuro di come fosse orientato il laboratorio in relazione al quartier generale dell’ImpSec, o da che parte li avesse portati l’imprevedibile fungotalpa, il gesto di Ivan seguì una direzione vaga ma generalmente verso l’alto, «piena di uomini senza alcun senso dell’umorismo che chiunque tranne te si è sforzato di non attirare qui. Ma non è un problema. Sono certo che avrai modo di conoscerli molto bene, molto presto. E viceversa.»

Ivan pensò che, di tutto questo, Imola avesse recepito la parte che diceva: “L’ImpSec sta venendo a prenderti”, che a questo punto non era certo una forzatura, ma non il resto del discorso. Fissò Ivan con un certo sbigottimento, poi di nuovo Shiv.

«In questo caso» gracchiò «forse dovremmo fare di nuovo squadra insieme, eh?»

Shiv rispose con un verso sarcastico.

«Non lo so, Dada» disse Pidge, tamburellando pensierosa sullo storditore catturato che teneva nel palmo. «Forse dovremmo riconsiderare la nostra op…»

Fu come se le mani di un gigante avessero stritolato Ivan e stessero premendo verso l’interno in tutti i punti contemporaneamente. Non udì esattamente il botto, poiché in quell’istante il suo udito aveva smesso di funzionare, ma lo percepì nelle ossa. Forse Tej aveva strillato; in ogni caso la sua bocca si era aperta.

Ivan cadde con il sedere a terra. Un paio di casse finirono sul pavimento con un tonfo, strappate alle loro pile.

E fu finita.

Tutti gli Arqua stavano muovendo le mandibole, cercando di rimettere in sesto i propri timpani. Imola urlò, e la voce sembrò provenire da una grande distanza: «E quello che caspita è stato?».

Ivan riuscì a mettersi in ginocchio. «La bomba a orologeria del sergente Abelard» disse, al di sopra dei fischi e dei sibili e dei rimbombi, la maggior parte dei quali – ma, fatto preoccupante, non tutti – sembrava provenire da dentro la sua testa. «Con un ritardo di trentacinque anni.»
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Tej riprese fiato dopo il terribile impatto che per un momento sembrava averle schiacciato i polmoni, e si tirò su dalla pila di casse contro cui era andata a sbattere. Si preparò a una seconda scossa, ma a parte il ronzio che aveva nelle orecchie, dalla buia porta aperta sulla galleria entrò solo il silenzio.

«Rish. Jet!» Ansimò, e schizzò verso l’apertura. Tenne in alto la torcia a luce fredda, facendo correre i suoi bagliori smorti sopra le pareti nere e irregolari, e corse giù per il pendio. Oltre la prima, o ultima, curva.

Dietro di sé, riuscì a sentire l’urlo faticoso di Ivan Xav: «Tej, no!» e il tonfo dei suoi pesanti piedi nelle pantofole. Non si guardò indietro.

Si infilò su per la curva. Un altro tratto di rettilineo in discesa. La prossima curva. Era quasi tornata al tubo della caditoia; la breccia e la bomba non erano molto più in là, prima. E se Rish e Jet fossero rimasti intrappolati sotto della terra franata, sotto tonnellate di terra, come quel povero sergente? Sarebbero riusciti a tirarli fuori prima che soffocassero – se non erano già stati schiacciati – e in laboratorio c’erano attrezzi utili per… Si fermò con una sbandata.

Davanti a lei, la galleria era una spianata colma d’acqua buia e torbida. La pendenza verso il basso di quel punto della galleria la metteva al livello del tetto; l’acqua arrivava a lambire la cima. Una sorta di sigillo ad acqua: dietro, non riuscì a intravedere nessuna frana di terra o di rocce. Tuttavia, lo scoppio doveva avere sia aperto che fatto collassare la tubazione, visto che ne aveva arginato il flusso e lo aveva ridistribuito all’interno del labirinto del fungotalpa. Mise un piede nell’acqua gelida. A che profondità arrivava? Sarebbe riuscita a nuotare fino all’altra parte… o forse non c’era nessuna altra parte, e più avanti la galleria era stata appiattita?

La mano di Ivan Xav le afferrò il braccio e la tirò indietro. «No» ansimò. «Non osare!»

Lei deglutì, e lanciò la torcia il più lontano possibile. Galleggiò per un momento, poi andò lentamente a fondo; ma il suo bagliore si estinse rapidamente nell’opaca tenebra marrone dell’acqua gorgogliante che non lasciava vedere nulla. Sulla superficie mossa roteavano anelli di schiuma.

Mentre guardavano con gli occhi sbarrati dall’orrore, la nonna li raggiunse di corsa: Tej non l’aveva mai vista muoversi più rapidamente di un incedere dignitoso, in passato, e vederla con il fiato corto era una sgradevole stonatura. Osservò insieme a loro e poi, con fare esitante, fece un passo indietro e si portò una mano alla cintura. Il pallido campo di forza ovale si attivò intorno a lei, tra ronzii e scoppiettii.

«No, Lady ghem Estif!» disse Ivan Xav. «Quella diavoleria sta già andando in corto circuito. Non resisterà, e una volta che l’acqua sarà entrata, la ucciderà all’istante.»

Con riluttanza, la mano le ricadde sul fianco, e il campo di forza si spense. Le sue labbra si mossero insensibili sulla faccia scavata. «Temo che la sua valutazione sia corretta, capitano Vorpatril.» Sembrava… vecchia.

«Cosa possiamo fare?» A quel punto il sussurro di Tej non era più per segretezza.

Ivan Xav guardò in basso, dove le onde gli lambivano le punte dei piedi. «Tornare su. L’acqua sta ancora risalendo.» Così fecero tutti, scrutando preoccupati l’acqua sotto di loro.

«Dobbiamo tornare al laboratorio e restare dentro» disse la nonna, guardandosi intorno. «Le aree più recenti della galleria del fungotalpa subiscono una certa quantità di deformazione elastica, ma quell’impatto potrebbe avere crepato le sezioni più rimarginate. È molto instabile, molto insicuro.»

«Attorno alla… alla bomba, era già indurito» disse Tej. «E se fosse crollato addosso a Rish e Jet? Se fossero rimasti sepolti?»

«O affogati» mormorò Ivan Xav. «O sepolti e affogati, oh Dio.»

La nonna esitò. «Se erano vicini all’esplosione, nemmeno io credo che possano essere sopravvissuti all’esperienza. Se non lo erano…» Quest’ultima frase terminò di colpo invece che in calando. Non concluse il pensiero ad alta voce.

Ivan Xav stava imprecando sottovoce, o pregando: difficile capirlo. Sempre stringendo troppo forte il braccio di Tej, la fece voltare, e tornarono tutti indietro.

«Era un petardo» disse dopo un momento.

«Cosa?» fece Tej.

«La bomba del sergente Abelard. Se fosse stata pensata originariamente per l’ImpSec, avrebbe dovuto trasformare l’isolato intero in un cratere. Gli esplosivi erano deteriorati. Solo… non abbastanza.»

«Ma io ho visto quelle mostrine con l’occhio sul suo colletto» disse Tej. Perché altrimenti avrebbe cominciato a parlare di Rish e Jet, e avrebbe detto cose stupide, ottimiste, improbabili, e le parole vorticanti l’avrebbero ferita come rasoi. «Un uomo dell’ImpSec avrebbe cercato di fare saltare in aria l’ImpSec?» Forse invece il suo compito era sbarazzarsi della bomba…?

«Mi sono informato su di lui» disse Ivan Xav. «Ieri. Forse l’altro ieri, ormai.» Il suo sguardo sconvolto vagò per la galleria, nella sua notte perenne se non per i raggi guizzanti delle torce che occhieggiavano dalle prese salde di Ivan Xav e della nonna. «Era uno dei ragazzi di Negri, ma di lui i registri dicono soltanto che è scomparso durante la Guerra del Pretendente. È possibile che fosse dalla parte del Lord reggente, e stesse cercando di distruggere la fortezza ancora in mano alle truppe di Vordarian. Oppure poteva essere uno degli uomini di Vordarian, ne aveva in tutti i corpi, l’intero esercito era diviso, prima oppure dopo. Una volta…» Deglutì. «Una volta Simon l’avrebbe saputo. Quale dei due. All’istante.»

Rientrarono nel laboratorio, dove, apparentemente, era appena terminato un litigio tra Dada e Ser Imola; in ogni caso, Imola era seduto sul pavimento con la mandibola stretta tra le mani e gemeva, mentre Dada si sfregava le nocche e teneva gli occhi molto stretti. Alzò lo sguardo verso di loro, spalancando gli occhi. «Avete scoperto…» iniziò, poi, vedendo i loro volti, si interruppe. «Cosa avete scoperto?»

«Non sappiamo dire se la galleria sia crollata, e in che parte, perché evidentemente lo scoppio ha frantumato quella caditoia» disse la nonna. «L’acqua si stava riversando dentro. Aveva già riempito la porzione della galleria più vicina al tubo.»

«Non possiamo oltrepassarla» disse Tej.

«Si sta innalzando» disse Ivan Xav.

«Può raggiungere la nostra altezza?» chiese la baronessa, arrivando da dietro a Dada in tempo per sentire il discorso. Gli strinse la spalla con una mano; lui sollevò la propria mano e la posò su quella della moglie.

«Potrebbe» disse Ivan Xav. «Suppongo che dipenda da quante di quelle stramaledette ramificazioni casuali del fungotalpa si trovano sotto al nostro livello. E da quanta pioggia è caduta là fuori stanotte.»

Dada attraversò rapidamente l’apertura e si chinò a esaminare la sezione ovale di parete che era stata rimossa. «Mmm.» Esclamò da sopra la spalla: «Quasi tutte le incisioni fatte da Amiri sono inclinate verso l’interno, bravo ragazzo. Se riuscissimo a trovare qualche sorta di sigillante, dovremmo poter rimettere questa cosa al suo posto; la pressione dell’acqua da fuori la bloccherà lì. Se si arriverà a tanto».

«Vi garantisco» disse Ivan Xav «che in questo momento abbiamo la completa attenzione dell’ImpSec. Mi aspetto che trovino quel pozzo d’accesso nel garage piuttosto in fretta. Se c’è qualcuno che può entrare da lì… be’, in qualche modo ci troveranno. Prima o poi.»

«Ma, odio sollevare la questione, qualcuno lo sa che noi siamo qua dentro?» domandò Pidge, unendosi al cerchio di persone intorno all’apertura.

«Star» disse Tej dopo un momento. «Gli uomini di Ser Imola.»

«Se non si sono limitati a gettarla nel retro del loro furgone e squagliarsela, quando il lavoro è andato a rotoli» ribatté Smeraldo. «Se fra tutti avevano mezzo cervello funzionante, è quello che avrebbero dovuto fare.»

«È probabile che abbiano fatto proprio così» disse Dada sospirando. «Maledetti mercenari da strapazzo.»

«Ivan Xav» disse Amiri, guardando verso di lui con rinnovata speranza. «Di sicuro sentiranno la tua mancanza.»

«Certo, quando non mi presenterò al lavoro tra un paio di giorni» rispose Ivan Xav. Poi si bloccò. E disse: «Ah. No, non lo faranno. Sono in licenza. Non mi aspetta nessuno». Si avvicinò all’uomo ancora privo di sensi che aveva stordito, si chinò su di lui e gli strappò il cronocomunicatore. Uscendo dall’apertura, guardò in su, poi cercò di lanciare una chiamata. Nessuno tentò di impedirglielo.

Disgraziatamente, non ce ne fu bisogno. Da lì non passava niente. Tornò dentro e privò Imola, tra le sue proteste, del crono più elaborato che indossava e riprovò.

«Siamo molto in profondità…» disse Tej, guardando da dietro alla sua spalla.

«Inutili modelli civili» ringhiò. Lo scosse prima di riprovare. «Il mio avrebbe funzionato anche qui.» Ancora nessun segnale. «Maledizione.»

«Simon capirà tutto» disse Tej, cercando di immettere una nota di fiducia nella voce mentre lo seguiva di nuovo dentro. «Non credi?»

«Simon» disse Ivan Xav, parlando un po’ tra i denti, «per qualche motivo, tu forse saprai perché, Shiv, è convinto che non abbiate ancora iniziato a scavare la galleria. Tantomeno che abbiate raggiunto l’obiettivo. La sparizione improvvisa di tutti gli Arqua dalla faccia di Barrayar… potrebbe spiegarsi con più di un’ipotesi, nella mente contorta di Simon.»

«E anche la tua? Senza una parola?» fece Amiri.

«Sono stato rapito altre volte» disse Ivan Xav. «Ti stupiresti al sapere quanti ricordi mi sta riportando alla mente questa notte. Tutti sgradevoli.»

Tej gli avrebbe preso la mano, ma non era sicura che lui l’avrebbe accettata di buon grado, in quel momento. Aveva un aspetto un po’ selvatico.

Questo valeva per tutti. Forse anche per lei, perché Ivan Xav allungò la mano e prese la sua, e le rivolse una smorfia a denti stretti, forse intesa come un sorriso.

«Nessun segno di Rish e Jet?» domandò Smeraldo, con una voce soffocata.

Tej scosse la testa, la gola troppo chiusa per parlare.

«Può darsi… che fossero dall’altra parte, quando c’è stata l’esplosione» ipotizzò Smeraldo. «Forse sono usciti. Forse… l’ImpSec li troverà là sopra. Oppure… Imola ha detto che non li aveva visti, e non possono averlo oltrepassato, quindi forse sono andati a nascondersi in un’altra ramificazione più in alto.»

O più in basso. A Tej apparve un’indesiderata istantanea di quel pensiero, acqua gelida che si riversava in un canale laterale del fungotalpa, gettava a terra i due e rendeva il pendio troppo scivoloso per rimettersi in piedi…

«O forse…» Smeraldo si interruppe, cosa che placò l’impulso di Tej di farla stare zitta con uno schiaffo. Se non fosse stato per una decisione estemporanea di Dada, ci sarebbe stata lei là fuori, con il loro fratello più piccolo, si ricordò Tej.

Ivan Xav esitò, poi disse: «Non potreste usare il fungotalpa per scavare una galleria che porti fuori?».

Per un istante Tej fu esaltata dalla semplice genialità del suo marito barrayarano, ma la nonna aggrottò la fronte; disse: «Quell’affare consuma anche l’ossigeno. A una velocità di… uhm».

«Non stare a fare i conti» la interruppe Amiri. «La scatola è ancora all’entrata con il resto delle nostre scorte.»

Un silenzio malsano. Da parte di tutti.

«Quante torce abbiamo?» chiese Perla, tastandosi le tasche. Ne trovò soltanto una di scorta.

Questo innescò un inventario generale. Quasi tutti gli Arqua ne avevano una o due extra; Ivan Xav ne serbava più di venti, oltre a un paio che si era silenziosamente infilato in una tasca interna mentre nessuno o quasi lo guardava.

«Sono un bel po’» concluse la baronessa. «Ma conservale. Non accenderne altre finché quelle che abbiamo non saranno esaurite.»

Grazie alle otto torce a luce fredda che in quel momento davano il loro intenso bagliore chimico, il laboratorio aveva l’aspetto di uno spazio di lavoro ben illuminato. Tej lo immaginò con una o due soltanto, e la parola che le venne alla mente fu “spettrale”. E non solo per i fantasmi della storia.

«Acqua?» disse Pidge, e fece un gesto scomposto dopo l’occhiataccia di Tej. «Cioè, acqua potabile.»

«Potrei trovare qualcosa per filtrarla» disse la nonna. «Quanto a bollirla… no, probabilmente no.»

«Abbiamo portato parecchio cibo, per tenerci tutti in forze per l’intera notte» disse Perla, tetra. «Peccato che sia rimasto all’entrata con tutto il resto.»

Smeraldo deglutì, e disse: «Aria…? Queste pareti sono sigillate molto bene».

Sigillate ermeticamente, da quanto ne sapeva Tej, se non per la loro nuova porta e forse quella vecchia, bloccata dai detriti.

«Le stanze sono piuttosto ampie» disse Amiri, la voce incrinata da un turbamento che smentiva il senso delle sue parole. «E ce ne sono due.»

«E la galleria» disse Tej. «E… potrebbe esserci scambio di ossigeno attraverso la superficie dell’acqua là fuori?»

«Solo finché non dovremo sigillare la porta» disse Pidge. «Ma qua dentro siamo in dodici a respirare.»

Un buon numero di occhi Arqua si girarono verso Imola, che era ancora seduto sul pavimento accanto ai suoi mercenari privi di sensi e ascoltava con orrore crescente.

«In nove durerebbe di più» affermò Perla, con qualche esitazione.

«È prematuro» ringhiò Dada «anche se la tentazione è forte. Molto forte.»

«Vero, ma se volessimo farlo comunque, prima sarebbe meglio che poi» argomentò Pidge, in un tono che mirava a simulare la ragionevolezza di un avvocato. Tej fu quasi felice che tremasse un pochino.

«Cionondimeno» disse la baronessa. Il suo tono era freddo; il suo sguardo calcolatore; la sua parola melliflua; eppure Imola si ritrasse da lei più di quanto avesse fatto con Pidge. Lì non c’era alcun tremito.

«Questi due» disse Imola, ansimante, indicando con un gesto repentino i suoi scagnozzi addormentati. «Prendete questi due.» Contemplò le loro figure inerti, poi propose, come se fosse un incentivo di vendita: «Non se ne accorgerebbero nemmeno…».

«Mi accerterò di informarli del tuo punto di vista» sibilò Dada «quando si saranno svegliati.» Si allontanò di qualche passo per esaminare di nuovo i contenuti della sala; più che di tesori, sospettò Tej, era in cerca di idee. Dada non era mai stato a corto di idee, che lei ricordasse; ne creava semplicemente delle altre.

Ivan Xav guardò Imola e si limitò a scuotere la testa. Si chinò per mormorargli: «Guarda il lato positivo. Con tutte queste altre costrizioni, è improbabile che avremo il tempo di arrivare al cannibalismo». Scoprì i denti in un sorriso per niente amichevole.

Imola trasalì.

«Comunque, probabilmente la scelta migliore è non indulgere in, ehm, attività fisiche troppo pesanti» suggerì Amiri. «Restate seduti… o muovetevi con cautela.»

«Mmm» disse Perla. Lei e Pidge andarono a tastare, con cautela, qualche altro scatolone. Adesso scartare i regali aveva molto meno fascino di prima.

Tej stava guardando Ivan Xav che faceva scorrere le dita sul lato di un barile, muovendo le labbra mentre stimava il numero di carte stipate all’interno, quando uno stridio acuto, un forte scoppio, un lampo di un giallo opaco e un guaito che saliva di tono fino a diventare uno strillo la spinsero a voltare di colpo la testa.

Perla aveva stappato un pregiato flacone smaltato dopo averlo disseppellito, e questo era esploso. Qualsiasi liquido contenesse, le era schizzato sulla giacca nera, e danzava tra fiammelle blu e gialle. Lei indietreggiò, gettò via il flacone e saltò di lato.

«Perla, non correre, non correre!» ruggì Ivan Xav. Perla, a bocca aperta ed esterrefatta, fece solo tre passi prima che Ivan Xav la placcasse. «Sta’ giù e rotola, rotola!»

Il suo grido infranse lo shock di Perla; lei vinse il suo riflesso di fuga mentre Ivan Xav la teneva schiacciata al suolo e soffocava l’acre principio di incendio prima che potesse fare di più che leccarle la faccia. Tej fece per correre verso di loro, mentre il suo mondo si muoveva allo stesso tempo al rallentatore e a velocità accelerata.

Rimasto per un momento senza sorveglianza, Imola balzò in piedi, scoperchiò un nuovo barile di documenti, li gettò verso l’incendio chimico o di petrolio che si stava propagando, e filò via dalla porta.

Ivan Xav si tirò su in ginocchio ed esaminò questo nuovo rischio a occhi sgranati mentre la nonna si affrettava a raggiungere Perla, togliendosi il cappotto. Il flacone dal collo stretto non si era rotto, ma si era messo a ruotare, trascinando il suo liquido letale in una spirale infiammabile. Lui si tuffò in avanti, afferrò il barile svuotato e lo capovolse in fretta intrappolando il flacone traballante, lo scarabocchio del petrolio e alcune carte svolazzanti che l’avevano appena raggiunto. Con un minaccioso sfarfallio, le fiamme intrappolate all’interno sprofondarono, andarono in fumo e si estinsero.

Tej respirò di nuovo. Quando ormai il flusso di adrenalina che le percorreva il corpo minacciava di farle saltar via la cima della testa, era tutto finito.

Ivan Xav, premendo a terra il barile come se potesse battersi con lui, si rimise in piedi ansimando. Si arrampicò sopra a questo nuovo piedistallo e prese a fissare i vari Arqua nella stanza, chi paralizzato dalla sorpresa e chi correva qua e là. La nonna avvolse il proprio cappotto intorno a Perla, terminando l’opera di contenimento, e uno spaventato Amiri si inginocchiò accanto a lei, verificando eventuali danni.

Ivan Xav prese un lungo respiro, e… santo cielo, se sapeva urlare. «Tutti voi, potreste smetterla di escogitare nuovi modi di uccidermi per un’ora soltanto? O magari per il resto della notte? Lo apprezzerei molto. Soltanto per il resto della notte. Adesso state seduti. Non fate più niente. State seduti e aspettate come persone ragionevoli. Terra, acqua, aria, fuoco… Avete esaurito gli elementi, ormai!»

Amiri parve molto colpito da questa sonora invettiva baritonale. La nonna… parve meno colpita, anche se forse comprensiva. Tirandosi su dal fianco di Perla e aiutandola a rialzarsi, osservò: «In alcune mitologie della vecchia Terra si immaginava un quinto elemento… il metallo, se ben ricordo».

Ivan Xav disse tra i denti: «Quella era un’osservazione retorica, non un consiglio, caspita». Ma abbandonò comunque il piedistallo e la sua ira per lasciarsi andare alla stretta convulsa di Tej. Niente di quella roba orribile sembrava essere schizzata sopra di lui, scoprirono le sue dita tremanti. Lui le coprì le mani con le sue, stringendole al petto e placando i loro tremori. Rilassò la mascella e nascose il viso tra i suoi capelli.

Dada e la baronessa si erano fatti largo tra il percorso a ostacoli di scatoloni e casse fino all’altro capo della sala. La faccia della baronessa era grigia; quella di Dada più verdognola. La baronessa andò da Perla e Dada all’apertura per guardare fuori con rabbia, verso la totale oscurità dov’era svanito il suo nemico. Ivan Xav e Tej giunsero al suo fianco.

Dada digrignò i denti, facendo guizzare i muscoli della mandibola. «Tu eri laggiù. È un vicolo cieco, hai detto. Lo dovremmo inseguire?» chiese a Ivan Xav.

«Io lascerei stare» rispose lui, la bocca quasi altrettanto rigida. «O tornerà da sé, e in quel caso tanto vale risparmiare fiato, o si affogherà nel tentativo di fuggire. E così ci risparmierà la fatica di tagliargli la gola, o quello che è. Sicuro come la morte, io non sprecherò altro ossigeno per lui.»

«Be’, se non torna prima che sia necessario rimettere a posto la porta, io voto per non andare a cercarlo» ringhiò Amiri. Tej poté solo annuire in tetro accordo.

Dada lanciò un’occhiata obliqua a Ivan Xav. «Sei stato molto rapido. E… corretto.»

«Addestramento» tagliò corto lui. Dopo un momento di riluttanza aggiunse: «E incidenti di addestramento. Sono cose che impari. In un modo o nell’altro».

«Lo vedo.» Dada gli elargì un breve cenno del capo in segno di approvazione.

«Cos’era quella roba?» chiese Tej alla nonna, che aveva passato le dita guantate su uno schizzo solitario sul pavimento e adesso le stava annusando per un’indagine chimica.

«Un tempo era profumo, credo. Ora soltanto puzzo. Non penso che avrebbe dovuto reagire così.» Si guardò intorno. «Per cortesia non aprite nient’altro che non possiate identificare, non prima che io lo abbia osservato bene» ordinò ai suoi discendenti.

«Oppure non fatelo proprio» brontolò Ivan Xav. «Ascoltatemi, una volta tanto…»

Pidge, con uno sguardo avvilito e cauto verso di lui, si accasciò su una cassa e si sedette con le mani ben strette. Perla, guardandolo in modo più positivo, si unì a Pidge. Sembrava avere subito solo una leggera scottatura e aveva le sopracciglia strinate e sbiancate. Pidge le mise un braccio al collo, calmando i suoi ultimi fremiti. Tej aiutò Ivan Xav a raccogliere le antiche carte sparpagliate, molto rinsecchite e crepitanti, e con cura le rimise nel loro barile. In modo un po’ incoerente, lui le sbirciò con velata curiosità mentre le riordinava.

La stanza diventò molto silenziosa, quando tutti smisero di parlare. Tej era quasi tentata di iniziare un’altra discussione solo per scacciare quel pesante silenzio. Invece, lei e Ivan Xav seguirono la nonna giù per le scale, Tej perché non aveva ancora visto quel livello, Ivan Xav evidentemente con l’idea di contribuire con la sua torcia alla visibilità generale là sotto, oppure perché pensava che una non era abbastanza. O forse solo per tenere gli occhi aperti in vista della prossima emergenza.

«Basta che non finiamo le torce prima di finire l’aria» mormorò.

«Credo che l’ideale sarebbe che finissero insieme» meditò Tej.

«Preferirei che durassero di più le luci.»

Tej decise di non contestare l’illogicità di tutto ciò. Non che avessero una scelta, in ogni caso.

La stanza inferiore era simile a quella dov’erano prima, con l’aggiunta di qualche cubicolo da ufficio isolato a un’estremità. La nonna ricominciò a esaminare armadietti e vecchi congelatori.

«Sta cercando qualcosa in particolare, Lady ghem Estif?» chiese cortesemente Ivan Xav. «Possiamo aiutarla?»

Lei rifiutò con un cenno. «Soltanto… ricordi, finora. Con quelli non mi può aiutare, temo, capitano.»

Ivan Xav spostò alcune casse per formare una sorta di divano improvvisato; lui e Tej si sedettero, e una volta trovata una posizione comoda le cinse le spalle con un braccio. Lei si sdraiò contro di lui, chiedendosi quante decine di milioni, in qualsiasi valuta, dovesse valere il mobile su cui si erano seduti: per tutti quei soldi, avrebbe dovuto essere più comodo. Il vecchio laboratorio era fresco, non freddo, la temperatura stabile delle grandi profondità, e non era particolarmente umido, ma il calore di lui era comunque gradito. Per qualche ragione si ricordò della loro prima notte, su Komarr, passata non proprio a farsi le coccole sul suo divano mentre guardavano il video di quei danzatori privi di gambe in caduta libera dalla grazia sorprendente. Aveva avuto più paura, in quel momento. Strano.

«Ah!» esclamò la nonna dall’altra parte della stanza. «Filtri!» Stringendo in mano il bottino, risalì le scale.

«Questo è utile» disse Tej. «Almeno avremo qualcosa da bere.»

«Ma poi dovremo pisciare» fece Ivan Xav. «Potremmo uscire nella galleria, presumo. Faremo finta di essere in campeggio, o durante un’esercitazione.»

«Oppure potremmo trovare qui del vasellame.»

Un sorriso gli increspò le labbra per la prima volta dopo il principio di incendio. «Magari dei pezzi in porcellana di inestimabile valore dell’era dell’Isolamento? A quei tempi avevano la porcellana? Non ne sono certo. O forse scodelle in giada intagliata, quelle una volta erano popolari, credo. Varranno migliaia di marchi, adesso. Caspita, forse qualche generale ghem faceva collezione di vecchi vasi da notte barrayarani. So che le avevano, quelle cose, le ho viste alla residenza. Da quanto ne so, sono tuttora usate dagli ospiti Vor più conservatori.»

Un sorrisetto le gonfiò le labbra.

Per un momento ci fu silenzio. «E adesso?» disse lei dopo un po’, chiedendosi se respirare meno profondamente sarebbe servito a qualcosa. Probabilmente no.

«E adesso cosa?» Sembrava, se non assonnato, molto stanco.

Lei era esausta, si rese conto. Che ora era? Tanto tardi da essere presto, o così pareva. Una qualche soglia della notte. «Cos’hai fatto l’ultima volta che sei rimasto rinchiuso in un buco come questo? Per passare il tempo.»

«Non era un buco come questo. Era molto più buio. E piccolo. E umido. Però l’aria non era un problema. Questo è praticamente un palazzo, in confronto.»

«Comunque.»

«Be’. Per prima cosa ci furono molte urla. E pugni sbattuti sulle pareti. E altre urla.»

«Non credo che sarebbe d’aiuto, qui.»

«Non lo fu neanche allora. Urlare contro la morte non aiuta. Picchiare sulle pareti fino a farti sanguinare le mani… non aiuta.»

Gliene prese una, adesso, e la accarezzò fino a rilassare il pugno, liberando il ricordo trattenuto. «Che cosa aiuta?»

«Be’, Miles. Prima o poi. Anche se c’è da dire che in questo momento è su un altro pianeta. Bada bene, non fu di grande aiuto: la prima cosa che mi chiese fu di nascondermi dai cattivi tornando in quel dannato buco.»

«E tu l’hai fatto?»

«Be’, sì.»

«Perché?»

«Era… la cosa giusta da fare. All’epoca. Andò tutto bene, comunque.»

«E dopo?»

«Eh?»

«Hai detto per prima cosa. Dopo cosa accadde?»

«Oh. Quando ero ancora in trappola. Ehm, dopo un po’ in effetti diventai piuttosto strano. Cercai di cantare a me stesso tutte le canzoni che ricordavo del vecchio campo scout imperiale, quando ero un ragazzetto brufoloso. E poi le versioni sporche. Solo che non me ne ricordavo abbastanza, e finirono.» Dopo un momento aggiunse: «Ma poi rimasi solo». E dopo un altro momento: «Non prenderlo per il verso sbagliato o che altro, ma un po’ vorrei essere solo anche adesso. E vorrei che tu… fossi al sicuro nel nostro letto, magari. In un sonno senza sogni».

Lei ricambiò il suo abbraccio di scusa. «Lo stesso vale per te.»

«Cerchiamo di essere ragionevoli e desiderare di essere entrambi al sicuro, già che siamo in ballo a desiderare. Nel senso, non è che i desideri siano razionati.»

«Ben detto.» Se non che… era contenta che Ivan Xav non fosse solo ad affrontare lo snervante ricordo di quelle che sembravano, nonostante il suo resoconto leggero, le ore più terrificanti della sua gioventù. Non fu un momento erotico; l’imminente morte per soffocamento uccideva un po’ l’atmosfera. Ma era bello restare seduti, non andare da nessuna parte e coccolarsi felici.

«Tej…» disse lui, con una strana voce incerta. «C’è una cosa che volevo chiederti da un po’.»

Lei sbatté gli occhi contro le tenebre che li circondavano. «Sì, adesso sembra un buon momento per farlo.»

Lui trasse un lunghissimo respiro. Doveva essere importante; entrambi avevano respirato in modo superficiale, quando se n’erano ricordati. «Tej. Vuoi restare con me per il resto della mia vita?»

Alla risatina che le balzò fuori dal petto, la stretta del braccio che le cingeva il corpo si fece più forte, rincuorata e rincuorante. Aveva voluto farla ridere, ipotizzò. Ivan Xav era bravo in quello, si rese conto. Fare luce tra le tenebre.

«Immagino… che non sarebbe un impegno troppo gravoso, in questo momento.»

«Be’, non è il genere di domande con cui un uomo vuole prendersi dei rischi, sai.» La sua voce era triste.

Si stavano stringendo più forte, si accorse, tutti e due. Quanto coraggio aveva richiesto quella domanda? Di più rispetto alla prima volta, sospettò. Voltò la testa per guardare il suo profilo che si stagliava contro le ombre. «E dove andrei? Di sopra?»

«Io ti seguirei fino ai confini del bunker» promise lui.

Che era un po’ come dire i confini dell’universo, in quel momento. Chi avrebbe potuto promettere di più?

Anche lei trasse un lungo respiro, perché lui se lo meritava. «Sai quale sarebbe stata la terza cosa che ti avrei chiesto, se avessi vinto la nostra scommessa? Che in effetti ho vinto, tanto per dire.»

«Dimmelo, mia piccola intrigante.»

«Ti avrei chiesto di poter restare con te. Quando la mia famiglia fosse partita.»

«Ah.» La sua voce si rallegrò; le sue labbra si incurvarono in un sorriso. «Ma guarda, proprio una coincidenza felice.»

«L’ho pensato anch’io.» Si avvinghiò a lui e gli posò la testa sulla spalla; Ivan Xav le accarezzò i riccioli ingarbugliati.

“Se sembra troppo bello per essere vero” il suo Dada era solito avvertire Tej “probabilmente lo è.” Anche un uomo molto meno valoroso di Ivan Xav avrebbe potuto offrirle una via di fuga sufficiente dalla sua amatissima, soverchiante, opprimente ed esasperante famiglia. Non proprio chiunque respiri, ma una scelta simile era stata spaventosamente vicina più di una volta. E così non avrebbe avuto questo. Forse solo l’amore ti dava più di ciò per cui avevi scommesso.

Oh, allora è di questo che si tratta. Oh…

Quindi… se rifiutavi un miracolo perché sembrava capitato troppo facilmente, ne avresti mai avuto un altro? Lei sospettava di no.

Aggrappati stretta a questo, allora. Aggrappati con tutta te stessa.

Il loro respiro rallentò, nel calore condiviso; era bello. «Sai qual è la cosa che mi piace di più di te, Ivan Xav?» chiese, tornata timida dopo quell’attimo di rivelazione.

Lui voltò il mento dentro ai suoi capelli con fare interrogativo. «La mia due posti fiammante? La mia nonchalance da bravo Vor? La mia sbalorditiva prestanza sessuale? Mia… mia madre? Buon Dio, non vorrai me per poter arrivare al mio quasi-patrigno?»

«Be’, mi piacciono molto entrambi, però no. Quello che mi piace di più di te, Ivan Xav, è che sei buono. E che mi fai ridere.» Sorrise anche allora, contro la sua spalla.

«Questo… non mi sembra molto.» Sembrava un po’ attonito.

«Sì» sospirò lei, «ma considera il contesto.»

Lui scrutò la stanza buia. «Ah» disse dopo un momento. «Oh.»

Ivan Xav fa luce per me. Anche qui. Fino ai confini del loro universo… forse anche fino ai confini delle loro vite. E lì la luce sarebbe servita, ne era ben certa.

Rimasero entrambi in silenzio per diverso tempo, conservando insieme il calore.

Tej rilassò il collo irrigidito e domandò: «Ti ricordi la prima cosa che mi hai detto?».

Ivan Xav accartocciò il viso. «“Ehilà, etichetta con il nome, ho questo vaso da spedire su Barrayar”?»

Lei rise. «No, dopo. Ti ricordi tutto quel… Non fa niente. Ma mi hai lasciato una prima impressione indelebile.»

«Anche tu l’hai fatto: mi hai sparato.»

«No, è stata Rish.» A quel nome, il suo respiro si mozzò e Ivan Xav rimase immobile; entrambi alzarono lo sguardo verso la parete del laboratorio con l’ingresso della galleria. Ma nella stanza di sopra continuava a regnare la quiete. Tej placò i propri fremiti; cercò di riconquistare il loro fragile attimo di pace, ma forse tutti gli attimi di quel genere erano fuggenti. Se quelli felici fuggono via, così devono fare anche quelli cattivi. Se non li raccogli e li porti con te, come… come antitesori. «Be’, non potevamo lasciarti andare via. Sarebbe stato… un grosso errore.» A proposito di eufemismi. Il più grosso errore della sua vita, e non l’avrebbe nemmeno saputo. Il brivido di quel pensiero fu come un’ombra rapace che passava sopra le loro teste… e procedeva oltre. Lui mi ha salvato la vita. In più di un modo. «No. Parlavo della tua prima regola sul rimorchiare le ragazze.»

«Non me la ricordo» Stava mentendo prudentemente, sospettò Tej.

«Hai detto che non ti saresti mai arreso finché non mi avessi fatto ridere.» Esitò. «Lei ride, tu vivi.»

«Sarei disposto a prenderla per una profezia, in questo momento» ammise lui.

«Anche la parte sul non arrendersi mai suonava bene.»

«Già» sospirò.

Tacquero, e aspettarono.

Ivan pensò che forse si era appisolato per un po’, ma la biologia regnava su tutto; la sete e il bisogno di fare pipì li riportarono entrambi di sopra fin troppo presto. Insieme. Tej aveva detto insieme. Diceva sul serio, vero?

Questa volta, sì. Grazie a Dio per le seconde occasioni.

Il team Arqua, sotto l’abile direzione della baronessa, aveva affrontato le esigenze più immediate della biologia. Diversi grossi contenitori in plastica erano stati svuotati dai vecchi abiti che contenevano. Alcuni adesso erano pieni di acqua torbida, che si depositava lentamente. Uno era stato sistemato in un angolo dietro un tramezzo fatto di altri scatoloni inestimabili: un adeguato bagno da campo con tanto di chiusura ermetica, cosa che avrebbero potuto apprezzare, in seguito. Un filtro a gocce stava dosando i drink in modo un po’ lento per i gusti degli avventori, che però poterono sorseggiarli in pregiata vetreria antica dalla lamina d’oro ornata da blasoni, a suggerire che il set – ahimè incompleto – era stato un possedimento personale del famigerato conte Pierre Le Sanguinaire Vorrutyer. Ivan non tentò nemmeno una stima del loro valore.

Imola era tornato, i pantaloni inzuppati fino alle cosce; si risedette a terra con fare scontroso e non disse molto. L’acqua ormai lambiva la parete esterna del bunker.

Dopo, Shiv, Amiri e Ivan unirono le forze per spostare la chiusura ad aria dall’altra parte del lastrone tolto all’apertura e risollevarlo al suo posto, appena in tempo per ripararsi dalla marea che ingrossava. Intorno alla lastra si formò ben presto una linea irregolare scura e umida che procedeva verso l’alto, ma solo un piccolo sgocciolio riuscì a filtrare, e fu catturato da alcuni materassini trovati di sotto.

Ivan era colpito dall’equilibrio mentale di Shiv in questa emergenza, che dava il tono e l’esempio per la famiglia intera ed estingueva bruscamente ogni potenziale caos. D’altronde, chiunque avesse subito una sconfitta in una battaglia spaziale in campo aperto da parte dell’ammiraglio Aral Vorkosigan aveva probabilmente standard per le emergenze molto più elevati dei comuni mortali.

Il pensiero di suo zio riportò alla mente di Ivan le severe lezioni sulle norme relative ai prigionieri di guerra, quindi supervisionò il risveglio dei bruti numero uno e due perché avessero il permesso di pisciare e di bere. Però non disse nulla quando Shiv riconsegnò al sonno i due uomini intontiti con un nuovo colpo di storditore, e anche Imola, che aveva ripreso le sue lamentele insofferenti, giusto per stare sul sicuro. Se erano privi di sensi, metabolismo e respirazione avrebbero rallentato, no? Era tutto per il bene comune.

A quel punto, le donne più giovani del gruppo, compresa Tej, iniziarono a passare in rassegna le pile di abiti che avevano abbandonato i loro contenitori a vantaggio delle riserve di acqua potabile. Da questo innocuo diversivo non emersero altri rischi letali, e gradualmente Ivan si rilassò. Era quasi tutto abbigliamento da corte di buona qualità, in stile sia cetagandano che barrayarano, e comprendeva alcune vecchie alte uniformi militari che Amiri, e un momento dopo anche Ivan, furono convinti a sfoggiare con qualche timidezza, in stile ghem e Vor, rispettivamente. L’abbigliamento cetagandano era complesso, quasi una sfida, con il suo protocollo di allacciamento non intuitivo per cui fu necessario l’ausilio di Lady ghem Estif.

Fu mentre si dedicavano a questa impresa che Perla prese da terra e scosse un lungo soprabito, e dalle sue pieghe qualcosa cadde sul pavimento con un tintinnio. Ivan represse un sussulto.

«Oh!» disse Lady ghem Estif. Si chinò per prendere in mano l’oggetto e lo fissò avidamente. «Non mi aspettavo di certo di trovarlo qui!»

«Che cos’è, nonna?» chiese Tej; le donne si assieparono intorno a loro per guardare.

«Il mio vecchio fermaglio.» L’anziana donna haut sorrise. «Credevo fosse andato perduto.»

Ivan, rigido nell’uniforme barrayarana di chissà quale principe morto, un po’ troppo piccola per lui, si avvicinò per guardare. Non era un monile così pregevole; una fila di perline che sembravano più dei cuscinetti a sfera, disposte in modo simmetrico. Arte moderna cetagandana, all’epoca? Ma sembrava avere una grande importanza per l’anziana dama, perché lo allacciò all’istante allo strato più interno del suo vestiario.

«Ottimo, Perla!»

La sfilata di moda giunse al termine quando le torce presero gradualmente a sbiadire. Ivan si liberò della lana ruvida e del pesante nastro ornamentale dorato, ormai verdognolo, fu spinto a provare una nuova e inattesa pietà verso i suoi antenati militari e rivestì con sollievo i suoi abiti civili da finesettimana, sebbene ormai sudici dopo le fatiche della nottata. La baronessa accese una nuova torcia e la sistemò su uno scatolone in mezzo alla stanza. Tutti si allontanarono a gruppetti verso le pareti per ricavare dei lettini da campo di qualche tipo dai tessuti pregiati. Dormire era incoraggiato, dato che rallentava il respiro complessivo.

I cronocomunicatori confiscati a Imola e ai suoi scagnozzi, per il resto inutili, permettevano almeno di tenere traccia del tempo; circa tre ore alla tardiva alba invernale, giudicò Ivan. Se fosse stata una giornata lavorativa, si sarebbe dovuto alzare circa un’ora dopo. Lui e Tej si accoccolarono presso una parete; Shiv e Udine vicino a un’altra. Le restanti Gemme, Perla e Smeraldo, si prepararono un lettino da campo e Pidge e Amiri si ormeggiarono lì vicino, senza però invadere il loro spazio. La sola Lady ghem Estif rimase seduta, gli occhi luccicanti nelle tenebre, a osservare chissà quale parata di ricordi sfilarle di fronte all’occhio della mente.

Ivan si arrotolò intorno a Tej, usandola come un comodo cuscino corporeo, e nascose la faccia tra i suoi capelli. L’odore che emanavano era rilassante. Aveva un brutto rapporto con il buio, in quel momento, ma forse chiudere gli occhi l’avrebbe fatto sembrare più naturale. Di sicuro era troppo agitato per dormire…

Ivan si svegliò di soprassalto al sentire un profondo ronzio che sembrava provenire dalle pareti stesse e riverberava senza direzione per tutta la stanza. La torcia posata sullo scatolone cadde e rotolò sul pavimento. Un’altra torcia fu accesa con uno schiocco dal lato della stanza di Shiv e Udine; Ivan contribuì con una delle proprie e si mise a sedere, tenendola in alto. Tej era sveglia e già in piedi, ma sembrava ancora intorpidita dal sonno. Ivan si tirò su dietro di lei.

«E quello che diavolo è?» gridò Amiri, mentre il fragore continuava senza tregua. Mutò, cambiò di tono, si interruppe per un momento, poi riprese.

Ivan si spostò qua e là, cercando di intuirne la provenienza; alla fine decise per sopra, procedendo per esclusione.

«O Vorbarr Sultana sta subendo un bombardamento a sorpresa dallo spazio» rispose in un urlo «o qualche ingegnere sta spostando qualche tonnellata di terra in tutta fretta con un sollevatore gravitazionale da carichi pesanti.»

Seppure quello fosse un segnale gradito, a Ivan venne in mente che trovarsi direttamente sotto a un grosso sollevatore gravitazionale in funzione non era l’ubicazione più salutare possibile, specialmente se gli operatori stavano lavorando alla cieca. «State lontani dal centro della stanza!» strillò. C’erano dei posti più robusti, come delle porte d’ingresso, sotto cui ammassarsi? No, non esattamente. La stanza di sotto sarebbe stata più sicura? Forse… Stava per suggerirlo quando il rumore si interruppe.

Non sapeva decidere se era più snervante il fragore o il silenzio. Adesso guardavano tutti verso l’alto, con una gamma di espressioni che andava dalla speranza alla paura, con alcune eccezioni: il volto di Lady ghem Estif era neutro, sotto la sua maschera haut; quello di Shiv segnato da una cupa ironia. Tej… si tenne stretta a Ivan. Per lui andava bene.

Nell’ora successiva, il frastuono continuò in un’agonia di interruzioni e riprese per almeno una decina di volte. Stava diventando più forte… più vicino… le vibrazioni presero uno strano timbro stridulo e più leggero. Dal soffitto – o tetto, comunque lo si volesse chiamare – giunse una curiosa serie di tonfi.

Uno stridore da sfondare i timpani; la polvere iniziò a filtrare da un cerchio che veniva lentamente praticato sopra al centro dalla stanza. Ivan schizzò in avanti e recuperò la custodia dei pugnali cerimoniali, poi tornò al fianco di Tej, cercando di calcolare il peso di un disco dell’ampiezza di due metri di un plascemento molto spesso e particolarmente rinforzato, e la sua probabile inerzia dopo tre metri di caduta. Sarebbe finito dritto nella stanza inferiore attraversando il pavimento? Possibile…

Ma in realtà, quando il cerchio fu completato, il lastrone rimase sospeso e poi, come per miracolo, cadde in alto. Sia benedetta la trazione gravitazionale!

Una fredda luce grigia riempì la stanza, insieme a un woosh di aria fresca che fece percepire a Ivan che razza di tanfo umido di esalazioni si stava iniziando ad accumulare laggiù: una buona ragione per il suo crescente mal di testa, se non ci fosse già stata una decina di altre cause probabili. La lastra che faceva da porta alla galleria gemette, si mosse e saltò via di colpo nell’atrio del fungotalpa, umido ma ora privo d’acqua. La corrente d’aria si intensificò, fischiando con forza per un momento, poi scemò in un flusso costante.

Un soldato in mezza armatura da superficie si calò dalla buca con una corda da scalatore. Il suo ingresso scenografico fu rovinato dall’atterraggio sbilenco su una catasta di scatoloni, che caddero a terra tirando giù anche lui; se non altro recuperò subito l’equilibrio. Vari Arqua nella stanza alzarono prudentemente le mani a palme aperte, visibilmente disarmati. Un secondo uomo scese accanto al primo, mentre il soldato di punta iniziava a gridare eccitato al suo cronocomunicatore: «Siamo dentro, signore! Li abbiamo trovati!».

Il terzo uomo a entrare era l’ultimo individuo che Ivan si sarebbe mai aspettato di trovare a penzolare appeso a un’imbracatura: Byerly Vorrutyer, che sembrava anche enormemente a disagio, con alcuni congegni militari appiccicati al suo abito civile stazzonato. Ivan mise in mano a Tej la preziosa custodia dei pugnali e si fece avanti per catturarlo al volo, e incidentalmente proteggere le casse che rischiava di ribaltare scalciandole nel suo maldestro atterraggio.

«Odio le altezze» ansimò By, mentre Ivan lo aiutava a posare i piedi al suolo.

«Be’, io odio le profondità» replicò Ivan.

«A ciascuno il suo, immagino.»

«Evidentemente.»
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Tej distolse lo sguardo dal grigio cerchio di paradiso, o perlomeno di cielo barrayarano, ora visibile attraverso il tetto del laboratorio e attraversato da un traffico di veicoli militari gravitazionali. Posò a terra la scatola di quei pugnali che piacevano così tanto a Ivan Xav e corse al suo fianco in tempo per interrompere l’inizio di qualche discussione del tipo “perché ci hai messo così tanto?” tra lui e Byerly.

«Dalla vostra parte avete visto Rish e Jet?» chiese.

Byerly si voltò verso di lei. «No. Non sono al sicuro con voi? È quello che sperava Star.»

Hanno trovato Star? E una… Tej scosse la testa. «Erano nelle gallerie quando è esplosa la vecchia bomba.» Tej indicò verso l’entrata. «Non li vediamo da allora. Noi siamo rimasti intrappolati da questa parte quando si è alzato il livello dell’acqua, mentre loro… non lo sappiamo.»

«Io ho visto soltanto Star» disse By. «È piuttosto sconvolta, o almeno lo era… Adesso sta aspettando di sopra con, ehm… con tutti.» Si liberò dalle corde e andò subito all’apertura.

Il secondo soldato, ora inginocchiato accanto alla porta della galleria e intento a disporre l’attrezzatura, allungò una mano severa e disse: «Signore, aspetti, la prego». Sollevò e puntò una sonda a distanza. «Vai, Rover!» Il piccolo dispositivo gravitazionale illuminò il percorso davanti a sé con una lampada frontale e volò via tra le tenebre. Il soldato si dedicò al pannello dei controlli.

Ivan Xav prese Byerly per la spalla e lo tirò indietro. «Corpo degli ingegneri» disse in tono mistico. «Secondo loro devi solo toglierti dai piedi.»

«Ma» farfugliò By «se lei… ehm, se loro sono ancora là dentro…»

«Lo scopriremo tra un paio di minuti, senza dover inviare una seconda squadra di soccorso a soccorrere la prima. Lady ghem Estif pensa che le gallerie siano molto instabili, dopo l’esplosione e l’inondazione.»

By si fermò e per un attimo tremò dall’agitazione, poi si voltò e fece una rapida conta delle persone nella stanza. Dovette ricominciare almeno una volta, muovendo labbra e dita. «Allora tutti gli Arqua, e te, Ivan, sono stati ritrovati tranne Rish e Jet? E chi sono questi tre in più?»

Imola e i suoi scagnozzi si stavano risvegliando proprio allora, intontiti e disorientati.

«Ser Vigo Imola» si intromise Tej «un uomo molto cattivo che l’ImpSec dovrebbe arrestare all’istante, e i suoi due disgraziati sottoposti. Almeno, io penserei che è stato un cattivo capo. Scommetto che la vedranno così anche loro. E quello non è il suo vero nome.»

«Oh. Bene. Lo stavamo cercando.»

By andò a consultarsi brevemente con il primo soldato, che aveva riunito tutti gli Arqua e stava domandando in un ruggito militaresco ma non ostile: «Allora, per cominciare, c’è qualche emergenza medica qui…?».

Al ritorno di By, Ivan Xav chiese: «Quindi, mentre noi siamo rimasti qui seduti tutta notte nella camera del tesoro a contemplare la reale natura della ricchezza, tu cos’hai fatto?».

«Sono uscito di senno, in sostanza. A mezzanotte, quando mi sono reso conto che tutti i miei soggetti di sorveglianza, oltre a te, erano simultaneamente svaniti, ho capito che c’era in ballo qualcosa. Quando sono arrivate le prime confuse notizie, e cioè che qualche incompetente stava cercando di far saltare in aria l’ImpSec, non ho collegato subito le cose. Perché, sai, fino a quel momento pensavo che tra Simon e Shiv ci fosse una rivalità più o meno amichevole. E pensavo anche che Shiv avrebbe fatto un lavoro migliore.»

«Probabile» acconsentì Ivan Xav.

«È iniziato tutto quando una pattuglia di superficie dell’ImpSec è andata a verificare certe letture di energia in eccesso provenienti da quel garage nell’isolato qui accanto, e ha sorpreso un quartetto di malviventi che trascinavano una donna priva di sensi su un furgone. Un lavoro da guardia municipale, ma sai, ai ragazzi di Allegre non dispiace fare un po’ di pratica con le armi se la notte è tranquilla. In più, mi ha detto dopo uno di loro, c’era la possibilità di conquistarsi la riconoscenza della donna. Hanno abbattuto due dei malviventi, ma gli altri due sono spariti dentro la galleria, e la pattuglia dell’ImpSec li ha inseguiti all’interno. C’è stato uno scambio di colpi di storditore….»

«E poi la sorpresa» disse Ivan Xav. «Quindi è stata l’ImpSec a far esplodere la bomba!»

«Sarebbe difficile stabilire chi abbia fatto partire il colpo» spiegò By, in tono un po’ cerimonioso, «dato che al momento la scena del crimine è sepolta sotto una quantità inverosimile di tonnellate di fango. Ma il raggio a energia di qualcuno ha apparentemente concluso la sua traiettoria scontrandosi con il vecchio esplosivo. A quel punto, si è scatenata una conflagrazione in grande stile. È stato necessario estrarre dalle macerie un uomo della pattuglia e uno dei malviventi…»

«Qualcuno è stato ferito seriamente?» lo interruppe Tej.

«Entrambi, ma non sono in condizioni critiche. Per un paio d’ore non è stato affatto chiaro che cosa stesse accadendo, poi finalmente i medici hanno svegliato Star. Dopo, ovviamente, è stato il finimondo. Specialmente dopo che qualche scem… dopo che un agente ha pensato di svegliare tua madre e Simon.»

«Ah» disse Ivan Xav, a disagio.

«Star giurava che ci sarebbero stati dei sopravvissuti nel bunker, anche se i sensori non rilevavano niente. Il resto della notte è trascorso in preparativi ingegneristici, non appena i ragazzi della Ricerca e soccorso hanno verificato che sarebbe stato impossibile entrare dal lato del garage. È un vero circo, lassù.»

Ivan Xav lanciò un’occhiata in alto, torcendo le labbra. Si avvicinò al primo soldato e lo informò: «Faccia sapere al suo posto di comando di considerare questa come un’area di rischio biologico di classe due. Come minimo».

Il soldato si voltò. «E lei chi… oh. Capitano Vorpatril. Sissignore.» Disse qualcosa nel suo rilevatore audio.

Il tecnico d’ingegneria accovacciato di fronte al suo pannello di controllo, origliando la conversazione, smise di inspirare, ma dopo un minuto si arrese e proseguì nel suo compito.

Tornando indietro, Ivan Xav disse: «Dipendesse da me, lo definirei di classe cinque, ma probabilmente la mia prosuocera mi correggerebbe. Però questo dovrebbe scoraggiare la maggior parte dei turisti, finché qualcuno non condurrà qui i periti per l’inventario. Questo posto avrà bisogno di guardie, e guardie delle guardie».

«Be’, di certo sono arrivati nel posto giusto…» meditò By. «C’è davvero una fortuna quaggiù, o Star stava esagerando per paura che non venissimo a tirarvi fuori?»

Per tutta risposta, Ivan Xav lo prese per un braccio e gli mostrò la scatola di pugnali cerimoniali, per la quale sembrava aver sviluppato un interesse possessivo; Byerly si placò notevolmente. «E quella era solo la prima cassa che abbiamo aperto» disse Ivan Xav. «Dovresti vedere alcune delle altre. Per non dire della mezza tonnellata o quello che è di oro dei tempi dell’Occupazione.»

Byerly, spaurito, scrutò quel mare di casse, poi si fece da parte e parlò nel suo ricevitore audio.

Tej tornò indietro per girare attorno all’ingegnere, sempre chino sul suo pannello di controllo, quindi fu la prima a sentirlo dire: «Benissimo, Rover!». Alzò lo sguardo con un sorriso che all’improvviso lo fece apparire della sua età reale – be’, no, probabilmente non aveva quattordici anni – nonostante l’abbigliamento militare. «Trovati. Adesso seguiranno Rover fino a casa.»

Lei e Byerly si sporsero entrambi dalla porta, guardando con ansia, mentre una luce brillante appariva nella gola della galleria. La seguivano a fatica due figure esauste, infangate e infreddolite…

Byerly allungò le braccia e trascinò Rish oltre la soglia, e fu subito ricoperto per intero dalla flessuosa donna azzurra, di una tonalità un po’ più scura del solito. «Ci hai salvati!» gridò Rish, una visione delle cose che trascurava ingiustamente il resto dell’esercito apparentemente implicato nell’operazione, ma che Byerly non si curò di correggere. Jet si ritrovò in mezzo a un accogliente gruppo di Arqua, e passarono vari minuti prima che iniziassero le discussioni.

«Stavamo rimettendo a posto quel mucchio di terra» spiegò a tutti Rish «quando abbiamo visto scendere dalla galleria delle luci che non erano le nostre. Abbiamo battuto in ritirata fino alla caditoia, poi ci siamo intrufolati nel cunicolo cieco più spazioso. In fondo dall’altra parte c’era un gran trambusto, urla e fuoco di storditori, e noi siamo indietreggiati, appena in tempo, credo. Siamo rimasti entrambi semisordi per un’ora, dopo il botto. Poi ci siamo accorti che il lato dell’ingresso era crollato, e l’altro si stava già riempiendo d’acqua. Abbiamo continuato a tornare indietro… sempre più indietro… e l’acqua non smetteva di salire. Poi le nostre torce si sono estinte…»

Ivan Xav, in ascolto, ebbe un brivido d’orrore empatico, poi le si avvicinò e le regalò un abbraccio assolutamente spontaneo e forse non del tutto apprezzato.

«Oh, grazie, Ivan Xav» disse Rish, divincolandosi e dandogli un’occhiata perplessa; poi proseguì con la narrazione. «Ci avanzava soltanto una piccola sacca d’aria, quando sono iniziati quel rumore strano e la vibrazione. È andato avanti così per un’eternità, smetteva ma poi ripartiva. Dopo è stato come se qualcuno avesse tolto il tappo. L’acqua scendeva… noi l’abbiamo seguita. Stavamo cercando di decidere se tentare il guado della galleria quando quell’adorabile sonda robot ci ha trovati.» Sorrise verso l’ingegnere, che ricambiò con aria un po’ incerta. Le bellissime signore azzurro e oro con le orecchie a punta non facevano parte delle sue precedenti esperienze, indovinò Tej, né in effetti un gran numero di signore di qualsiasi pigmentazione. Byerly, che certamente non condivideva quella lacuna, prese la mano fredda di Rish e la accarezzò.

In ogni caso, quando arrivò il flottante gravitazionale medico di evacuazione – uno piccolo, che potesse passare dal buco nel tetto – Rish e Jet furono spediti di sopra con il primo carico. Imola & co. furono i successivi, un viaggio singolo per ciascuno in compagnia di una guardia armata. Seguirono la baronessa e la nonna, poi Dada e Amiri, poi Pidge e Smeraldo. Dopo fu il turno di Perla, e Byerly andò con lei per tenere d’occhio i suoi soggetti; Tej aspettò per salire insieme a Ivan Xav.

Guardarono il flottante di Perla e By levarsi in volo. «Sai» disse lui, in una voce stranamente remota, «l’altra cosa che volevo fare era portarti a ballare. Non siamo mai riusciti a farlo. Ci stavo pensando, la scorsa notte. A tutte le cose che non eravamo riusciti a fare, non ancora.»

Anni di cose. Tej iniziò a sospettare che non le avrebbero mai esaurite. «Mi piacerebbe.» Le loro mani si trovarono a vicenda. «Mi piacerebbe molto.»

«Affare fatto, allora.» Ivan Xav strinse la presa.

Quando il flottante fece ritorno, lui la aiutò a salire con tutta la raffinatezza di un aristocratico Vor dei tempi andati che aiutava la sua gentildama da era dell’Isolamento a montare in carrozza. Lady Vorpatril. Potrei farci l’abitudine…

Il flottante medico di evacuazione, in realtà poco più di una barella dal nome altisonante, era concepito per portare un solo paziente disteso o all’occorrenza due in piedi, oltre all’operatore sul sellino dei comandi. Ivan, seduto a gambe incrociate di fronte a Tej, guardò fuori dal tettuccio mentre il velivolo piegava per uscire dal tetto del laboratorio e saliva attraverso il nuovo pozzo d’accesso, dalla forma di un cono stretto che si allargava in cima. Al loro passaggio videro altri ingegneri sui flottanti che stavano spargendo un fissativo di qualche tipo per stabilizzare la terra smossa.

Definirlo “circo” era un eufemismo, si rese conto Ivan con un tuffo al cuore mentre si lasciavano alle spalle l’orlo del pozzo e prendevano rapidamente quota. La nuova buca era stata scavata attraverso quello che era stato il confine inferiore del parchetto; il lato opposto era adesso occupato da una montagna conica che inspiegabilmente sembrava alta il doppio dello scavo, con la terra che debordava oltre i limiti del parco, sui marciapiedi e, su entrambi i lati, nelle vie circostanti sbarrate dalle transenne; le guardie municipali stavano deviando il traffico, fortunatamente ancora rado, di prima mattina nel finesettimana. Il manto stradale riluceva di un bagliore umido, ma finalmente aveva smesso di piovere.

Sparse ovunque, in modo apparentemente casuale, c’erano attrezzature ingegneristiche militari pesanti; i soldati si muovevano in fretta, o fissavano la scena a occhi sgranati. Faretti portatili sui supporti, non ancora spenti nel pallore dell’alba, brillavano ovunque. Sotto una tenda temporanea, appena dietro l’angolo dell’ex parco, era stato allestito un posto di comando prospiciente lo scavo che bloccava la strada. Diversi furgoni medici da superficie aspettavano più in là, e facevano lampeggiare le luci d’emergenza, non potendo girarsi i pollici. In aria, i mezzi di sicurezza volavano in cerchio; più lontano, volavano in cerchio anche quelle che a Ivan sembrarono aeromobili giornalistiche, con i teleobiettivi senza dubbio puntati sulla bizzarra scena.

Mentre ancora guardava, arrivò una squadra di agenti dell’anticontaminazione, per metà in tuta da lavoro, insieme a un gruppo di persone più anziane e meno prestanti, un paio delle quali Ivan riconobbe come esperti funzionari dell’ufficio Contabilità imperiale, che sembravano un po’ fuori posto presso questo sito attivo e all’aperto. Andarono tutti a contendersi la precedenza con gli ingegneri.

Dietro le mura e i cortili, l’incombente fortezza dell’ImpSec sovrastava tutto quanto. In aggiunta a un complemento maggiorato di pattugliatori davanti al cancello, un gran numero di ufficiali con, sospettò Ivan, nessuna reale ragione per essere lì sedeva sui gradoni più alti o si attardava fuori dalle mura, ammirando lo spettacolo. Ivan ne avvistò uno che condivideva fraternamente la barretta militare della sua colazione con un compagno, prima che il flottante atterrasse tra il posto di comando e i furgoni medici in attesa.

Quando il tettuccio si aprì, Ivan aiutò Tej a scendere e respinse un tecnomedico che cercava di avventarsi su di loro. Quando si voltò verso il posto di comando, si accorse che poteva essere stato un gesto prematuro; forse fingersi tatticamente malato sarebbe stata un’idea migliore.

Una marea di gente si stava avvicinando. Mamere e Simon, molto ingrigito ed esausto, guidavano la moltitudine, ma Ivan riconobbe il generale Allegre e il commodoro Duv Galeni subito dietro di loro. Entrambi erano in alta uniforme, con il pastrano militare verde che svolazzava intorno alle loro ginocchia nell’aria fredda, ma nessuno dei due si era fatto la barba, e Ivan poté solo chiedersi a quale ora della notte ciascuno di loro fosse stato tirato giù dal letto a causa di questa faccenda. In ogni caso, si dovette districare dal concitato abbraccio materno prima di voltarsi per non-salutare, dato che era in abiti civili, ma almeno elargire un conforme inchino del capo ai suoi tetri superiori. Anche Tej ricevette un abbraccio subito dopo di lui, notò con piacere Ivan. Simon si limitò a prendergli le mani con una singolare espressione preoccupata sul viso e non disse niente, però colse anche lui l’opportunità per abbracciare Tej, e d’altra parte quale uomo non l’avrebbe fatto? Ivan credette di sentirlo sussurrare al suo orecchio: «Tej, mi dispiace tantissimo», ma non ne era sicuro.

Allegre incrociò il suo sguardo. «Vorpatril» sbottò «sei tu il responsabile di questa confusione?»

«Dio, spero proprio di no» disse con fervore Ivan. Un ricordo inquieto di tutti i documenti che aveva firmato con tanta leggerezza, allo spazioporto, un anno soggettivo prima, gli tornò alla mente. Per passare da coraggioso superstite a imputato da corte marziale poteva bastare una semplice parola a sproposito; malgrado la stanchezza e il lancinante mal di testa, Ivan cercò di stare all’erta. Poteva solo pregare che la scoperta dell’immane tesoro che li aspettava là sotto tranquillizzasse tutti, alla fine, quando avrebbero messo in ordine i pezzi della vicenda.

Nel frattempo, distribuisci le colpe… Ivan si girò verso Allegre e chiese: «Lei ha mai scoperto qualcosa di più sul sergente Abelard e la sua bomba?».

«Cosa?» fece Allegre, sbigottito. Questo diede a Ivan l’occasione di raccontare quella storia e presentare la medaglietta, che fortunatamente aveva ancora in tasca. Evidentemente Star aveva avuto solo il tempo di comunicare le parti sullo “scheletro” e sulla “vecchia bomba”; Ivan intuì che Allegre era riconoscente per aver ricevuto almeno una risposta alla pila crescente di misteri mattutini che gli era stata presentata, per così dire, su un piatto d’argento, specialmente perché non sembrava che qualcuno avrebbe fatto un esame del DNA a quel poveraccio tanto presto, anche ammesso che dopo l’esplosione fosse possibile recuperare qualche frammento del cadavere. Inoltre, questo rispediva la palla nel campo dell’ImpSec, seppure a una distanza di trentacinque anni, il che poteva soltanto essere un bene.

«C’è davvero un tesoro del valore di milioni di marchi, laggiù?» chiese poi Simon. Galeni era subito al suo fianco, per questa domanda.

«Simon, la prima cassa che abbiamo aperto valeva milioni da sola. Ci sono centinaia di milioni laggiù, come minimo.» Ivan si rivolse a Galeni. «E casse piene di documenti di cent’anni fa, fino al soffitto, barrayarani e cetagandani. Ci vorranno anni per metterle in ordine. In una ho trovato una lettera olografa del principe Xav al principe Yuri.» Tirò fuori la lettera ripiegata dalla giacca e la consegnò a Duv, che la prese; una sola occhiata, e la sua bocca, che si era aperta per dire qualcosa – probabilmente sulle corrette misure di conservazione dei documenti, a cominciare dal non ripiegare oggetti rari e ficcarseli in tasca – restò aperta e basta. Ivan non aveva mai visto gli occhi di Duv spalancarsi così tanto.

Dall’altra parte della strada, uno stressato capitano Raudsepp finì di caricare Imola e i suoi uomini su un furgone della sicurezza con l’assistenza di un paio di massicci pattugliatori, poi si voltò e guadò la marea umana per tornare da Ivan.

«Lady Vorpatril è sana e salva? Grazie a Dio! Ma lo giuro, quei mentecatti non sono arrivati da nessuno spazioporto di questo pianeta!»

«No, probabilmente sono arrivati in vettura dai sobborghi nord. Quelli che Shiv chiamerebbe mercenari locali da strapazzo. Quell’Imola ha una compagnia di spedizioni da qualche parte.»

Poiché Raudsepp appariva sempre turbato, Ivan aggiunse generosamente: «Sia la Guardia distrettuale che la Dogana imperiale saranno molto soddisfatte dell’ImpSec, nella sua persona, capitano, per averli incastrati. Contrabbando, cospirazione a scopo di rapimento: a quanto pare era dentro fino al collo in un traffico irregolare di persone portate fuori dal pianeta sotto forma di criocadaveri, una bruttissima faccenda. Gli affari di Imola richiederanno settimane di indagini, presumo. E alla fine ci saranno onorificenze per tutti».

«Ma io non ero… non ho fatto…»

«Adesso è tutto suo. Direi che chi trova tiene.»

Raudsepp fu costretto a tornare di corsa al suo furgone della sicurezza, che faceva lampeggiare i fari ed era pronto a partire, ma Ivan era certo di avergli dato molto a cui pensare oltre al – o con un po’ di fortuna “al posto del” – peculiare vuoto di memoria del capitano Vorpatril nel fornire soffiate tempestive sui suoi parenti acquisiti.

Byerly comparve al fianco di Ivan, puntando Tej. Evidentemente aveva cercato di raggruppare gli Arqua dentro i furgoni medici in attesa; Shiv e Udine si erano staccati dal gregge e l’avevano tallonato da presso.

Tej lo guardò con apprensione. «Ci stanno arrestando?»

Allegre sembrava convito che fosse una buona idea, ma Byerly la rassicurò. «No. O perlomeno non ancora. Stanno solo portando tutti all’ImpMil, l’ospedale militare imperiale, per esaminare i traumi. E ci sono quelle questioni irrisolte sul rischio di contaminazione.»

«Tu andrai con loro?» chiese Ivan a By. «Per l’amor di Dio, metti qualcuno che parli l’antico linguaggio alto medico alle calcagna di Lady ghem Estif non appena possibile. Quella donna ne sa una più del diavolo.»

Byerly annuì comprensivo, e si voltò. «Tej, vieni insieme alla tua famiglia?»

Udine si intromise: «Il tuo Dada e io pensiamo che dovresti restare con tuo marito… Lady Vorpatril».

Tej, Ivan lo vedeva nel suo volto espressivo, si prese un momento per valutare tutte le implicazioni. Forse i suoi genitori pensavano solo a distanziare la loro figlia da qualsiasi inghippo legale stesse per travolgere il resto del clan, ma gli parve che Tej intendesse dire qualcosa di più, quando alzò il mento, prese Ivan sottobraccio e disse: «Penso anch’io che dovrei restare con mio marito».

Ivan posò l’altra mano sulla sua, e la premette con sentimento. Sì, resta accanto a me. Per il resto della mia vita. Una vita che, pensiero confortante, si prospettava ben più lunga di quanto era parsa solo poche ore prima, ma lui non aveva alcuna intenzione di suggerire delle modifiche ai propositi della scorsa notte.

Shiv annuì brevemente e alzò gli occhi per incontrare lo sguardo indagatore di Simon. Gli tese una grossa mano. «Ebbene. È stata un’avventura fare affari con lei… capitano Illyan. I miei sinceri complimenti.»

Illyan, come per obbligo, la prese e la strinse. «Grazie. Tuttavia, temo che si sia trattato più che altro di un’insidia della cattiva sorte. Inoltre… può darsi che i nostri affari non siano ancora terminati. Barone Cordonah.»

A queste parole Shiv corrugò la fronte, ma permise a Byerly, che adesso assomigliava a un cane da pastore sull’orlo di un esaurimento nervoso, di sospingere lui e la sua sposa verso i furgoni medici in attesa. Udine lanciò un altro sguardo da sopra la spalla, gli occhi stretti con rinnovata curiosità. I furgoni si allontanarono in un convoglio, senza sirene, con sollievo di Ivan. In quel momento non era dell’umore giusto per i rumori forti e improvvisi.

Al sentire un certo trillo di alta priorità all’auricolare, Allegre si fece da parte. «Cosa? Qui? No, mandalo via!» Dopo un altro momento, la sua schiena si irrigidì involontariamente, come per prepararsi a un impatto. «Sì? Sì, è proprio qui. No… mi devo opporre… Sì, altezza.» Accompagnò alle ultime parole un sospiro abbattuto e procedette verso il posto di comando coperto.

Per Ivan non fu quindi una sorpresa quando, qualche minuto dopo, apparvero da dietro la curva le motociclette gravitazionali degli armieri delle scorte imperiali, nelle loro uniformi invernali nere e argento, a precedere e seguire una lunga vettura da superficie argentata. Quest’ultima si fermò con un sibilo. Gli armieri e le guardie dell’ImpSec si scambiarono i codici e il tettuccio posteriore si sollevò, rilucente persino nella penombra dell’alba. Gregor, nell’uniforme di Casa Vorbarra, si passò un asciugamano sul viso e lo consegnò a un tizio insistente che Ivan riconobbe per il suo fedele valletto – ecco un comandante in capo che non sarebbe mai apparso sulla scena di un’emergenza con la barba non fatta, non finché il suo attendente aveva voce in capitolo – e scese dalla vettura sotto l’ansiosa supervisione dei suoi armieri anziani.

Tutti si irrigidirono mentre lui si avvicinava, tranne per Lady Alys che lo salutò abbassando il mento, come a simulare un inchino; Allegre e Galeni gli offrirono il saluto militare. Gregor rispose con un adeguato cenno del capo imperiale.

«Ivan!» Questa era una Voce che sembrava indiscutibilmente felice di vederlo; l’abbraccio di Gregor era sincero. «Mi hanno detto che ti avevano estratto vivo dalla tomba, ma dovevo vederlo con i miei occhi. Lady Tej. Sono davvero felice.» Le baciò la mano; Tej riuscì a ricambiare con una riverenza ragionevolmente aggraziata.

Il suo sguardo ricadde su Simon, che guardava la scena con un sorriso ironico. «E Simon. Ma che diamine?» Il “perché mi avete tenuto all’oscuro di tutto?” era molto evidente negli occhi dell’imperatore, e Ivan poté solo essere grato che non fosse ancora rivolto verso di lui. Per il momento.

Simon, messo alle strette, piegò la testa verso di lui. «Si ricorda di quel lungo appuntamento per pranzo che avevo riservato con lei per domani?»

«Sì…»

«Avrei dovuto programmarlo per ieri.»

Gregor accettò questa sorta di scusa con un mezzo inchino estremamente provvisorio. «Ne discuteremo. Dopo.»

Lo sguardo di Gregor percorse il panorama stravolto. «Generale Allegre…» Allegre si mise sull’attenti. «Ben fatto.» Il generale lasciò andare il respiro mentre Gregor proseguiva: «Vorrei scambiare due chiacchiere in privato con il suo comandante degli ingegneri, se me lo concede».

Allegre andò al posto di comando e sequestrò l’uomo in questione, che aveva diretto il plotone degli ingegneri sparsi per l’intero sito tramite le consolle portatili lì presenti. Ivan lo riconobbe: il colonnello Otto, uno degli uomini di punta del comando locale di Vorbarr Sultana. Come Galeni, aveva un dottorato nascosto sotto il suo grado militare. Anche lui era in uniforme: una ragionevole tuta nera da fatica sotto il pastrano con i doverosi schizzi di fango, che formava invece uno strato spesso sui suoi stivali da ingegnere. Accettò le congratulazioni personali del suo imperatore per il lavoro della notte con un’espressione compiaciuta ma vagamente distratta.

Rilasciato dall’attenzione imperiale, Otto prese da parte Ivan. «Vorpatril. Cosa mi sa dire di questa merda di fungotalpa, o come si chiama, con cui siamo alle prese? Quella donna, Star, non è stata di grande aiuto.»

«Mangia la terra e scava grosse buche. Procede per diramazioni semicasuali. Penso che usi le materie inorganiche per formare le pareti delle sue gallerie, ma non ne sono certo. Dovrà parlarne con Lady ghem Estif, preferibilmente prima di mezzogiorno, e non si faccia prendere per il naso: chieda il supporto di un biologo autorevole dell’Istituto scientifico imperiale. Lady ghem Estif ha vari campioni: si assicuri di confiscarli e li consegni all’ISI. Come attrezzo edilizio, potrebbe valere milioni.»

«Come strumento? O come arma?»

Ivan sospirò. «Come strumento… richiede dei miglioramenti. Come arma… sembra pronto all’uso. Ma dobbiamo davvero farlo studiare dalle teste d’uovo dell’ISI.»

La bocca di Otto si incurvò verso l’alto in infelice comprensione.

Allegre, con una mano sull’auricolare, venne incontro a loro. «Otto. C’è un certo capitano Roux al perimetro di sicurezza, uno dei tuoi ragazzi. Ti serve adesso?»

Il nuovo perimetro di sicurezza, aggiunto a causa della presenza di Gregor – temporanea, sperava Ivan – a complicare le cose. Gregor stava scambiando qualche parola probabilmente severa con Simon e Lady Alys; Tej ascoltava attentamente e di quando in quando si intrometteva con una coraggiosa osservazione.

«Sì, mi serve! Lo faccia passare» disse Otto.

Se il fango faceva l’ingegnere, Roux doveva essere un ragazzo prodigio, pensò Ivan, mentre il capitano veleggiava oltre a loro e smontava rapidamente da una motocicletta gravitazionale. In confronto a quelle sugli stivali del nuovo arrivato, quelle di Otto sembravano solo delle macchioline artistiche. I saluti che si scambiarono Roux e i suoi superiori furono sbrigativi quasi come quelli tra gli analisti dell’ImpSec, e ben presto si misero all’opera. Gregor, notando il nuovo arrivo, si avvicinò abbastanza da origliare, ma non abbastanza da costringerli a interrompersi.

«Finalmente abbiamo localizzato quell’accidenti di caditoia, colonnello» riferì Roux, con il fiato un po’ corto. «Sversa nel fiume circa un chilometro sotto il ponte Stella. Era otturata da far spavento, ma è stata sturata di colpo circa un’ora fa. Abbiamo perso la nostra sonda a distanza: spazzata via dal fango. Grazie a Dio non avevamo ancora mandato dentro nessun uomo. Secondo le nostre stime l’efflusso era da uno a tre metri cubi al secondo.»

Allegre, giunto in tempo per sentire le ultime parole, domandò: «Da uno a tre metri cubi al minuto basteranno a disfarsi dell’acqua in eccesso piuttosto in fretta, giusto?».

Roux alzò lo sguardo, si accorse delle mostrine con l’occhio e della targhetta del rango di generale ed eseguì un saluto normale, ricambiato con cortesia. «Non al minuto, signore. Al secondo. E non è acqua piovana. È fango. È come… come un cannone di fango. Quando me ne sono andato, il flusso viaggiava ancora dritto dopo una decina di metri, prima di scendere verso il fiume.»

Gregor, attratto dall’affascinante immagine dipinta da quelle parole, si fermò e fissò qualcosa dall’altra parte della strada, inclinando leggermente la testa.

Allegre corrugò la fronte. «Quindi tutta questa roba da dove arriva?»

«È un’ottima domanda, e l’affronteremo noi stessi non appena avremo sbrigato le sue ultime cinque richieste urgenti, generale» disse il colonnello Otto, con un’aria da perseguitato. «Adesso, se vuole permettere alla mia gente di continuare a fare il proprio lavoro…»

«Guy» fece Gregor, sempre guardando dall’altra parte della strada. «Il quartier generale dell’ImpSec è sempre stato un po’… inclinato da un lato? O è un’illusione ottica?»

Allegre voltò la testa; i suoi occhi si spalancarono.

Gregor proseguì, incerto: «Non l’avevo mai visto prima, da questa prospettiva. Forse è solo un altro caso delle lievi sproporzioni di Dono Vorrutyer, derivate dalle sue strambe teorie sulla psicologia dell’architettura».

Anche Ivan si voltò. Lo stesso fecero tutti gli altri. Simon, Alys stretta al suo braccio, e Tej al fianco di Ivan.

Ivan sbatté gli occhi. Li strinse. Gregor non aveva torto; il lato sinistro della fortezza dell’ImpSec sembrava leggermente più in alto di quello destro. Oppure… il lato destro più in basso di quello sinistro…?

Nel cortile, visibile dal cancello di ferro aperto, un ciottolo solitario eruttò dalla sua nicchia e rimbalzò con uno schiocco. Un momento dopo, alcuni altri lo imitarono: avevano l’aspetto e il suono del popcorn quando ha appena iniziato a scoppiettare. Enormi e granitici chicchi di popcorn. Un soldato che attraversava il cortile strillò e schivò questo inatteso bombardamento di proiettili gambizzanti.

Un forte schianto; una crepa visibile si propagò lungo gli inscalabili gradoni frontali, procedendo a zigzag. Con un’orribile e penetrante stridio, i battenti di bronzo che sormontavano la scalinata si divaricarono leggermente.

«Ma che diamine…?» esclamò Allegre, e fece per andare verso la fortezza.

Otto lo prese per un braccio e lo trattenne. «Aspetti, signore…!»

«Oh, si sta raddrizzando» fece Tej. «O forse… no…»

«No…» disse Otto, mentre il suo occhio da ingegnere percorreva il profilo merlato del tetto. «L’altro lato sta sprofondando. Anche quello.»

Da entrambe le porte laterali ebbe inizio un efflusso di uomini in divise verdi, a un ritmo, ipotizzò Ivan, di circa un metro cubo al secondo.

«Stanno abbandonando i loro posti?» disse Allegre, preso da un misto di approvazione e angoscia.

Simon, i denti premuti nel labbro inferiore, rilasciò la morsa per dire: «A occhio e croce, è gente cresciuta in zone sismiche, Guy». E dopo un altro momento, sottovoce, mentre l’evacuazione continuava a ritmo più sporadico: «Quelli che sono ancora dentro si meriteranno un encomio. A quelli fuori, invece, darei una promozione…».

Allegre si allontanò, parlando in tono severo nel suo ricevitore e interrompendosi per ascoltare il suo auricolare. Il colonnello Otto, dopo un altro sguardo sbigottito, corse verso la sua fila di consolle.

Simon rimase a bocca aperta e a occhi sgranati mentre l’edificio continuava, molto lentamente, a sprofondare. Venne giù come un pezzo unico, senza crolli; il vecchio Dono, l’architetto, era uno squilibrato, non un incompetente. Tuttavia, in modo inesorabile, nel corso dei successivi dieci minuti, in un silenzio rotto soltanto dalle imprecazioni sussurrate lì vicino, e da alcune urla da dietro le mura sormontate dagli spuntoni, il primo piano venne interamente ingoiato dal suolo. Il portone di bronzo raggiunse il livello del terreno e continuò a scendere. Il fregio dei gargoyle appiattiti appena sopra precipitò fuori dalla visuale, come se i mostri facessero ritorno al loro vecchio inferno. Quando finalmente la discesa rallentò, gli occupanti del terzo piano sarebbero potuti uscire dalle finestre al livello del suolo, se solo ci fossero state delle finestre. In loro assenza, alcuni uomini si calarono dal tetto.

«Be’» disse Gregor con voce strozzata. «Questa… è una sorpresa.»

Una risatina sconcertante proruppe dalle labbra di Simon. Si coprì la bocca con la mano, e riuscì a dire con voce più misurata: «Dio mio, spero che nessuno si sia fatto male». Se non che ridacchiò ancora, più forte. Lady Alys gli strinse il braccio preoccupata.

Gli ansiosi armieri di Gregor riuscirono a trascinarlo via da questo avvincente spettacolo e a riportarlo alla vettura. Circondato dalle sue scorte in nero e grigio, il mezzo si sollevò, spinto dalle ventole, e lentamente si allontanò. Mentre la vettura svoltava l’angolo e procedeva verso la residenza, a Ivan parve di vedere un volto familiare premuto contro il tettuccio che ancora guardava indietro, affascinato e attonito.

«Simon, tesoro, qui non stiamo facendo niente di utile» disse Lady Alys, dopo qualche altro minuto passato in silenzio a fissare la scena. «Forse dovremmo andare a casa. Ivan… adesso sei stato salvato… e Tej, venite con noi? Vogliamo sapere di più sulla vostra… disavventura. E sono sicura che se qualcuno ci cerca sarà in grado di trovarci là.» Lanciò un’altra occhiata sbalordita sopra la spalla verso la… metà superiore del quartier generale dell’ImpSec. A quel punto, squadre d’emergenza di ogni tipo sciamavano sul terreno e si contendevano l’accesso.

Simon replicò, debolmente: «Ci riusciranno di certo» e acconsentì a farsi portare via.
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Tej ebbe l’impressione, quel pomeriggio, che l’ImpSec avrebbe preferito posare un gigantesco telone per nascondere quei due interi isolati di Vorbarr Sultana, ma ormai era decisamente troppo tardi. Tra il drammatico – oltre che rumoroso, fangoso e pubblico – salvataggio ingegneristico, le dicerie su tesori quasi trafugati, signori del crimine, invasori alieni, bombardamenti segreti, spregevoli rapimenti di bellissime donne, contrabbandieri e molto, molto di più, il tutto andato in scena sotto l’Occhio dell’impero che era la Città Vecchia della capitale – e tutto quanto surclassato dall’inghiottimento di una delle strutture più note del pianeta da parte del pianeta stesso –, praticamente l’unica cosa su cui il governo barrayarano riuscì a mantenere il segreto erano i dettagli del fungotalpa.

«Per gli Arqua sarà il caso di sperare che il reparto controllo danni di Gregor abbia successo, almeno in quello» Ivan Xav ammonì Tej. «Tutto il resto li farebbe soltanto finire in galera. Ma Barrayar è ancora traumatizzato da alcune delle armi biologiche usate dai cetagandani e dai loro esperimenti di guerra chimica dei tempi dell’Occupazione. Se si spargerà la voce che siete riusciti a scatenare un fungo alieno mutante dentro la nostra biosfera potrebbero farvi a pezzi tutti quanti. Lo smembramento dell’imperatore Yuri il Folle non sarebbe niente, in confronto. Le folle inferocite riempirebbero le strade. Farebbero a pezzi i pezzi. E l’esercito non li potrebbe fermare perché gran parte dei soldati si unirebbe a loro.»

«Ma il fungotalpa veniva dalla Terra» azzardò esitante Tej. «Non aveva niente di cetagandano. La vecchia Terra è la definizione stessa di non alieno. E la nonna ha detto che era sicuro.»

«Folle enormi, traboccanti» disse Ivan Xav. «A perdita d’occhio.»

Simon Illyan annuì, concordando con riluttanza.

Il clan Arqua fu dimesso dall’ImpMil quella sera in perfette condizioni di salute, e fece ritorno non al proprio hotel ma a un appartamento vuoto qualche piano sotto all’attico di Lady Alys. Delle guardie dell’ImpSec in divisa rimasero appostate alle porte dell’atrio, con altre a pattugliare il piano terra. Gli effetti personali degli Arqua, esclusi tutti i dispositivi per le comunicazioni, arrivarono molto più tardi, trasportati dal loro hotel dopo una deviazione per un accurato esame condotto da chiunque fosse libero da altri incarichi e provvisto dell’adeguata autorizzazione di sicurezza. Ivan Xav si chiese ad alta voce quante licenze per la Festa d’Inverno fossero state cancellate sommariamente per quella faccenda, e fece presente che al registro dei conti di Casa Cordonah si sarebbe aggiunto anche questo rancore, sulla lista dei debiti o quantomeno su quella nera.

Non erano ancora ufficialmente in arresto, sebbene Tej avesse sentito che quella era la sorte toccata a Ser Imola, il che era soddisfacente. L’espressione legale per descrivere il loro status era “trattenuti a piacere dell’imperatore”, un termine che fece arricciare il naso a Pidge e, in compagnia di un’impassibile sentinella, la fece salire all’appartamento di Lady Alys per chiarire lo stato delle cose. Ivan Xav spiegò, in tono cupo, che una definizione più precisa sarebbe stata “a dispiacere dell’imperatore”. Ma sembrava che lo stato di arresto prevalesse, almeno temporaneamente, sulla conclusione dei loro visti, anche se Tej fu informata che la deportazione per quel motivo poteva tornare in gioco in qualsiasi momento.

Delle richieste di interviste giornalistiche penetrarono malgrado la stretta reclusione.

Pidge disse esitante: «Potrebbe essere un buon modo per cominciare a volgere questa storia per il verso giusto. Preparare la strada alla nostra difesa».

«Io sarei felicissima di far sapere a questo mondo arretrato cosa penso di tutto ciò» commentò austera Lady ghem Estif.

Il barone e la baronessa Cordonah si guardarono l’un l’altra.

«Nessuna intervista» dichiarò la baronessa. «Nemmeno una parola.»

«Giusto» sospirò Dada.

L’evacuazione di documenti e attrezzature di importanza critica attraverso il tetto del quartier generale dell’ImpSec continuò, sotto stretta sorveglianza militare, in modo da ricollocarli temporaneamente in una serie di vicini edifici governativi confiscati per l’emergenza. Illyan, con una smorfia rivolta alla scena che si trovava davanti, borbottò soltanto: «Dio, che casino saranno le stanze delle prove materiali. Quando arriveranno laggiù».

L’ininterrotta discesa del palazzo, a quanto dicevano, era rallentata fino a una velocità quasi impercettibile. Ma a mezzanotte, il capolavoro di Lord Dono l’Architetto era sprofondato fino al quarto piano.

Simon mantenne il suo appuntamento del giorno dopo con l’imperatore Gregor. Tornò con oltre un’ora di ritardo.

«Non accade spesso» osservò, rivolto a Lady Alys o genericamente all’aria, difficile da stabilire, «che Gregor si consenta l’autoindulgenza del sarcasmo. Ho visto che per lui è stato un vero sollievo.» Con l’aggiunta di un sussurrato: «Viviamo per servire», sparì nella solitudine del suo studio e non ne uscì più fino all’ora di cena.

Quando la stima degli ispettori dell’ufficio Contabile imperiale occupati a inventariare il vecchio bunker cetagandano – sotto la direzione generale e il comando del commodoro Duv Galeni, sottratto per l’occasione ai propri doveri dipartimentali – raggiunse i millecento milioni di marchi, smisero di pubblicare i rapporti.

«Cos’è» disse Pidge, sbirciando da sopra la spalla di Ivan Xav «una “Corte d’inchiesta imperiale”» strizzò gli occhi «“di massima segretezza”?»

«Puoi vederlo come un mandato di comparizione» disse Ivan Xav. «Con le zanne. Ma sarebbe… sarebbe…»

«Un grazioso eufemismo?» suggerì Tej, sbirciando da sopra l’altra spalla.

«No» disse Ivan Xav, in tono distante, «niente di grazioso…»

Ivan aveva atteso con impazienza di accompagnare Tej nella sua prima visita alla residenza imperiale, ma non in quelle circostanze. Lei alzò lo sguardo preoccupata verso l’enorme struttura, un gigantesco rettangolo irregolare con ali alte dai quattro ai sei piani connesse internamente nei modi più insoliti, in uno stile simile a quello di Casa Vorkosigan, ma quattro volte più gonfio e con inserti moderni risalenti a una ricostruzione postbellica o l’altra. Il portico est era uno degli ingressi più antichi, sofisticati e impressionanti. Quando Ivan accostò dietro a loro nella sua due posti, la vettura da superficie di Mamere stava ancora terminando di buttare fuori lei e Simon e gli Arqua più anziani (e una ghem Estif); raggiunsero il gruppo alle doppie porte, e furono scortati all’interno dal maggiordomo personale di Gregor. Quella mattina il volto dell’uomo era tetro e sospettoso, tuttavia appena scorse Simon si rifugiò in un’espressione molto, molto vacua. Ivan se ne guadagnò una tetra e infastidita.

Seguito da un paio di guardie della residenza, presumibilmente con il compito di freddare i ritardatari, il maggiordomo li guidò, fatto strano, verso il basso. Ivan non aveva visto spesso questa sezione sotterranea della residenza, che ospitava alcune pratiche sale riunioni, dato che non era mai aperta nelle varie cerimonie e festività pubbliche, come l’annuale ballo imperiale della Festa d’Inverno, a cui tra l’altro non mancava molto. La camera dove furono rinchiusi assomigliava più a una piccola aula d’università, seppure insolitamente ben arredata, che a una di tribunale. A un lato della sala c’erano un leggio e un tavolo con consolle, e in un semicerchio di file che salivano poco a poco c’erano altri posti a sedere. Avrebbe potuto contenere quaranta persone, stando stretti. Così non sarebbe stato, apparentemente, malgrado la torma degli altri Arqua più Byerly che erano arrivati subito prima di loro. Su un tavolo laterale erano allestiti, fortunatamente, il caffè, il tè e un assortimento di pasticcini; Ivan non era certo se fossero un segno di ospitalità, o del fatto che sarebbe stata una sessione molto lunga.

Ivan si assicurò che Tej avesse un caffè con la crema – lei rifiutò i pasticcini con un sorriso cereo, non un buon segno – e si avvicinò a By. «Hai ricevuto un invito personale, o sei qui in qualità di guardia in borghese dell’ImpSec?» mormorò.

«Entrambe le cose» replicò By in un sussurro. «Gentile concessione di Gregor e di Allegre. Anche se ho avuto le mie riunioni informative con l’ImpSec.»

«Al plurale? Hanno trovato il tempo?»

«Oh, questa settimana sono speciale.» By fece una smorfia. «E non in senso buono. Gliel’avevo detto che mi servivano dei rinforzi… Fa niente.»

E poi fu il momento per tutti di posare frettolosamente tazzine e bicchieri e ingoiare l’ultimo boccone, mentre il maggiordomo annunciava semplicemente: «La vostra attenzione, per l’imperatore Gregor Vorbarra».

Ivan, dopo molte esitazioni, aveva scelto di indossare un completo elegante invece della divisa militare verde; Gregor, curiosamente, aveva compiuto una scelta simile, un austero abito blu scuro. Era seguito a ruota dal suo armiere anziano e dal suo capo segretario, che andò a preparare il leggio. Gregor accettò svariati accenni di inchino con un gesto della mano che sembrava dire: “Sì, ma non adesso”; l’armiere si affrettò a rifornirlo con il caffè e, osservò Ivan con una fitta di colpa, un paio di compresse di antidolorifico, che trangugiò prima di voltarsi e prendere possesso del capo dell’aula con il leggio. Gli altri furono diretti ai loro posti; i più anziani in prima fila, insieme a Pidge, Tej e Ivan, in fondo, da dove poteva vedere tutti senza allungare il collo, non molto almeno; e Byerly e gli altri – Rish, Star, Perla, Smeraldo, Amiri e Jet – nella fila successiva. L’armiere si mise in posizione di riposo da parata a un lato della stanza, da dove poteva tenere tutti sott’occhio; il segretario si sedette al tavolo della consolle, apprestandosi a registrare ogni cosa.

Gregor posò il caffè sul leggio e si voltò per fissare non amichevolmente il suo pubblico prigioniero.

«Ci sono svariate giurisdizioni e circostanze interconnesse, legali e pratiche, in merito agli eventi dello scorso finesettimana nella mia duplice capitale. La prima questione è quella dei crimini, dei misfatti e della creazione di rischi per la salute pubblica nella città di Vorbarr Sultana e nel distretto Vorbarra. Per questo, la più alta sede legale è la Corte dei conti del distretto Vorbarra, della quale io sono, nella mia veste di conte Vorbarra, giudice anziano e arbitro finale. Successivamente, quello che si potrebbe prendere per un attacco a un’installazione militare imperiale di importanza critica, per il quale, nella mia veste di comandante in capo del Servizio militare barrayarano, sono nuovamente l’autorità ultima. E, per concludere, abbiamo i temi legati al benessere dell’impero nella sua interezza, per i quali, nella mia veste di imperatore, io sono, l’ennesima volta, il massimo responsabile.

«È mia intenzione raccogliere tutte queste giurisdizioni» non disse “in un bel mucchio”, ma a Ivan parve di sentirlo «e affrontare i problemi principali tutti insieme questa mattina. In breve, vi offro una Camera stellata. A voi la scelta di accettare questa offerta e la mia autorità, e rispettarne il pronunciamento, o di non farlo. Vi è concesso un momento per consultarvi tra voi prima della risposta.»

Pidge si alzò e sfrecciò verso gli Arqua più anziani; Gregor si fece da parte per prendere dell’altro caffè e addentare un pasticcino. Ivan poté solo pensare: “Sì, per l’amor del Cielo, alza il livello di zuccheri nel sangue, altezza”. Si unì al consulto di gruppo. Simon e Mamere, notò, rimasero seduti.

Pidge stava dicendo: «Se vogliamo ritardare la sentenza il più a lungo possibile con manovre dilatorie, questa è la nostra occasione. Come sapete, ho prefigurato l’intera sequenza di battaglie in tribunale…».

«Posso dare un consiglio?» intervenne Ivan, tenendo bassa la voce. Shiv alzò una mano per placare Pidge, che rimase imbronciata per l’interruzione.

«Prego, fai pure» disse la baronessa.

«Ci sono circa diecimila persone in fila dietro di voi, a contendersi una fetta del tempo di Gregor, ma lui vi sta offrendo l’intera mattinata su un piatto d’argento. Non ripeterà questa offerta due volte. Inoltre, guardate com’è vestito.»

«Cosa c’entra com’è vestito?» chiese Shiv, la faccia pesante rabbuiata dalla perplessità.

«È un segnale. Se avesse voluto attaccarvi sulle questioni locali, compreso quell’accidenti di fungotalpa, si sarebbe presentato con il nero e argento della sua Casa Vorbarra. Se avesse voluto annientarvi per ciò che avete fatto al suo quartier generale dell’ImpSec, porterebbe la divisa verde del Servizio. Invece indossa il suo completo da uomo politico. Questo significa che vuole qualcosa che ancora non ha. Significa che sul tavolo potrebbe esserci un’offerta per quello che voi chiamate un affare: dipende da voi. Se non sprecherete il suo tempo, e se non lo farete incazzare.»

«Come si fa a farlo incazzare?» chiese Shiv, stringendo gli occhi.

«Be’, sprecare il suo tempo sarebbe un ottimo inizio.»

«E come si fa a capirlo?» domandò Tej, con un’occhiata ansiosa dietro Ivan e verso il palco. «Se è incazzato, cioè.»

«Uhm…» Ivan esitò. «Voi probabilmente non ci riuscireste. Chiedetelo a me.»

Indietreggiò, per concedere agli Arqua un’ultima opportunità di conferire in privato. Con suo vivo sollievo, Shiv si voltò e dichiarò: «Casa Cordonah sceglie di accettare l’autorità di questa Camera stellata».

Lady Alys non disse una parola, ma la sua mano premuta sulle labbra parve a Ivan una speranza premiata. Il che lo fece davvero riflettere su quale fosse stato l’argomento di tutte quelle confabulazioni esclusivamente femminili tra Moira, Udine e Alys dei giorni passati.

Il segretario vide un segnale sul cronocomunicatore che portava al polso, poi andò alla porta dell’aula e ricevette dal maggiordomo una nuova delegazione di uomini. Ivan li riconobbe tutti.

Duv Galeni indossava la divisa verde, quella mattina, da perfetto ufficiale imperiale; lo stesso valeva per il generale Allegre, così come per il colonnello Otto, troppo sicuro della sua competenza per essere intimorito dall’ambiente circostante, e totalmente privo di fango. Altrettanto sicuro della sua competenza, per non parlare del suo ego, era il dottor Vaughn Weddell dell’Istituto scientifico imperiale, una delle maggiori teste d’uovo della biologia – molecolare, xeno, genetica, tutte quante. Lo seguiva l’amministratrice anziana dell’ISI, Susan Allegre, forse come sua badante, dato che di solito ne aveva bisogno, o forse per arrestare qualsiasi ulteriore richiesta verso l’Istituto potesse emergere quella mattina; in ogni caso, quando furono invitati a prendere posto, lei si sedette con Weddell e non con suo marito.

Quando l’aula si fu di nuovo placata, Gregor proseguì: «Ci sono due possibili approcci per risolvere un dilemma, nella giustizia come in qualsiasi altro ambito; partire dai fatti, e seguire la loro logica fino a dove ti conduce, o partire dall’esito desiderato, e argomentare in senso contrario compiendo i passi necessari per ottenerlo. Vedremo se sarà possibile seguirli entrambi, e incrociarsi a metà strada. Per cominciare dall’inizio, con alcuni fatti di riferimento: commodoro Galeni, è riuscito a scoprire come fu possibile, in primo luogo, che l’ImpSec perdesse le informazioni sul bunker cetagandano e sui suoi contenuti? E che mi dice dell’origine del sergente Abelard e della sua bomba? La sua fine ci è nota».

«Sì, altezza. Ho fatto considerevoli progressi su entrambe le questioni, tra ieri e la scorsa notte.»

Dall’ultimo rapporto, in altre parole, quindi in parte sarebbero state informazioni nuove anche per Gregor. Un cenno della mano dell’imperatore diresse Duv verso il leggio; Gregor si sporse sul palco e Duv assunse una posa da esperto conferenziere accanto al tavolo della consolle. Studiò il suo pubblico quasi con la stessa curiosità con cui il suo pubblico studiò lui.

«Nell’esaminare i documenti e gli atti che rimangono dalla costruzione del quartier generale dell’ImpSec, quasi ottant’anni fa, sono riuscito a rintracciare l’ufficiale che autorizzò l’ispezione del bunker, un certo capitano Geo Pharos. Era dell’ImpSec: aveva come assistente registrato un sergente di ingegneria, Vlad Norman. Un mese più tardi, entrambi gli uomini, insieme a tre impiegati civili, rimasero uccisi in quell’incidente di cantiere in cui, secondo le successive relazioni ingegneristiche, due piani in corso di costruzione collassarono a causa di misurazioni non rispondenti alle specifiche e dell’impropria installazione dei controventi. “Messi su a capocchia” fu, ehm, il termine ingegneristico sottolineato nella relazione olografa. Due volte.»

In terza fila, il colonnello Otto, alzando le sopracciglia con vivo interesse, annuì; Galeni gli elargì una specie di saluto da analista.

Galeni continuò: «A causa di quella scorciatoia progettuale non autorizzata, l’imperatore Yuri, su consiglio del suo architetto, fece impiccare il capo cantiere e rinforzare tre volte tutti i controventi tra travi e connettori, ma questa è un’altra storia».

«Ah, quelli sì che erano bei tempi» mormorò Otto; Ivan non riuscì a capire se fosse ironia o approvazione.

«Il fatto che al tempo i contenuti di quel bunker, se posso dirlo, straordinari, non furono rivelati si può spiegare in due modi. Primo, Pharos e Norman potrebbero semplicemente avere trascurato l’ispezione, per pigrizia o mancanza di tempo, dando per scontato che il bunker, allora vecchio di trent’anni, non contenesse niente di interessante o pericoloso. Il progetto aveva già sforato il budget e i tempi prestabiliti, da qui, apparentemente, la faccenda dei controventi, perciò è impossibile scartare completamente questa ipotesi. Oppure, seconda possibilità, potrebbero averne scoperto i contenuti, ma aver scelto di insabbiare la notizia per tornare dopo, in segreto, e realizzare dei profitti per se stessi. Il curriculum militare di Norman fino a quel punto è ineccepibile, ma la tentazione, come abbiamo scoperto, era enorme. Per quanto riguarda Pharos, ci sono delle possibilità: la situazione di Yuri si stava già facendo preoccupante, e lui sarebbe stato in grado di vederlo da vicino, quindi può darsi che sia stato spinto verso questo metodo alternativo di provvedere al proprio futuro dall’avidità o dalla paura. O da entrambe le cose, ovviamente.»

«Ha già una spiegazione preferita?» domandò Gregor.

Galeni scosse la testa. «La domanda più interessante che ci pone la storia è sempre: cosa pensavano quelle persone? Ma temo che sia spesso anche la più elusiva. A meno che le mie ricerche portino alle luce nuova documentazione, non posso onestamente spingere il racconto più avanti di così.»

«Molto bene» disse Gregor, il che significava, probabilmente, che l’imperatore era vagamente deluso. «E Abelard? Dovrei avvertirla che, in una comunicazione personale che ho ricevuto la scorsa notte dal viceré di Sergyar, Aral sostiene di non ricordare di aver mai ordinato a nessuno di far saltare in aria la fortezza dell’ImpSec di Vordarian. Una decisione del genere sarebbe dovuta arrivare fino al suo livello, dice, ma nella confusione dei tempi è perfettamente possibile che così non sia stato. E, ah, alcune osservazioni ulteriori sull’eccesso di iniziativa di certi sottoposti, ma non sono pertinenti in questa sede.»

Galeni aveva drizzato le orecchie, ma quando Gregor smise di parlare le sue spalle ricaddero leggermente. «Speravo che potesse chiarire… e va bene. Almeno sappiamo che non può averlo ordinato Negri contro Vordarian, perché Negri morì il primo giorno.»

Illyan si schiarì la gola, e parlò. «In realtà, che il capo Negri avesse predisposto un ordine dormiente di quel genere, da eseguire dopo la sua morte, sarebbe stato perfettamente possibile. All’epoca.» La sua mano e quella di Lady Alys si trovarono l’un l’altra, tra le loro sedie.

Galeni parve soffrire una breve fitta al vedersi strappare quella che poteva essere la sua unica certezza. «Ah. Bene. In tal caso. Abelard aveva avuto una carriera esemplare prima della Guerra del Pretendente. Questo… non ci porta da nessuna parte, perché è chiarissimo che all’epoca molti ufficiali e molti uomini pensavano sinceramente che Vordarian fosse la cosa migliore per Barrayar.»

«Da qui la generosa grazia concessa dal reggente Vorkosigan, in seguito» si intromise Gregor.

Galeni annuì circospetto. «Abelard era una guardia anziana, di stanza proprio al quartier generale dell’ImpSec; di certo conosceva il terreno che aveva, ehm.. sopra la testa. Il suo curriculum militare si interrompe bruscamente allo scoppiare delle ostilità, e riprende solo al termine delle stesse, durante il riordino, quando fu finalmente segnato come disperso. Disperso, punto, badate bene: né “in azione” né “assente senza permesso”. Certamente non fu accusato di diserzione. A questo punto, suggerirei di affidare i suoi resti e quelli della sua attrezzatura a un patologo legale perché cerchi altri indizi materiali… la natura della bomba o la struttura della galleria in cui è stato trovato morto sarebbero state d’aiuto, ecco.»

«Davvero» confermò Gregor, e sospirò, rivolgendo un’occhiata non certo compiaciuta al consesso degli Arqua.

«Così è incazzato?» sussurrò Tej all’orecchio di Ivan.

«Non ancora» mormorò lui. «Shhh.»

«Quindi quale ritiene che sia l’ipotesi più probabile?» chiese Gregor. «Da ex analista ImpSec.»

Galeni represse un’espressione sofferente. Ivan si chiese se stesse recitando tra sé: “Accuratezza, brevità, chiarezza” con la probabile aggiunta di: “Almeno due su tre”. «La mia sensazione» la sua enfasi suggerì la scarsa opinione che nutriva per quella parola «è che probabilmente fosse uno dei molti uomini tagliati fuori dalle loro squadre, che si riorganizzavano non appena riuscivano a trovare qualcun altro e portavano avanti la guerra al meglio delle loro possibilità, per conto proprio. Questo ancora non prova da che parte fosse. Avendo più tempo, la prossima direzione di indagine che suggerirei sarebbe l’invio di agenti operativi a localizzare il maggior numero possibile dei suoi vecchi camerati ancora in vita, e interrogarli.»

Ivan lanciò un’altra occhiata ad Allegre; dalla sua lieve smorfia sembrava che pregasse: “Per favore, Gregor, non questa settimana”.

Gregor forse riuscì a sentire quella preghiera; in ogni caso, passò oltre. «E come procedono le operazioni di svuotamento del bunker?»

Pidge schizzò in piedi. «Posso evidenziare una questione di diritto puramente barrayarana? Vostra… ehm, signore.» Se non altro si era ricordata delle istruzioni affrettate di Ivan: “No, non chiamatelo altezza; non è il vostro signore feudale, perciò non è la vostra altezza”. In ogni caso, Gregor le offrì un accenno di inchino con la testa. Lei continuò: «La legge barrayarana prevede il pagamento di una percentuale allo scopritore uguale al dieci per cento in caso di oggetti smarriti, compresi i reperti storici confiscati dai governi distrettuali o imperiali».

«Ma cavolo, Pidge, quello vale per i portafogli smarriti» borbottò piano Ivan. Pensò che solo Tej l’avesse sentito, perché gli strinse il braccio, ma Pidge lanciò uno sguardo irritato dalla sua parte prima di proseguire in modo più deciso.

«Casa Cordonah, unitamente, desidera rivendicare questo diritto relativamente ai contenuti del vecchio luogo di lavoro di Lady ghem Estif. Perché senza di noi non sarebbe mai stato trovato.»

«Per adesso» fece Illyan, non proprio sottovoce.

«Intatto» controbatté Pidge. «Avendo ancora più tempo, chissà chi altro avrebbe potuto trovarlo e razziarlo prima che voi vi decideste a dare un’occhiata.»

Gregor alzò il palmo della mano. «Sono consapevole del precedente, baronetta. Ritorneremo in seguito su questo punto.»

Era un “noi” collettivo o imperiale? In ogni caso Pidge, in un attimo di benedetta perspicacia, annuì e si risedette.

Gregor disse: «Continui, prego, commodoro».

Galeni chinò brevemente il capo. «Ho affidato alla professoressa Helen Vorthys e alla sua squadra scelta di restauratori tutte le carte, i documenti e i dispositivi di dati, dopo aver terminato lo sgombero, ieri, e averli inviati in un luogo sicuro dell’Università imperiale. L’opera di schedatura e preservazione è appena iniziata.»

Gregor agitò una mano come a dire: “E…?”.

«Le nostre ultime stime riguardo al valore del resto degli oggetti inventariati e rimossi finora, aggiornate a questa mattina… ho controllato mentre venivo qui… è di» Galeni si schiarì la gola, inspiegabilmente secca, «tre virgola nove miliardi di marchi.»

Diciamo pure spiegabilmente secca, Ivan corresse la sua osservazione. Gregor, che si era appollaiato sull’orlo del tavolo della consolle, per poco non cadde a terra. Shiv Arqua si sfregò la fronte, storcendo la faccia come un uomo che soffrisse della più grave fitta di dolore esistenziale della storia.

«Quasi quattro miliardi di marchi, Duv?» annaspò Gregor. «Sul serio?»

«Finora. Confidiamo di riuscire a concludere con il piano superiore entro la fine della settimana. Non ho la minima idea di quello che troveremo in quello inferiore.»

«Le stesse cose, se ricordo bene» mormorò Lady ghem Estif.

Il silenzio cadde sull’aula intera, con tutti i presenti impegnati in alcuni semplici calcoli aritmetici.

«Vorrei rilevare, per inciso» osservò Duv, riprendendo il suo più asciutto tono professionale, «che l’attuale valore delle opere artistiche e dei reperti è molto più alto rispetto al valore di mercato, per definirlo così, che avrebbe avuto cent’anni fa. Si tratta di apprezzamento, in entrambi i sensi. Eppure un buon numero di persone doveva conoscerne i contenuti, perché di certo è servito più di un solo uomo per riempirla. Davvero, non ho idea del perché nessun avventuriero cetagandano sia mai tornato da allora.»

Lady ghem Estif tirò su col naso, un suono soave e smorzato, e aspettò.

Gregor aprì la mano rivolto a lei, in un gesto un po’ ironico. «Ci illumini, milady, per cortesia.»

«Perché la maggior parte degli oggetti era di proprietà della giunta ghem allora in carica, e la maggior parte di quella giunta ghem fu giustiziata al suo ritorno a Eta Ceta» disse Lady ghem Estif. Aggiunse: «Avevano progettato di tornare di persona, ovviamente».

Ivan non aveva idea se nella sua voce avida prevalesse l’ascendente dello storico o dell’analista di sicurezza, ma Duv disse: «Spero proprio che troverà il tempo di fare due chiacchiere con me, più tardi, Lady ghem Estif».

Lei alzò le mani a palme aperte, in un gesto che aveva ben poco a che fare con una resa. «Questo non dipenderà da me.»

«Grazie, commodoro Galeni, per ora può bastare» disse Gregor. «Colonnello Otto, lei ha forse un resoconto più completo e dettagliato, rispetto a quello preliminare che mi ha già fornito, del motivo per cui l’edificio della mia Sicurezza imperiale sia adesso in gran parte un’installazione sotterranea? Da un punto di vista tecnico.»

Ivan infatti ricordava, tra le urla provenienti dal posto di comando quel giorno, alcuni ingegneristici strilli d’angoscia sul genere di: “È venuto giù! È venuto giù! Il bestione è venuto giù dritto!”, e sospettava che provenissero da Otto.

Galeni scese dal palco e Otto prese il suo posto.

«Altezza.» Il suo inchino a Gregor fu molto rispettoso; la sua occhiataccia agli Arqua, no. «Stiamo ancora modificando i dettagli della nostra analisi a mano a mano che arrivano nuovi dati, ma penso di avere uno schema generale corretto.» Infilò un chip di dati nell’alloggiamento della consolle; all’improvviso sopra la piastra video comparve un’immagine tridimensionale su larga scala dai contorni in luce colorata.

Otto indicò con una bacchetta luminosa. «Linee del terreno in marrone scuro, edifici circostanti in marrone chiaro. Fortezza ImpSec in verde.» Tutti e sei i piani, oltre ai livelli interrati: una gabbia squadrata di linee dalle tinte fredde. «Il bunker.» Un’altra montagnola di rettangoli blu, a sghimbescio rispetto a quella verde. «La vecchia caditoia.» Un tubo trasparente di luce rossa, che correva in una diagonale molto al di sotto della strada. «Sospettiamo che la vecchia galleria del sergente Abelard iniziasse dalla caditoia, comunque. È possibile che in quell’area ci fosse una rabberciatura che costituiva un punto debole» una macchia di un rosso più scuro dagli incerti contorni punteggiati «e che è saltata via quando la bomba» un lugubre puntino viola ubicato con precisione, per quello che poteva dirne Ivan, «è esplosa.»

«Tutto ciò che siamo riusciti a cartografare delle restanti gallerie del fungotalpa.» Partiva come un tubo giallo continuo che scendeva dal garage sotto l’edificio dietro l’angolo sul retro; un secondo capo continuo serpeggiava in direzione inversa, risalendo dall’atrio adiacente al bunker.

«La nostra migliore ipotesi attuale di ciò che esisteva in mezzo alle due estremità prima dello scoppio della bomba.» Contorni gialli punteggiati, che formavano diramazioni sempre nuove sotto i livelli interrati dell’ImpSec.

«Le pareti del fungotalpa sembrano descrivere curve molto strette, sono forti in compressione, ma deboli in tensione, e friabili. A un certo punto dello scontro a fuoco tra i malviventi e le guardie dell’ImpSec che li hanno inseguiti sottoterra, un raggio di storditore vagante ha colpito la vecchia bomba sul fondale della galleria, facendola detonare.» Scrupolosamente, lo schema di Otto non suggeriva da chi provenisse il raggio a energia che aveva scatenato il tutto. Una fiammata di luce viola riempì la rete di cunicoli. «L’aria e i gas nelle gallerie hanno trasmesso un forte urto a tutte le pareti; non sappiamo ancora se ci siano state ulteriori reazioni chimiche. L’aumento di tensione ha crepato e in qualche punto frantumato le pareti, sia in modo visibile che con microfratture. Allo stesso tempo, la porzione debole della caditoia che poggiava, o era vicina a poggiare, sulla galleria del fungotalpa è saltata via; una sezione del tubo di drenaggio appena sotto allo squarcio è collassata, l’acqua così arginata è stata deviata attraverso lo squarcio e la galleria distrutta ha cominciato rapidamente a riempirsi. Dato che l’acqua non è comprimibile, questo ha in effetti contribuito a impedire che la rete crollasse su se stessa per parecchio tempo. L’acqua proveniente dal drenaggio ininterrotto delle abbondanti piogge è penetrata ancora più a fondo e ha indebolito le pareti crepate, poi ha iniziato a mescolarsi sotto una notevole pressione con il sottosuolo in precedenza secco e compatto. Insomma, la galleria ramificata del fungotalpa si è trasformata in una spugna gigantesca sotto il quartier generale dell’ImpSec.» Una grossa regione irregolare sotto la gabbia verde si riempì di luce rossa. «La pressione è salita.» La luce rossa si fece più intensa; la spugna si gonfiò.

Sia Illyan che Allegre avevano la stessa espressione di fascinazione inorridita sul volto, notò Ivan guardandosi intorno per un attimo.

«Non appena i miei ingegneri sono scesi fino al tetto del bunker con i sollevatori gravitazionali» un cerchio bianco apparve nel parco ad altezza terreno e crebbe verso il basso in un preciso cono fino al rettangolo blu «forse nel momento in cui siamo penetrati dal tetto, la caditoia si è sturata. Sospetto, ma non posso ancora dimostrarlo, che le vibrazioni della nostra operazione di salvataggio possano avere favorito il processo. In ogni caso, la caditoia si è sturata e ha iniziato a prosciugare la rete di gallerie del fungotalpa da quella che a quel punto era una gran massa di fango liquido. La fortezza dell’ImpSec direttamente soprastante ha agito da gigantesco peso, comprimendo la spugna e spremendone i contenuti all’esterno, nel canale di uscita appena aperto.»

Impulsi di luce rossa marciarono verso il basso lungo la caditoia.

«E al resto» sospirò Otto «abbiamo assistito tutti.» Lentamente, mentre la spugna rossa si schiacciava e i suoi filamenti collassavano, la gabbia verde iniziò a sprofondare sotto le linee del terreno marroni.

«Secondo lei dove andremo a finire?» chiese il generale Allegre, dalla sua fila posteriore.

«Non molto più giù, penso. Un uomo dovrebbe essere più o meno in grado di saltare giù dal tetto e finire a terra. Senza spezzarsi le gambe, cioè.»

Un momento di quiete seguì l’immagine suggerita da quelle parole. Se Allegre stava contemplando il suicidio dopo tutta questa faccenda, meditò Ivan, allora avrebbe dovuto trovare un metodo diverso dal tradizionale parapetto. Gregor si riscosse e ruppe il silenzio ipnotizzato con un: «Grazie, colonnello Otto, è stato molto chiaro».

«Grazie a voi, altezza. Ma vorrei avere una risposta alla vera domanda» indicò la linea della caditoia. «Purtroppo sappiamo molto bene che mischiati nel fango dovevano esserci dei pezzi delle pareti della galleria scavata dal fungotalpa. E in gran parte sono finiti nel fiume. Cosa faranno a valle?» La sua occhiata torva verso gli Arqua era imparziale, ma tutt’altro che impassibile.

«Per rispondere alla sua domanda, spero che il dottor Weddell abbia qualche informazione in più rispetto a ieri a quest’ora. Dottore?» Al gesto di Gregor, Otto scese dal palco e Weddell prese il suo posto.

Weddell era un ricercatore dall’aspetto distinto sulla sessantina. Il suo passato, Ivan poteva testimoniarlo, aveva molte più macchie di quanto lasciasse supporre il suo aspetto, ma questo non lo rendeva meno capace di fare il suo lavoro. Anzi, forse il contrario.

Weddell si schiarì la gola nervosamente. «Ebbene, altezza. Come sappiamo tutti, l’assenza di prove non è prova di assenza. Ciononostante, le mie squadre sul campo non hanno ancora trovato cellule vive del fungotalpa a valle rispetto alla capitale. Abbiamo tuttavia identificato con certezza alcuni frammenti della parete di una precedente galleria, e se l’una è presente, dovrebbe esserlo anche l’altra. Una nota positiva: le cellule vive che abbiamo studiato non sembrano amare un ambiente di acqua salina. Quindi se qualcuna dovesse raggiungere il mare, è improbabile che sopravviva.»

«Ve l’avevo detto» mormorò Lady ghem Estif. «Tre giorni fa.» Weddell le lanciò un’occhiata piuttosto animosa.

«Benché consigli fortemente di continuare a monitorarlo, è mia opinione che il fungotalpa sia un pericolo inferiore rispetto a diversi altri incubi biologici con cui voi barrayarani convivete da anni, non eccettuato l’ecosistema nativo del pianeta stesso. Prudenza sì, panico no. Aggiungetelo alla lista e tirate avanti, direi.»

Tej, che ascoltava attentamente, sbatté le palpebre. «Ehi» sussurrò a Ivan «quel tipo è un jacksoniano. O lo era.»

«Lo so» rispose Ivan sussurrando a sua volta. «E lo sa anche Gregor. Non dirlo a nessun altro.»

Gregor studiò Weddell. «Lei, personalmente, oggi, berrebbe dell’acqua presa dal fiume a valle di Vorbarr Sultana?» Nel suo presente umore, Gregor non si sarebbe fatto problemi a verificare personalmente la risposta, sospettò Ivan. Su Weddell, cioè. Ne teneva una bottiglia nascosta dietro il palco?

«Sì» disse Weddell, con fermezza, «se fosse prima bollita per distruggere tutti gli altri diciotto patogeni potenzialmente letali presenti di solito. Il normale trattamento per l’acqua locale dovrebbe proteggere i suoi sudditi.» E chiunque fosse tanto stupido da bere dell’acqua non trattata su questo pianeta meritava di essere rimosso dal patrimonio genetico? Weddell, per l’esperienza precedente che Ivan aveva di lui, era perfettamente in grado di pensarla proprio così, ma anche abbastanza intelligente da non dirlo. Non lì, in ogni caso.

Gregor girò la testa. «Dottoressa Allegre, quell’affermazione sul trattamento dell’acqua è stata verificata?»

Lei si tirò su e rispose: «Ehm… si potrebbe fare facilmente. Sembra plausibile».

«In altre parole, no. Per favore faccia condurre al più presto i test appropriati dai suoi tecnici, e me ne riferisca l’esito appena possibile.»

«Sì, altezza.» Chinò la testa sul suo cronocomunicatore.

«Molto bene, dottor Weddell. Continuate a monitorare attentamente, sì.» Gregor gli fece segno di tornare al suo posto accanto all’amministratrice; ci fu una conversazione a teste vicine che avrebbe potuto essere: “Bene, non hai combinato pasticci” e: “Allora, qualche novità sul finanziamento?”. Otto aveva l’aria di non credere a una sola parola; la dottoressa Allegre avrebbe presumibilmente placato più tardi l’altrettanto dubbioso generale Allegre.

Gregor fissò le file degli Arqua; gli Arqua ricambiarono. Shiv era proprio bravo a darsi un’aria impassibile. Udine si passò le dita tra i capelli corti. Lady ghem Estif sembrava pronta a schierare i suoi centotrent’anni contro tutto ciò che Barrayar volesse scagliarle contro.

«Ora… nel mio terzo ruolo…»

E senza mai confondersi tra le parti nella recita, no, non Gregor…

«… veniamo a preoccupazioni imperiali più ampie.»

Gli occhi scuri di Shiv si strinsero in un’improvvisa intensità che quasi pareggiava quella di Gregor.

«Come avrete capito, Barrayar non ha alcun interesse pratico a impegnarsi in imprese aggressive nello spazio locale jacksoniano. Tuttavia, e di questo dovreste essere ancora più profondamente consapevoli, lo scenario cambierebbe se fosse l’impero cetagandano a fare quella mossa, direttamente o tramite le sue marionette, con l’obiettivo di prendere il controllo delle vostre uscite dai corridoi di transito. I miei analisti ipotizzano che Casa Prestene sia al momento una di queste marionette, e che stia meditando di assumere il monopolio dei corridoi di transito.»

Shiv brontolò: «Altre alleanze di Case, anche se temporanee, hanno tradizionalmente resistito a questi tentativi. Ripetutamente».

Gregor rispose, in tono equilibrato: «Due conquistate, tre mancanti».

Shiv si strinse nelle spalle. «Fell è un osso duro.»

«Il barone Fell è ancora molto anziano. All’ultimo rapporto.»

Udine mormorò: «Vero».

Gregor non sbatté gli occhi. «Si dà il caso che a Barrayar farebbe comodo un alleato nel complesso. Un alleato sarebbe anzi meglio di cinque, per, ehm, ragioni di destabilizzazione reciproca legate a Cetaganda. E per questo un alleato segreto farebbe ancora più comodo.»

«In cambio di quel dieci per cento» meditò Shiv «potrebbe trovare in vendita più di una Casa.»

«Vero, ma nessuna cifra può costringere qualcuno a restare comprato. Se non sceglie liberamente di farlo.»

«Uhm.»

Gregor alzò un dito. «Dieci per cento… meno le spese.»

Shiv alzò le sopracciglia, incerto.

«Grazie a qualche miracolo» continuò Gregor «non ci sono state perdite di vite nei disastri dello scorso finesettimana.»

«Sta dicendo che lei non commercerebbe in vite umane?»

Gregor gli riservò un’occhiata fredda. «Al contrario. Io commercio in vite umane ogni giorno. Sono la valuta con la quale Barrayar ha pagato per i miei errori fin da quando avevo vent’anni. Però significa che la prima voce sulla lista delle detrazioni non saranno delle generose pensioni di reversibilità.»

«Capisco» disse Shiv, e: «Proceda pure» disse Udine.

«Così, invece, inizierei dalle spese operative, dalla scorsa settimana in avanti, che ha comportato questa emergenza.»

Shiv fu spinto a chinare il capo come a dire: “Mi sembra giusto”; una sobria mano della moglie posata sul suo braccio gli impedì altri gesti prematuri, e lui si riadagiò contro lo schienale.

«Inoltre, a quanto pare, ci servirà una nuova struttura per l’ImpSec.»

I denti di Shiv si strinsero leggermente; Simon, a giudicare dagli occhi spalancati, sembrava occupato a reprimere un grido di gioia vicaria. Guy Allegre, che si era sporto sull’orlo della sedia dopo la svolta secca e improvvisa della conversazione, si risedette nel suo tipico atteggiamento da “proseguite pure”.

«La vecchia fortezza è… estremamente difficile da stimare, nella sua attuale posizione. Alcuni la riterrebbero una reliquia storica dal valore incalcolabile.»

«Un dollaro betano?» implorò un basso mormorio dall’altro capo della fila.

Gregor riuscì a ignorare l’intervento. «In ogni caso, sembra certamente saggio impegnare una certa somma per il finanziamento della sua futura ristrutturazione o demolizione.»

«Mmm» disse Shiv.

«Molto più critica è la necessità di impegnare una somma appropriata per la ripulitura di qualsiasi contaminazione da fungotalpa dovessimo incontrare. Quella non sarà sottofinanziata.»

Entrambi gli scienziati dell’ISI si riscossero.

Questo si guadagnò un grugnito irritato di Shiv, ma nessuna obiezione: apparentemente aveva imparato qualcosa su Barrayar, durante la visita. Perché tra tutti i particolari su cui poteva scegliere di impuntarsi, quello sarebbe stato il più disastroso. Ancora più offensivo che cavillare sulle pensioni di reversibilità.

Un piccolissimo sorriso incurvò le labbra di Gregor. «Tuttavia, non sarà solo prendere e niente dare, da parte delle mie, ehm, mani imperiali. Per aiutare a sveltire il suo ritorno e quello della sua famiglia al complesso, propongo di aggiungere, gratis, una nave iperspaziale tutta vostra. Non armata, ma, mi assicurano, rapida.» Gregor fece un gesto vago con l’indice, in direzione dell’orbita.

Byerly quasi soffocò. «Lo yacht di Vormercier? Non vorrete rifilare quel…» si bloccò.

«L’arredamento, mi è parso di capire, è discutibile; ma il lato meccanico è valido. L’ispezione dei miei ingegneri l’ha garantito. Vorrutyer, qui presente, ci ha viaggiato, quindi può testimoniare.»

«Sì… va.»

“Basta che vada lontano” indicarono le sopracciglia inarcate di Gregor. «Immagino che potrete dilettarvi con la sua rivendita, in seguito.»

Shiv unì le punte delle dita tozze, assumendo un’aria divertita forse per la prima volta quella mattina. «Attenderò quel momento con impazienza.»

«L’altro dono che intendo lasciarvi, perché lo portiate con voi è… il mio ufficiale di collegamento personale. Un esperto agente di sorveglianza dell’ImpSec e, se ben capisco, qualcosa di molto simile a un genero. Questo perché, credo, voi avete una certa preferenza per mantenere le transazioni importanti in famiglia.» Gregor aprì una mano verso Byerly, seduto in seconda fila accanto a Rish. Lei si voltò a guardarlo stupita.

Evidentemente non era la prima volta che Byerly sentiva questa proposta da parte di Gregor – dove caspita avevano trovato il tempo di incontrarsi? – ma era chiaro che la stava ancora digerendo. «Sarà tutto… nuovo» disse con un filo di voce.

Rish, riprendendo il controllo, osservò: «Probabilmente potrei aiutarti io in questo, By. Si tratta di reciprocità, dopotutto». Shiv, girandosi, le riservò uno sguardo carico di tolleranti congetture.

Allegre aggiunse, a mo’ di equivoco incoraggiamento: «Il tuo responsabile agli Affari domestici aveva il timore che stessi perdendo lo smalto, Vorrutyer. Riteneva che ti servisse una nuova sfida».

E invece no! Byerly mimò senza voce rivolto alle proprie gambe, accasciando lievemente le spalle, ma non osò alzare gli occhi verso Allegre mentre lo fece.

Allegre proseguì: «Lascerò a voi e agli Arqua il compito di sviluppare una storia di copertura plausibile, ma a prima vista mi sembra che le scelte non manchino». Accennò un sorriso tirato verso Rish.

Shiv e Udine si guardarono l’un l’altra. Udine alzò gli occhi. «Potremmo avere un momento per conferire in privato?»

«Certamente» disse Gregor.

Si ritirarono nell’atrio; non esattamente privato, c’erano guardie anche là, ma fuori dalla portata d’orecchio dell’aula. Rimasero fuori a lungo, e nel frattempo quasi tutti si alzarono per sgranchire le gambe e correre verso il caffè e i pasticcini rimanenti, e verso il vicino bagno. Allegre e Simon unirono le forze per convincere il colonnello Otto a concedere alcune repliche del suo variopinto supporto visivo, a diverse velocità. Era davvero difficile leggere le emozioni di Simon, ma non sembrava mai stufo dello spettacolo.

Infine Shiv e Udine ritornarono, e si sistemarono insieme di fronte a Gregor.

«Gregor Vorbarra» disse Shiv «io credo sinceramente che lei sia un degno nipote del suo celebre nonno Ezar.» Gli tese la mano. «L’affare è concluso.»

Meticolosamente, Gregor strinse la mano a entrambi in successione. «Barone. Baronessa.» Non sembrava in grado di arrivare a dire “grazie”, date le circostanze. Ma gli riuscì un: «Buona fortuna per le vostre prossime imprese».

Shiv, sul punto di andarsene, si girò di nuovo verso di lui. «Imperatore Gregor. Ho un favore puramente privato da chiederle.»

Un cenno del capo, non proprio un inchino, lo invitò a proseguire.

«Potrei avere il piacere di comunicare all’uomo noto come Vigo Imola la valutazione stimata dei contenuti del bunker… di persona?»

Una breve esitazione, mentre chissà quali raccapriccianti fantasie di collusioni dell’ultimo secondo attraversavano l’immaginazione ben affinata di Gregor. Fortunatamente, la sua immaginazione non si fermava lì. Un lieve sorriso gli increspò le labbra. «Quindici per cento, dico bene? Credo di capire dove vuole arrivare.» Fece un cenno verso Byerly. «Vorrutyer la scorterà.»

Gli armieri davanti a sé e il segretario a ruota, Gregor si fermò prima di uscire verso qualunque altra crisi affollasse la sua lista d’attesa. Perché un impero da tre pianeti consegnava ceste piene zeppe di serpenti furiosi all’ufficio di quest’uomo ogni santa mattina. Già: per quanto si parlasse degli uomini che bramavano il trono dell’imperatore, Ivan non aveva ancora sentito nessuno accennare a brame per la sua scrivania.

«Ivan.» Gregor contorse la bocca. «Capitano e Lady Vorpatril. Voglio vedervi domani. Il mio segretario vi chiamerà per il vostro appuntamento.»
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Nell’esperienza di Ivan, quando gli ordini cadevano da così in alto, portavano con sé una gran quantità di moto inerziale, al momento di toccare terra. Quindi non si stupì quando le cose, che erano parse aleggiare come in un circuito d’attesa per i quattro giorni precedenti, si mossero in fretta.

La deportazione sarebbe stata la storia di copertura, si scoprì, e aveva il valore aggiunto di essere perfettamente vera. Solo, non perfettamente completa. Dato che i membri di Casa Cordonah erano, per le loro ragioni, altrettanto ansiosi di partire quanto lo era Barrayar di sbarazzarsi di loro, ingoiarono l’apparenza della sconfitta e dell’umiliazione senza strozzarsi, non troppo. E anche l’eccellente banchetto d’addio cordialmente offerto dalla Lady vedova Vorpatril.

In seguito, ciascuno di loro fu scortato di sotto dalle guardie dell’ImpSec per fare le valigie, con l’eccezione di Lady ghem Estif, catturata da Duv Galeni e condotta all’ufficio di Simon, insieme a un Simon particolarmente interessato. Le due ore che passarono rinchiusi, dichiarò Duv quando tutti emersero, non erano neanche lontanamente sufficienti per ricapitolare gli eventi di un secolo.

«Li farò accompagnare da un analista sulla loro nave iperspaziale fino a Komarr, o forse alla stazione Pol» disse a Ivan, mentre visualizzava dei codici di contatto sul suo cronocomunicatore. «E da uno dei ricercatori o dei dottorandi di Helen Vorthys, se riesce a trovarne uno in tempo. Questo concederà da cinque a dieci giorni in più. Cavolo se vorrei andarci io stesso.» Chiamò in tutta fretta la professoressa, stupita ma interessata. Rintracciare uno dei propri uomini richiese un po’ di tempo in più, visto quanto erano sparsi per la città in quel momento, ma, fatto quello, gli restò solo da abbaiare qualche ordine, e i piani per la Festa d’Inverno di qualche povero disgraziato dell’ImpSec andarono improvvisamente in fumo. Ivan sperò che ci sarebbe stato un risarcimento.

«Ci sarà una ventina di tesi soltanto sui documenti non secretati» Duv predisse con sicurezza. «Con tanto di onori.»

Be’, per qualcuno l’idea di una ricompensa era quella, già. Sui gusti personali non si discute. «State secretando questa roba? Cent’anni dopo? Non è paranoico anche per gli standard dell’ImpSec?»

«A gran parte toglieremo il segreto non appena riusciremo a vagliarli. Ma ci sono certe cose sulla vecchia giunta ghem… Lascia stare.» Strinse le labbra. E le aprì di nuovo per emettere un: «Ma hai presente quel libro di storia che ho regalato a Lady Tej?».

«Sì…?»

«Credo che ci dovrà essere una nuova edizione.»

Ivan lo accompagnò nell’atrio; quando Duv raggiunse i condotti degli ascensori, all’ingresso dell’attico, stava corricchiando mentre rispondeva a nuove chiamate sul suo crono. “Otto miliardi di marchi” Ivan non poté impedirsi di pensare “e lui si preoccupa dei documenti…”

O della verità, forse. Quella che prezzo aveva?

Gregor stava fornendo un pilota iperspaziale militare di cortesia, più l’equipaggio, per lo yacht di Vormercier, in vista del viaggio verso i confini dell’impero e sulla stazione Pol. Questo, dedusse Ivan, per assicurarsi che arrivassero 1) lì e 2) da nessun’altra parte. I dieci giorni di viaggio sarebbero stati abbondantemente sufficienti per mandare avanti una comunicazione sul raggio a banda stretta e approntare un equipaggio commerciale che gli Arqua avrebbero potuto ingaggiare per la tappa successiva. Attentamente selezionati, confidava Ivan, per sfuggire alle trappole di ingegnosi cacciatori di taglie. Jet si sarebbe riunito alle Gemme, mentre Amiri avrebbe accompagnato la famiglia solo fino a Komarr, per poi trasbordare su una corriera governativa per un passaggio gratis fino a Escobar, e una consegna sicura alla clinica Durona. Qualsiasi cacciatore di taglie sbandato che arrivasse fin lì sarebbe stato un problema di Lily Durona e di Mark Vorkosigan; o meglio, viceversa. Senza dubbio viceversa, rifletté Ivan.

La sua vita si stava semplificando gradevolmente, ma, ne era certo, non troppo. Un po’ a disagio, prese l’ascensore per scendere dall’appartamento di sua madre e cercare Tej.

Tej, quando non ne poté proprio più dei farfugliamenti di Amiri su quanto era felice di tornare su Escobar, cercò rifugio nella camera da letto temporanea dei suoi genitori. L’appartamento era stato ammobiliato in gran fretta con letti presi a nolo e qualche divano e sedie, la notte in cui erano stati gettati lì tutti quanti dalle autorità barrayarane; molti dei pasti erano stati consumati di sopra, a casa di Lady Alys. Nessuno aveva spinto per una sistemazione più permanente.

La baronessa e Lady Alys – o meglio, la competente vestiarista sotto la loro supervisione congiunta – stavano finendo di fare le valigie. La baronessa stava osservando: «… non è affatto il mio piano, ma di certo andrà bene. Flessibilità, come dice sempre Shiv».

Si interruppe ed entrambe le madri guardarono verso Tej mentre entrava, Lady Alys un po’ disorientata, la baronessa… a labbra strette, ma non dall’ira.

Lady Alys, diplomatica come sempre, mormorò: «Dovrei proprio sbrigare alcune faccende di sopra, Udine. Spero di parlare con te dopo, Tej cara». Facendo segno alla vestiarista di chiudere la valigia e seguirla, si ritirò. Tej non era sicura se le fosse riconoscente o no. Per quanto l’appartamento fosse spazioso, gli Arqua l’avevano più che riempito; questo fatto, e tutti gli sconvolgimenti degli ultimi giorni avevano permesso a Tej di schivare i faccia a faccia familiari praticamente fin dal salvataggio.

La baronessa tirò le valigie verso di sé, il suo nuovo tic nervoso. Tej sperò che i capelli le ricrescessero in fretta.

«Hai fatto i bagagli?» chiese improvvisamente alla figlia.

Tej deglutì. Si raddrizzò. «No. E non lo farò.»

La baronessa osservò la piega decisa del suo mento. «Sai, quando tuo padre e io ti abbiamo detto di andare con il tuo marito barrayarano, l’altro giorno, era semplicemente perché speravamo che ti servisse per evitare l’arresto, o qualsiasi altro castigo avessero in mente i barrayarani.»

«Sì, l’avevo capito.»

«Di certo non dicevamo…»

«… sul serio?» suggerì Tej.

La baronessa si schiarì la gola. «Era un espediente, Tej. Non era possibile, allora, predire che gli eventi si sarebbero svolti in modo così favorevole. Volevamo proteggerti. Se noi non potevamo farlo, allora qualcuno…»

Qualcuno doveva farmi da babysitter? Visto che Rish stava per perdere il lavoro. «Sì. Ma quando ho detto che sarei rimasta con Ivan Xav, io dicevo sul serio.»

La baronessa abbozzò un gesto. «Le vetture arriveranno tra un’ora per portarci tutti allo spazioporto. Di certo è un tempo troppo breve per concludere un affare del genere, un contratto a vita.»

L’ho concluso in un minuto, la prima volta… Be’, in via provvisoria.

«Tu quanto ci hai messo a decidere che volevi Dada?» chiese Tej, fattasi all’improvviso curiosa.

«Questo è del tutto irrilevante» disse la baronessa. «Le circostanze erano molto diverse.»

«Capisco» disse Tej, mordendosi il labbro per nascondere un sorriso.

«Inoltre, volere e organizzare sono due cose diverse. Quest’ultima richiede un progetto… azione… e a volte, a volte…»

«Flessibilità?»

«Sì.» La baronessa, resasi conto che si stava lasciando depistare, tornò sulla via maestra. «Comunque, se non vuoi… Il tuo Dada e io stavamo pensando che magari ci potresti accompagnare. Almeno fino alla stazione Pol. Ci permetterebbe di passare più tempo insieme.»

Tej represse un brivido a quella prospettiva. Lei e tutta la sua famiglia, stipati in un’astronave che da quanto aveva lasciato intendere Byerly non doveva essere molto grande, con ancora meno possibilità di fuga che da un bunker sotterraneo. Abbiamo appena passato venticinque anni insieme, baronessa. Non ti pare che sia ora di staccarci? «In realtà pensavo di dirvi addio proprio qui. Lo spazioporto militare non è un luogo così incantevole, l’ho visto, e vi faranno passare con la massima urgenza, presumo.»

«Presumo» ripeté la baronessa, senza dissentire solo perché non poteva, almeno non riguardo allo spazioporto. «Sembra tutto così improvviso.»

«Abbiamo avuto gli ultimi quattro giorni. Avrai immaginato che stava per accadere qualcosa del genere.»

«O quello o una detenzione barrayarana. Che avrebbe richiesto un piano totalmente nuovo. Non ci siamo detti addio, negli ultimi quattro giorni!»

Io l’ho fatto. Nessuno se n’è accorto. Anche se avevano tutti molte altre storie per la testa, c’era da ammetterlo. «In più io soffro di mal di spazio, e sarebbero dieci balzi. Cinque all’andata e cinque al ritorno.»

«Forse… non vorresti tornare indietro. Potresti scegliere liberamente, una volta raggiunta la stazione Pol.»

Sì, l’avevo capito che il tuo piano segreto era questo. «Ci sarebbero più balzi, andando avanti. E poi» Tej fece un respiro profondo, solo in parte per calmarsi, «posso scegliere liberamente anche qui. Anche adesso. E l’ho fatto.» Cosa devo fare, mettermi a urlare?

No, per fortuna; perché la baronessa, dopo un momento di silenzio, rispose: «Immagino che sarai più al sicuro, qui. Almeno per il futuro immediato».

In effetti la sua famiglia, si rammentò Tej, non sarebbe andata direttamente a casa. Anche se la stazione Fell, finché comandava il vecchio barone, sarebbe stata una base iniziale ragionevolmente sicura. «Avrete Byerly» suggerì, poi si bloccò dubbiosa, di pari passo alla baronessa. «E un bottino di guerra di… quanti erano? Quattrocento milioni di marchi barrayarani?»

«Sono solo cento milioni, in dollari betani» osservò subito la baronessa. «Alcune tangenti serie, una manciata di mercenari competenti, e si assottiglierà in un istante. Quel subdolo affarista di Gregor ci ha fatti scendere fino al cinque per cento!» Questo non era, comprese Tej, un punto a sfavore di Gregor, personalmente.

«Sono sicura che tu e Dada sarete in grado di far quadrare i conti, in un modo o nell’altro» la placò Tej. «Siete entrambi molto intelligenti.»

«Sarà una sfida.» La baronessa… no, non stava brontolando. «Ma quando metterò le mani su quei Prestene, la nostra vendetta passerà alla storia.»

«Sì, falli pagare» convenne Tej cordialmente, felice di dare ai pensieri di sua madre questa direzione più positiva. Secondo i suoi standard.

«Che cosa ci trovi, comunque, in quel ragazzo barrayarano?» chiese in tono querulo la baronessa, tornando su quel punto a dispetto di tutti gli sforzi di Tej. «Non mi sembra granché ambizioso.»

«Mmm» disse Tej. Il difetto di una donna è la virtù di un’altra? «Suppongo… che sia per tutte le cose che vede in me.» E che tu non vedi.

La baronessa la scrutò dubbiosa. «E quali sarebbero, Tej cara? A parte il tuo fisico, ovviamente.» Questo lo diede per scontato, almeno per rispetto – o in assenza di rispetto – nei confronti di Ivan Xav.

Tutto, baronessa. D’altro canto… era davvero necessario rompersi la testa cercando di risolvere un problema che stava già per svanire da solo? Entro un’ora, oltretutto. Sembrava proprio il genere di approccio di Ivan Xav. Era così riposante. Il grande fascino di vivere in un pianeta diverso dalla baronessa, decise Tej, era che potevano smettere entrambe di provare ad aggiustare l’altra. Fece un sorriso storto, si tirò su e invece diede a sua madre un bacetto sulla guancia. «Il fatto che anch’io apprezzo il suo fisico.»

«Sul serio, Tej!» Ma la mano della baronessa andò comunque a sfiorare il punto dove l’aveva baciata.

Dada e Byerly fecero ritorno in quel momento, il barone con un rincuorante dinamismo, seguiti a ruota da Ivan Xav, e posero termine a questo piccolo calvario tra madre e figlia. Questo momento. Di nuovo. Fino alla prossima volta. Tej si chiese se fosse ridondante pensare: “Non cambiare mai, baronessa”.

Tej, Rish, Byerly e Ivan Xav improvvisarono una breve riunione in soggiorno, con le valigie impilate intorno a loro.

«Allora, com’è stato l’incontro con Ser Imola?» chiese Tej a By.

«Succinto.» By girò una mano. «Sono stato inviato in parte per prevenire lunghe conversazioni, ma non è stato necessario. Si riusciva proprio a vederlo, mentre si ripiegava su se stesso.» Dopo un attimo di riflessione aggiunse: «E l’arancione della divisa carceraria non è per nulla il colore di Imola. Nel complesso, tutto assai soddisfacente».

«E tu?» chiese Ivan Xav.

Byerly fece una smorfia, anche se un’occhiata speculativa, da sotto alle sue ciglia ingiustamente lunghe, verso Rish in ascolto mandò in frantumi la sua aria da vittima. «Io corro avanti e indietro come un pazzo, ovviamente. Dovrò affidare a una ditta di traslochi il compito di svuotare il mio appartamento e mettere tutto in magazzino. Ho fatto i bagagli la scorsa notte: è stato come cercare di decidere cosa portare via da un edificio in fiamme. La copertura è che me la sto squagliando appena in tempo per evitare l’imminente arresto per collusione con i tuoi parenti acquisiti con l’accusa di furto di reperti storici. Sono in procinto di diventare un barrayarano rinnegato.» Si mise in posa. «La carriera fallita di un libertino, o qualcosa del genere.»

«Sono sicura che te la caverai bene» cercò di consolarlo Tej.

«Parliamo del complesso Jackson, accidenti! Lì i nemici li uccidono e se li mangiano.»

«Non è vero!» esclamò indignata Rish.

Byerly la calmò con un cenno. «Parlo, ovviamente, in senso metaforico.» Però a vederlo non ne pareva del tutto sicuro.

«Be’, se ti ritrovi con l’acqua alla gola, prova a impersonare il tuo trisavolo, Pierre il Sanguinario» gli suggerì Ivan Xav. Dopo un momento aggiunse: «Oppure la tua trisavola. Per te vanno bene entrambi».

By gli ringhiò contro.

Ivan Xav sorrise, per nulla intimorito. Spiegò a parte per Tej e Rish: «Si diceva che le uniche due persone di cui Le Sanguinaire avesse paura fossero sua moglie e Dorca Vorbarra. E su Dorca non ci sono troppe certezze».

«Davvero?» fece Tej. Quei bicchieri dorati da cui l’altra notte avevano tutti bevuto acqua di galleria diventavano più interessanti, col senno di poi.

«La storia di famiglia dei Vorrutyer» le disse By «è la definizione stessa di “fonte di informazioni inattendibile”. Non dare ascolto a Vorpatril.» Sospirò. «Anche se è evidente che lo farai. Le mie congratulazioni, Ivan, se prima mi sono scordato di porgertele.»

«Grazie» rispose blando Ivan.

E poi arrivò per tutti il momento di mettersi all’opera e aiutare a portare le cose giù in garage, dove tre lussuose vetture da superficie governative erano parcheggiate in attesa. Un modo di andarsene con stile? Tej riconobbe l’impronta della mano diplomatica di Lady Alys; per portare via gli Arqua sarebbe di certo bastato un unico grosso furgone carcerario.

Due uomini in livrea nero e argento arrivarono in una vettura separata e del tutto ordinaria, e trasferirono nel bagagliaio di uno degli altri veicoli un paio di pesanti e ben noti scatoloni, decorati con gli emblemi della Nona Satrapia. Il più anziano si avvicinò al barone e alla baronessa e fece un saluto militare.

«Il mio signore imperiale vi porge i suoi complimenti, barone, e vi fa dono di questo ricordo della vostra visita. Con l’augurio che possa rendere più celere il vostro viaggio.»

Le sopracciglia di Dada schizzarono in su. Tej tentò di calcolare il valore, in marchi barrayarani o in dollari betani, di quarantaquattro chili di antiche monete d’oro cetagandane, ma si scontrò con la sua scarsa esperienza in fatto di mercato numismatico.

«Precisamente due casse su quaranta» mormorò Dada. «Il cinque per cento. Un gesto davvero scrupoloso.» Alzò la voce rivolgendosi all’armiere Vorbarra. «Dica al suo signore imperiale che il barone e la baronessa Cordonah sono lieti di accettare il suo cimelio quanto lui lo è di conferirlo.»

Un po’ tagliente, non ti pare, Dada? Ma l’armiere accettò il commento senza mostrare emozioni, e si avviò insieme al compagno per, Tej ne era pressoché certa, riferire le parole alla lettera. Il grosso del pagamento sarebbe arrivato in seguito, per mezzo di una banale trasmissione via raggio a banda stretta. Con una meticolosa detrazione pari a questo pagamento in natura ma, non aveva dubbi, per il resto al completo.

Lady Alys e Simon scesero dal piano di sopra, donando un pizzico di formalità all’ultimo addio. Dada andò da Ivan Xav e Tej, uno accanto all’altra.

«Mi riferiscono» disse «che in certi matrimoni barrayarani è previsto che il padre conceda la sposa al marito. Mi sembra che questa usanza le conferisca un valore decisamente troppo basso.»

«È solo un modo di dire, signore» lo rassicurò Ivan Xav, divertito. «Nei veri matrimoni alto Vor, le trattative dietro le quinte sui dettagli del contratto di matrimonio possono trascinarsi per mesi.»

«Be’, così va un po’ meglio» acconsentì il barone. «Il vostro Gregor avrà imparato da qualche parte.»

Ivan Xav aggiunse, come per consolarlo: «E dopotutto, voi in cambio prendete Byerly».

Il barone fece un sorriso stretto. «Sì, lo so…» Si voltò verso sua figlia. «Tej, tua madre mi dice che ti ha presentato il nostro invito ad accompagnarci fino alla stazione Pol, è vero?»

«Sì, Dada» disse Tej. «Ma io resterò qui.» Strinse forte il braccio di Ivan Xav; lui le coprì la mano con la sua.

«Mi conosci… non esistono le ultime occasioni, non da questa parte della morte» disse Dada. «Se mai volessi tornare a casa…»

«Grazie, Dada» disse Tej, chiedendosi quanti punti di karma stesse accumulando nel non puntualizzare che, a ben vedere, ancora non le aveva assicurato nessuna casa dove tornare. Dovevano essere proprio tanti. D’impulso, lo prese da parte, gli mise le mani sulle spalle e lo guardò negli occhi. Fu una sorpresa, per lei, scoprire che erano alti uguali.

«Prendila così, Dada. Stai lasciando Barrayar con tutti quanti in libertà, un passaggio e un bottino di guerra. Per tacere dell’alleanza segreta con Gregor. Non riesco a immaginare alcun erede vivente di una Casa in grado di pareggiare quella dote, in questo momento. È principesco, in un modo molto più letterale di quello che lascia intendere questa gente.» Barrayarani! «E ne avresti avuta anche solo una fetta, se io non avessi sposato Ivan Xav?»

«Mmm…»

«Hai fatto un ottimo affare qui. Non mandarlo a monte!»

«Ma non sono stato io a trattare, non per lui» rispose, con una frustrazione molto da Dada. «E ho sempre voluto farlo, per te!»

«Capisco.» Gli angoli della sua bocca si curvarono in un sorriso. «Ma Ivan Xav è un dono.»

Si piegò, non in basso ma verso di lui, e lo baciò sulla guancia. Servì anche a sviarlo dalla discussione: lui la accarezzò, distratto. Tej lo ricondusse dagli altri e prese nuovamente a braccetto il suo marito barrayarano.

«Quindi… abbi cura di lei, capitano Vorpatril.» Formalmente, Dada strinse la mano libera di Ivan Xav. Rimpicciolì gli occhi, d’improvviso freddi e duri; la sua presa non si allentò. «E se non lo farai, stai ben certo che troverò il modo di fartela pagare.»

«Non ne dubito affatto, signore!» lo rassicurò Ivan Xav. Trasalì sotto la pressione di quello sguardo fisso e quella stretta selvaggia, ma, osservò Tej con orgoglio, non indietreggiò.

«Questo non è necessario, Dada» disse lei tra i denti.

«Sì, sì Tej, tesoro…»

E tutto fu inghiottito dagli ultimi abbracci, i saluti delle mani, i pianti, il ticchettio sui tettucci argentati, il sibilo dei motori delle vetture e… il silenzio. Di un oro più massiccio delle monete cetagandane.

Sfregandosi le mani sulla cucitura dei pantaloni, Ivan Xav disse in tono lamentoso: «Chiedere “chi posso uccidere per te?” è un modo consueto tra i jacksoniani per dire “ti voglio bene”?».

«No, è tutto di Dada» sospirò Tej. «Anche se la baronessa è più pericolosa; lei potrebbe non chiedere.»

«Eeh» fece Ivan Xav.

«Ho letto la vostra storia» disse Tej, abbracciandolo. «Non provare a dirmi che nessuno dei tuoi antenati la pensava allo stesso modo. A cominciare dal celebre regalo di tua zia Cordelia a tuo zio Aral, per la Festa d’Inverno, e lei non è nemmeno barrayarana! Teste mozzate, davvero?»

«Una soltanto» protestò lui. «E io» aggiunse drizzando le spalle con dignità «sono un barrayarano molto più moderno.»

Tej spalancò le labbra in un sorriso. «Ne sono certa, Lord Vorpatril.»

La loro riunione con Gregor, la mattina dopo, fu molto breve.

«Ylla?» disse Ivan Xav perplesso. «Dove caspita è Ylla?»





Epilogo




Il ruolo di addetto militare anziano presso il consolato barrayarano sul pianeta Ylla avrebbe potuto essere più stimolante, se ci fossero stati dei delegati militari giovani. O, a dirla tutta, qualsiasi altro impiegato oltre al solo console, avvilito, malinconico e leggermente alcolizzato, ormai agli sgoccioli della sua carriera diplomatica. Ivan e Tej erano arrivati in quella che passava per la capitale industriale del pianeta – la città era grande circa la metà di Nuova Evias – quando il suo emisfero era nel pieno dell’inverno: piovoso, freddo, nebbioso e monotono. Dato che Tej era tutta un tremito dopo i troppi balzi iperspaziali in troppa rapida successione, aveva accolto la situazione, oltre allo squallido appartamento fornito loro, senza altre proteste che un gemito.

Be’, così non poteva andare. Investendo il consolato con un impegno che avrebbe considerato ordinario per una giornata di stanca al quartier generale imperiale, Ivan prese a svolgere i propri compiti con una spietata efficienza da reparto Operazioni e, quando li ebbe terminati, anche quelli del console. Non ci mise molto a rendersi conto che il novantacinque per cento delle faccende del consolato arrivava tramite la rete informatica perfettamente adeguata del pianeta, e che il consolato, dunque, avrebbe potuto trovarsi in qualsiasi luogo fornito di spazioporto. La ricerca di un clima più salubre non durò molto di più. Entro la terza settimana fece trasferire tutto quanto – armi, bagagli, console e consolle di comunicazione – in una grande isola incantevole prossima all’equatore, e nel nuovo budget avanzarono i fondi per assumere un impiegato. Alla luce tropicale, Tej sbocciò come un fiore. Entro il primo mese, Ivan era riuscito a limitare i propri compiti ad appena tre mattine alla settimana, con un’ora di straordinario ogni tanto, o una capatina improvvisata sulle stazioni orbitali. Da lì in poi, tutto andò a gonfie vele.

Non che la gente si dedicasse molto alla vela, sui vasti oceani di Ylla, né al nuoto: l’acqua marina di Ylla tendeva a regalare agli umani strani eritemi e, sebbene gli umani fossero bocconcini altamente tossici nella dieta dei mostri marini locali, i mostri in questione erano estremamente stupidi e continuavano a non farci caso. Ma il panorama, dalla piscina sulla veranda di casa loro, era luminoso e magnifico – Ivan agitò la mano verso Tej, sdraiata laggiù sulla grossa amaca – e anche la vista sul mare non era malvagia. Una persona dai gusti semplici poteva vivere davvero bene, e in modo davvero economico, su Ylla, con appena un minimo d’impegno. E se aveva un budget più generoso, ancora meglio.

«C’è posta!» disse a Tej. Lei alzò lo sguardo con un largo sorriso e mise da parte il suo auricolare. I messaggi da casa via raggio a banda stretta erano a dir poco incostanti, con tutti i balzi che dovevano compiere; potevano arrivare nell’ordine sbagliato, molto scaglionati oppure tutti insieme in un mucchio. La consegna di oggi era stata un mucchio. Le consegnò un disco dati perché lo inserisse nel suo lettore, appoggiato sul tavolo insieme a un’invitante caraffa e un paio di bicchieri, uno mezzo pieno, l’altro capovolto che aspettava soltanto lui. «Quello è tè ghiacciato, o un drink fruttato da ragazzine?»

«Un drink fruttato da ragazzine. Ne vuoi un po’?»

«In realtà, sì.» Scalciò via i sandali, si arrampicò sull’altro capo dell’amaca, sistemò i grossi cuscini dietro la schiena, prese il proprio lettore e allacciò le gambe nude a quelle di Tej. Lei stava prendendo un’abbronzatura quasi del colore di Shiv, che a lei donava infinitamente di più rispetto al suo Dada, e faceva risplendere i suoi occhi color sherry come le monete d’oro della sua cavigliera preferita – che indossava in quel momento, insieme a uno striminzito costume da bagno. La cavigliera ornata di monete della Nona Satrapia, insieme a certe altre sfavillanti chincaglierie, era stata un regalo di compleanno spedito dal suo affettuoso Dada qualche mese prima. Ivan aveva dei piani per quel costume, nel corso della serata; la cavigliera tintinnante poteva restare.

«Mattinata piena?» chiese, mentre l’amaca si stabilizzava.

«Eh, non proprio. In gran parte l’ho passata ad alterare la mia prima valutazione annuale delle prestazioni.»

Lei alzò le sopracciglia, sorpresa. «Non credevo che ne avessi bisogno… il console adora il tuo lavoro.»

«Oh, certo. Ho solo smorzato un po’ i commenti estatici, prima di affidarla al raggio a banda stretta verso casa. Non vorrei dare strane idee a qualcuno. Tipo di trasferirmi. In qualsiasi posto che non sia casa, cioè.»

«Quando pensi che ci lasceranno tornare su Barrayar?»

«Gregor aveva ipotizzato due anni, un anno fa; non mi è ancora stato comunicato nessun cambiamento della situazione.» Ciò che aveva detto realmente Gregor era: “Porca miseria, Ivan, ma ti rendi conto che probabilmente ci vorranno due caspita di anni perché questo pasticcio si sgonfi? Come minimo! Ma cosa ti è saltato in testa?”. Ivan l’aveva trovato un pochino ingiusto, ma non gli era sembrato il momento di farlo presente. E così anche lui aveva potuto scoprire la stretta somiglianza tra fare i bagagli per un esilio con un preavviso di 26,7 ore e portare via la propria vita da un edificio in fiamme.

Seguì un momento di silenzio, mentre entrambi iniziavano a leggere.

«Allora, cosa ti è arrivato?» chiese Tej, quando il primo «Oh!» di Ivan invitò a un’interruzione.

«Auguri di compleanno dall’ammiraglio Desplains.» Il trentaseiesimo compleanno di Ivan era trascorso in modo molto piacevole, due settimane prima. Erano rimasti a casa. «Mi informa che il mio sostituto è un giovanotto molto efficiente, ma privo del mio nous politico. Ed è meno divertente. Grazie, ammiraglio…» Ivan continuò a leggere. «A quanto pare gli manco. Ma non mi incoraggia a pensare a un ritorno alle Operazioni, perché a quel punto dovrei farei carriera altrove e più in alto, se interpreto correttamente le sue parole.»

«Probabilmente è così» disse Tej, con una fiducia commovente nella sua abilità a decifrare le allusioni ellittiche degli ufficiali anziani. Probabilmente giustificata, in questo caso.

«Tu hai ricevuto qualcosa dal complesso…?»

«Una lettera di Rish.» Batté un dito sul lettore. «Molto frustrante. Lei odia scrivere, quindi non mette mai abbastanza dettagli, ma è troppo tirchia per inviare una registrazione.» I messaggi scritti erano, in effetti, la comunicazione meno costosa da spedire via raggio attraverso i lunghi e tortuosi corridoi di transito, ed era per questo motivo che quasi tutto ciò che raggiungeva Ylla era in quella forma. «Le riparazioni alla stazione Cordonah sono quasi complete, dice. Le Gemme riunite hanno danzato di nuovo nella loro prima esibizione pubblica, adesso che le gambe bioniche di Topazio sono funzionanti. Spero che la baronessa abbia rintracciato la canaglia dei Prestene che ha avuto quella pensata.» Si rabbuiò. «Personalmente.»

Ivan non aveva mai conosciuto Topazio, ma lo sperava anche lui. Quell’amputazione gli era sembrata molto più crudele di tagliare a zero i capelli; da quel che si sapeva, era stata ordinata come vendetta per l’aiuto fornito da Topazio al barone e alla baronessa nella loro fuga dalla prigionia dei Prestene, così tanti mesi prima. Una lealtà adesso premiata; bene. Mentre il ciclo della vendetta… non voleva proprio pensarci.

«E tuo fratello Erik? Hanno finalmente deciso che era possibile resuscitarlo dalla criogenesi?»

«Mmm, sì, però… Oh.» Sollevò le sopracciglia. «Lo terranno ancora nel ghiaccio per un po’. Sai che la presa della stazione da parte dei Prestene è stata in parte resa possibile da un complice interno? Sembra che questo complice fosse Erik. Forse era stanco di aspettare l’eredità? E quindi ha ricevuto da Prestene la ricompensa che chiunque avesse un minimo di cervello avrebbe previsto… a meno che si fosse accorto di come si mettevano le cose e alla fine avesse deciso di contrastarli. Rish dice di dargli credito, e in effetti sembra che lui pensasse a un pensionamento forzato per Dada, non al parricidio, ma a quanto pare qualcuno ha trovato il modo di tagliare questi costi. Dada e la baronessa dovevano saperlo, ma quando eravamo su Barrayar non me l’hanno nemmeno accennato… Oh, cielo, quel ragazzo si beccherà un gran bel castigo! Presumo che per un po’ i miei genitori lo terranno come minaccia in riserva, nel caso Star e Pidge non riuscissero a superare le loro piccole divergenze su chi dovrà essere l’erede. Ottimo modo per tenerle entrambe sotto il giogo…»

Ivan cercò di non immaginare la criocamera di Erik Arqua mentre veniva utilizzata come tavolino da caffè, ma chi poteva saperlo? «Quindi… lo riporteranno mai in vita?»

«Tra qualche anno, credo. Quando Star e Pidge saranno fermamente al loro posto. E così lui diventerà il loro fratello piccolo.» Ivan non era certo di voler conoscere i ricordi di famiglia che scatenarono la risatina malvagia di Tej. «In altre parole, le politiche interne di Casa Cordonah sono quasi tornate alla normalità. Sono davvero felice di essere qui e non lì…» Le monete della sua cavigliera tintinnarono, mentre con il piede accarezzava il polpaccio di Ivan.

«Lo sono anch’io» dichiarò lui senza riserve. «Rish scrive qualcosa su Byerly?»

Lei scorse il testo per un momento. «No, non direi. Ma se gli fosse capitato qualcosa di brutto l’avrebbe detto, credo, quindi suppongo che vada tutto bene.»

«Io ne ho una da lui. Che data ha la tua…?» Un rapido controllo incrociato assicurò a Ivan che la lettera di By era successiva a quella di Rish di quasi una settimana, quindi era tutto giusto. Finora. «Se non altro non posso accusare Byerly di scrivere, o parlare, troppo poco. Anche se trovare il messaggio nella missiva è un po’ come cercare la carne in quelle polpette che vendono dai carretti nella Piazza Grande… Porca miseria.» Il sussulto di Ivan quasi ribaltò l’amaca.

I grandi occhi di Tej si spalancarono dalla curiosità.

«Ti ricordi di quella sorta di fermaglio che tua nonna aveva raccolto dal pavimento nel bunker…?»

«Sì?»

«By ha finalmente scoperto che diavolo era.»

«Io, per conto mio, pensavo che fosse un’arma biologica da dama haut, ma in quel momento non mi sembrava il caso di dire niente. Non pensavo servissero nuove complicazioni che impedissero di mandare tutti a casa senza essere incarcerati, e se voleva usarla contro Prestene, quella era una questione tra lei e il barone e la baronessa. Non aveva niente a che fare con Barrayar, no?»

«È più strano di così. Ancora di più.» Ivan sbatté gli occhi. «E ha molto a che fare con Barrayar. Sembra che le perle del fermaglio contenessero circa centomila campioni genetici in forma di spore di barrayarani nati nel distretto Vorbarra prima della fine dell’era dell’Isolamento. Era una stramaledetta biblioteca di indagine genetica!»

«Oh. Caspita.» Tej esitò. «I barrayarani se la prenderanno?»

«Io… non ne sono sicuro. Cioè, non l’abbiamo mai saputo.»

«Immagino che adesso lo sappiate. Byerly avrà fatto rapporto, no?»

«Già.» Ivan continuò a leggere. «Potresti… Be’, tu non potresti, ma qualche pazzo sì, clonare i nostri antenati da quei campioni, ti rendi conto? Chissà se c’è qualcuno di famoso lì dentro.»

Tej inclinò la testa, pensierosa. «In effetti ci si potrebbe lucrare.»

«“Compra il tuo clone del Principe Xav”? O peggio, dell’imperatore Yuri il Folle…? Santi numi. No…!» I suoi occhi corsero sulle righe e si spalancarono. «Lady ghem Estif si è offerta di rivenderli al Nido Celeste!»

«È terribile!» esclamò Tej, ma poi proseguì in tono coscienzioso: «Avrebbe dovuto dare il via a una guerra al rialzo tra il Nido Celeste e Barrayar, come minimo! La baronessa avrebbe potuto consigliarla. Che senso ha un’asta con un solo offerente?».

Ivan ingoiò questo concreto punto di vista jacksoniano senza deglutire, non molto. O perlomeno senza commentare.

Tej aggiunse, con vivo interesse: «Cosa le hanno offerto? Non posso credere che By non abbia scoperto quello».

«L’ha fatto. Dieci milioni di dollari betani. Ed è qui che tutto va a rotoli. Ha organizzato un passaggio di mano in un luogo neutrale… Casa Dyne?»

Tej annuì. «Ha senso.»

«Byerly si stava dannando l’anima per rubare quell’aggeggio… ah, ecco, evidentemente si è offerto di comprarlo, prima… ma non è riuscito a sorprenderla. Rish… a quanto pare si è rifiutata di schierarsi. Comunque, hanno fatto arrivare questo convoglio dal Nido Celeste, una vera dama haut, con la sua bolla e tutto, anche se non sono sicuro di come si faccia a capirlo, chissà se era Pel, da Eta Ceta fino al complesso, insieme a una valigetta piena di titoli di credito al portatore… be’, non una valigetta, probabilmente… anzi, senz’altro un elegante tesserino, ma fa lo stesso… e un plotone di guardie del corpo spaventosissime. E il tizio di Dyne aveva in mano l’obbligazione, tutto firmato e pronto alla consegna. E poi Lady ghem Estif ha posato a terra il fermaglio in una piccola bolla di forza con, evidentemente, una carica al plasma nascosta, è indietreggiata di un passo e l’ha fatta detonare, una luce accecante, ma senza esplosioni, e ha ridotto tutto quanto in gas elementari. Lì davanti a loro. By dice che credeva di avere un infarto. E poi ha sperato di averlo avuto.»

«Wow!» disse Tej.

«Ma perché? Perché qualcuno vorrebbe, a conti fatti, dare alle fiamme dieci milioni di dollari betani?»

«Be’, la nonna…» Tej serrò le labbra, poi bevve un sorso del suo drink fruttato mentre ci rifletteva su. «La nonna era davvero furiosa quando gli haut la mandarono via, ai tempi.»

«Ma è stato più di cent’anni fa! Ha serbato rancore per più di un secolo?»

Tej annuì. «È… una cosa da ragazze» suggerì. «In stile ghem Estif-Arqua.»

«Santo cielo.» Dovrei tenerlo a mente?

Tej sorrise di un sorrisetto affilato e per un attimo Ivan poté vedere Shiv nel suo volto. «I miei cos’hanno pensato di tutto questo?»

Ivan continuò a leggere. A By non avrebbe fatto male uno di quei tutorial accuratezza-brevità-chiarezza, ma forse Allegre prediligeva uno stile diverso. E sembrava ancora parecchio turbato quando aveva composto quella lettera. Probabilmente isterico non era un termine troppo forte. «Sembra che la baronessa lo abbia considerato uno spreco. Il barone ha riso e basta.»

«Nonostante tutte le barzellette sulle suocere che si raccontano» disse Tej, meditativa, «la nonna è sempre andata molto d’accordo con Dada. Penso sia perché ha passato la vita intera, fino all’annessione barrayarana di Komarr, a seguire ogni regola senza curarsi di quanto fosse stupida, e si è beccata un sacco di fregature per quel motivo. Alla fine Dada le ha insegnato a infrangere le regole. E a crearsene di nuove.»

«By vuole sapere se uno di noi due, presumibilmente tu, lo sapeva. Il fatto del fermaglio, credo che intenda, anche se è difficile da capire.»

«No» disse Tej. «Diglielo, mi spiace.»

«Immagino.»

Finalmente Ivan iniziò a bere il suo drink ghiacciato alla frutta – bello carico – mentre Tej scorreva i messaggi. «Eccone uno per me da parte di tua madre» disse. «Lei e Simon sono tornati sani e salvi dal lungo viaggio galattico, durante il quale in fin dei conti nessuno ha cercato di uccidere, rapire o tormentare in altri modi nessun altro. Anche se ammette di avere avuto un po’ di paura per un ispettore doganale di Tau Ceti, a un certo punto, ma è riuscita a calmare Simon…»

L’esilio di Simon e Lady Alys non era stato un ordine sommario, come per Ivan e Tej, ma un semplice suggerimento porto dall’imperatrice Laisa alla sua segretaria sociale affinché si prendesse la bella e lunga vacanza di cui aveva proprio bisogno. Tuttavia Ivan dubitava che nei passaggi si fosse perduta anche solo una sfumatura del messaggio imperiale. Ivan ricordava anche quella parte della sua ultima conversazione con Gregor.

Gregor si era messo a camminare avanti e indietro, esasperato, prima di voltarsi e sbottare: “E Simon… ma che diamine?”.

Ivan aveva esitato, mentre la sua speranza che fosse una domanda retorica moriva di una morte solitaria, poi aveva azzardato: “Penso che si annoiasse, Gregor”.

“Si annoiava!” Gregor si era fermato di colpo, preso alla sprovvista. “Credevo che fosse esausto.”

“Subito dopo la rottura del chip, certo.” Profondamente. “Per un po’ tutti, compresi Mamere e Simon stesso, abbiamo pensato che fosse un fragile convalescente. Però… discretamente, lui è discreto in tutto, è migliorato.”

“Per questo ringrazio tua madre, già.”

Già, davvero. Ivan aveva provato a non immaginare la biografia di un Simon postchip privo di Alys, ma probabilmente sarebbe stata una storia molto più breve. “Quando è insieme a lei, sta bene, ma ultimamente è uscita spesso dalla residenza, abbandonandolo a se stesso. E poi Shiv è arrivato e ha premuto tutti i suoi vecchi tasti e… be’, ed eccoci qua.”

Gregor aveva meditato con aria cupa su cosa significava, per tutti, essere qua. “Capisco.”

“Credo che gli serva qualcosa da fare. Non un lavoro a tempo pieno. Occasionale. Vario. Non troppo simile al suo vecchio lavoro.”

“Per questo… servirà un’attenta valutazione.”

Ivan sperava che il loro lungo viaggio avesse dato a Gregor il tempo per la sua valutazione. Non poté fare a meno di notare, a ripensarci, che malgrado il presunto scoppio di sarcasmo imperiale, alla fine era stato proprio il piano Illyan quello che Gregor aveva adottato per gli Arqua, più o meno. E finora sembrava funzionare.

Tej, ancora impegnata a leggere – Mamere sapeva tirare per le lunghe –, proseguì: «Oh, bene, hanno inaugurato il nuovo quartier generale dell’ImpSec. Non è di fronte a quello vecchio. Hanno trovato un altro sito. Con meno buche sotto».

«Una vera cortesia» commentò Ivan. «Miles diceva spesso che l’unico vantaggio di lavorare al quartier generale dell’ImpSec era che non potevi vedere il quartier generale dell’ImpSec.»

«Hanno fatto tagliare il nastro a Simon, ah, che cosa carina. Dice che volevano dare il suo nome all’edificio, ma lui ha rifiutato l’onore con molta fermezza, quindi per ora rimarrà senza nome.»

«Immagino che potranno tornare sui loro passi quando sarà morto…» Ivan arrivò alla lettera successiva. «Oh. Zia Cordelia mi scrive?»

«È stato un vero piacere conoscere lei e tuo zio Aral, quando ci siamo fermati a Sergyar» disse Tej.

«Dice che anche tu le sei piaciuta. E di trovare il tempo di fermarci ancora da loro, al ritorno. Sembra sicura che ci lasceranno tornare… Confortante. Anche Simon e Mamere sono passati da loro mentre tornavano a casa, evidentemente. Probabilmente è per questo che mi ha scritto. “Simon e Aral hanno gradito la loro visita al nuovo insediamento… molto lieta di avere un’opportunità di rivedere Alys e raccontarci tutto… ho sentito della loro piacevole visita alla Colonia Beta”… Sì, Mamere ha scritto tutto questo anche a me… Cosa?»

«Cosa cosa?» disse cordialmente Tej.

Evidentemente Mamere non aveva rivelato a suo figlio proprio tutto, del suo viaggio alla Colonia Beta. «Lei ha portato Simon all’Orbita? O viceversa…? No, immagino di no. Cospirazione femminile, ci scommetto.» Continuò a leggere, torcendo il viso, poi domandò all’aria, senza zie e dunque senza colpe: «Cosa ti fa pensare di dovermi dire tutte queste cose, zia Cordelia?».

Tej ebbe un fremito alle labbra. «Allora, cosa ti racconta?»

«Si sono iscritti a una sorta di corso di formazione deluxe della durata di una settimana. Questo non mi sembra troppo… Giochi di ruolo? Perché Mamere ha pensato che per Simon sarebbe stato facile farsi coinvolgere, dato che in gioventù ha svolto qualche operazione segreta. E il primo giorno è stato piuttosto difficoltoso, ma quando è riuscita a persuadere Simon di smettere di considerare il test obbligatorio sugli interessi psicologici come fosse un interrogatorio ostile, le cose si sono appianate… e… Grazie a Dio, adesso zia Cordelia si mette a raccontarmi tutti i dettagli della nuova barca a vela del commodoro Jole: i mari di Sergyar non dissolvono la pelle umana come quelli di Ylla, fortunatamente. Li ha portati tutti a fare un giro in barca, bene. E nessuno è affogato. Molto meglio.»

«Meglio di cosa?» Tej stava ancora ridendo di lui, temette.

«Solo… meglio.» Ivan cercò rifugio nel cipiglio più dignitoso possibile per un uomo con indosso solo i pantaloncini e occupato a sorseggiare un drink fruttato da ragazzine. E anche nel drink.

«Dovremmo passare dall’Orbita, al ritorno» rifletté Tej. «Nel senso, è famosa per la sua istruzione alle arti erotiche, che io ho già ricevuto, ma ho sempre voluto vederla.»

Ivan era combattuto. «Già, lo stesso vale per me, ma… che caspita è un test obbligatorio sugli interessi psicologici? Non ne avevo mai sentito parlare.» Nemmeno da Miles.

Tej si rallegrò. «Me l’hanno spiegato i miei tutor betani. Non è un questionario a scelta multipla… assomiglia di più a una scansione cerebrale. Ti fanno passare davanti immagini e stimoli di ogni tipo, e poi immettono i dati ricevuti nel loro programma di analisi. Lo presentano ai clienti come un modo di aiutare chi è a corto di tempo a passare in rassegna il menu delle proposte per scoprire le più piacevoli per loro, e in effetti lo fa. Ma serve anche a individuare i clienti problematici.»

«E questi vengono rimandati indietro?»

«No, no. Ricevono soltanto un diverso livello di supervisione. Per problemi intendono un sacco di cose diverse, sai. Certe persone sono molto turbate da ciò che il test rivela su loro stesse, cose che non volevano sapere, ed è necessario farli calmare gentilmente.»

Ivan considerò tutto questo con diffidenza. «Penso che Simon sappia già tutte le cose che non vorrebbe sapere su se stesso. Non mi è mai sembrato molto incline ad autoingannarsi. Tutti quegli anni di memoria non regolabile.»

«Posso crederci.»

Ma una nuova ragione per cui certe persone non parlavano molto delle loro visite alla famosa Orbita baluginò alla mente di Ivan. La prossima volta che avrebbe scambiato due chiacchiere con Miles…

Parli del diavolo. «Ah, eccone una da mio cugino, Lord ispettore, e guai a te se lo dimentichi.»

«Oh, quelle sono sempre molto interessanti.» Tej si ravvivò.

Ivan lesse per circa un minuto, a bocca aperta. «Dio mio. Hai presente l’angelo investitore che ha acquistato il vecchio sito dell’ImpSec dal governo imperiale? È venuto fuori che si trattava del mio cugino clone, Mark Vorkosigan.»

«Per un dollaro betano?»

«No, non c’è così tanto nepotismo, ma ha strappato un prezzo molto favorevole, accettando tutte le responsabilità legali. A quanto pare, i suoi ingegneri hanno trovato il modo di riportare la fortezza al livello del suolo! E di stabilizzare il sottosuolo. Ci sono voluti diversi mesi, ma l’hanno tirato su praticamente per intero.»

«Dev’essere stato uno spettacolo bizzarro quasi quanto il momento in cui è sprofondato. Ma…» Tej abbassò le sopracciglia. «Che caspita se ne farà lui di un vecchio e brutto palazzo governativo? Era quasi del tutto sventrato, non è vero?»

«Più spogliato che sventrato, mi sembra di capire. È rimasto sorprendentemente intatto. La nuova sede centrale delle imprese Mark Vorkosigan? Gliene serve una. No…» Ivan riprese a leggere. Le sue labbra si ritirarono in un ghigno incontrollabile. «Ooh, che sfrontato, Miles! Scommetto proprio che te la sei presa…»

«Allora» lo incitò Tej, sorridendo come se lui fosse lo spettacolo più bello in città.

«Mark lo trasformerà in un hotel a tema, con ristorante e night club. E un museo sullo spionaggio, molto educativo. Progetta di vendere ai visitatori “l’esperienza ImpSec tutta intera”, rivolta sia ai contadini delle province che ai galattici, sembra.»

«C’è gente che pagherebbe per dormire nelle vecchie celle o uffici, o che altro, dell’ImpSec? Nel senso, mi sembra più un posto da cui la gente dovrebbe pagare per uscire.»

«Quello era prima, ora è tutto diverso… Oddio. Oh, questo lo devi proprio leggere. Miles è davvero incazzato, ma non lo può dire in modo così diretto, perché… perché è Mark. La cerimonia di inaugurazione è tra un paio di settimane. Ed è già tutto esaurito per i primi due mesi.» Ivan non poté evitare di aggiungere, dopo un attimo di visione beatifica piuttosto distorta: «Chissà se ci sarà una sezione per soli adulti… Perché Mark…».

Avrebbe voluto tornare indietro e ricominciare da capo proprio in quel momento, solo per assaporare la lettera a ogni livello, ma c’era dell’altro, e prendeva una direzione diversa. «Oh, no. Miles ed Ekaterin ne hanno sfornato un altro. Ti sei dato alla produzione in serie, cuginetto? Immagino di sì. Ancora lì che cerchi di correre più veloce… di ogni cosa. E con tanto di foto. Perché? I neonati sono tutti uguali, lo giuro…»

«Ooh. Dai qua.» Tej tese una mano esigente; lui le consegnò il lettore, che adesso mostrava immagini bidimensionali di quella che, gli assicuravano, era una bimba appena nata, tale Lady Elizabeth Vorkosigan. La sua ultima nipotina. “Zio Ivan”, buon Dio, i marmocchi probabilmente l’avrebbero chiamato così, al loro ritorno a Vorbarr Sultana. E anche “zia Tej”, ormai. Com’è possibile che la mia identità cambi per qualcosa che non ho nemmeno fatto io…?

Considerò con cautela il nomignolo Pa’. Quello, se non altro, sarebbe stato opera sua…

Tej, per fortuna, non era mielosa al modo in cui diventano certe donne quando si ritrovano in mano delle foto di bambini. L’espressione nei suoi occhi, però, era curiosa, e quando si voltò di nuovo verso di lui, speculativa.

«Nessuno vorrebbe» disse in tono neutro «mettere un feto in un replicatore qui, e poi doverlo portare indietro, nato o non nato, attraverso tutti quegli stressanti balzi iperspaziali verso Barrayar. Ha più senso aspettare un po’.»

«Un po’» concordò Ivan. Il ricordo di avere ignorato in modo così piacevole il suo trentaseiesimo compleanno gli attraversò la mente. Ma certe scadenze richiedevano attenzione. «Sai… Tra appena quattro anni avrò fatto il ventennio. Sembrava sempre che fosse lontano un’eternità, e adesso… non è più così.»

«Cosa vuol dire? In barrayarano. O in alto Vor, a seconda del caso.»

«È gergo militare. Eccoti un dialetto nuovo. È il momento in cui un ufficiale di medio rango come me sceglie tra il congedo anticipato, non poi così anticipato, in realtà, o presta un nuovo giuramento e si mette a fare sul serio per arrivare ai gradi di comando più alti. Un tempo incoraggiavano gli uomini a restare nell’esercito, ma adesso non più così tanto. Preferiscono avere ragazzi nuovi, freschi di addestramento.»

«Quindi… tu cosa vuoi fare? O cosa farai invece?»

«Prendere congedo sarebbe un modo a prova di bomba per evitare promozioni indesiderate.» Cercò di ricordare il suo vecchio idealismo militare, prima che il fascino svanisse. Col senno di poi, non era sicuro se si fosse trattato di idealismo o piuttosto di una fame bruciante per uno status con cui mettere in soggezione i suoi odiosi compagni diciottenni. Cosa che… ormai non sembrava più così importante.

«È quella la tua risposta, quindi?»

«Può darsi. Dipende anche dalle alternative sul tavolo. Il console crede che dovrei valutare il corpo diplomatico. Non è così inconsueto, come percorso da seconda carriera, per uno come me che ha fatto il ventennio.»

Le labbra di Tej si incurvarono in un sorriso. «Non c’è nessuno come te, Ivan Xav.»

Ivan decise di non contraddire questo lusinghiero punto di vista.

Tej provò le parole sulle labbra. «Ambasciatore Vorpatril?»

«Ambasciatore e Lady Vorpatril: lo apprezzano, se ti presenti ammogliato. E andrebbero in visibilio per la tua passione per le lingue. Ma prima c’è un apprendistato, anche nel caso in cui mi garantissero una corsia preferenziale. A meno di farsi spedire in mezzo al nulla.» Si guardò intorno, e aggiunse coscienziosamente: «Un’altra volta».

Tej lasciò scorrere lo sguardo sul paesaggio dorato di Ylla: la vegetazione, per mancanza di un termine migliore, insolita ma di un grazioso color verde-azzurro profondo – molto simile alla carnagione di una Rish davvero rilassata – e il vasto e risplendente mare corrosivo. «Be’, qualcuno dovrà pur farlo» ammise giudiziosamente.

«Potrebbe comportare un gran numero di balzi iperspaziali.»

«Mmm, sì, ma solo una volta ogni qualche anno. Potrei… farmi forza. E servirebbe a tenerci ben lontani da entrambe le nostre famiglie.»

«Posso capire l’attrattiva…»

Insomma, a dirla tutta, era un problema per un altro giorno, decise Ivan. Quando la vita e il caso ti regalavano un pomeriggio idilliaco come quello prometteva di essere, sembrava un comportamento profondamente ingrato non prestare attenzione.

Ivan passò un dito del piede sullo stinco di Tej, e cominciò a vivere il momento.





Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.




www.librimondadori.it




Il segno dell’Alleanza (Urania Jumbo)

di Lois McMaster Bujold

Titolo originale: Captain Vorpatril’s Alliance

© 2012 by Lois McMaster Bujold

This edition published by arrangement with Piergiorgio Nicolazzini Literary

Agency (PNLA)

© 2020 Mondadori Libri S.p.A., Milano

Ebook ISBN 9788835705628




COPERTINA || GRAPHIC DESIGNER: ANDREA FALSETTI | IMMAGINE: © GRANDEDUC/SHUTTERSTOCK



OEBPS/links/images/mondadori_logotipo.png
MONDADORI





OEBPS/links/images/cover_800.jpg
URANIA .

14

LOIS McMASTER BUJOLD

IL SEGNO
DELL'ALLEANZA

GRANDI
ROMANZI
IN EDIZIONE
INTEGRALE

MONDADORI





